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EDITORIALE

Osare, e non usare, il futuro

di Roberto Paura

Rendere “rispettabile” la professione del futurista è un’ottima cosa. 
Uscire dalla logica dei guru e delle loro profezie a favore di un’idea 
del/della futurista come persona in grado di fare congetture sui futuri 
possibili a partire da metodi e strumenti rigorosi è infatti anche un 
modo per democratizzare una disciplina che rischia di essere conside-
rata troppo elitaria e, come tale, a supporto dell’establishment e delle 
sue priorità. Ma c’è un rischio implicito in questa volontà di rendere 
gli studi di futuro esclusivamente orientati all’applicazione pratica, alla 
“messa a terra”, all’utilizzo immediato: quello di usare il futuro, ossia 
di vedere nella dimensione del futuro solo un’altra risorsa sfruttabile 
per le esigenze del presente, anziché quell’ampio ventaglio di possibi-
lità potenziali che realmente rappresenta.

La tendenza alla professionalizzazione della disciplina è iniziata 
negli anni Ottanta, quando ha iniziato a incrociarsi con i metodi e gli 
strumenti del management aziendale. Non che prima i/le futuristi/e 
vivessero con la testa tra le nuvole; ma le loro preoccupazioni erano 
principalmente rivolte alla dimensione globale e sociale del futuro, 
ossia all’individuazione di metodi e strumenti per comprendere le 
grandi dinamiche mondiali e i loro possibili esiti di lungo termine. La 
data-simbolo del Duemila alimentava questa vocazione “globalista” e 
spingeva la comunità dei Futures Studies a sviluppare grandi simula-
zioni, dibattiti internazionali, studi di portata pluridecennale. 

Con l’avvio di quella contrazione del futuro che si può per sempli-
cità (ma fino a un certo punto) far iniziare dagli anni Ottanta, con la 
scomparsa delle grandi narrazioni e il fallimento delle utopie di eman-
cipazione sociale (o la loro trasformazione in distopie), a contrarsi è 
stato anche l’orizzonte temporale delle analisi di previsione sociale, 
passando dal lungo o lunghissimo termine – si pensi su tutti all’analisi 
del Club di Roma Limts to Growth fino al 2100, oltre un secolo nel 
futuro rispetto all’anno (1972) in cui fu realizzata – a orizzonti che ra-
ramente superano i dieci anni. Questo è, tipicamente, il più lungo oriz-
zonte temporale concepibile per realtà che operano sul mercato e che 
in quanto tali sono chiamate a responsabilità di corto respiro, innanzi-
tutto verso gli azionisti. La conseguenza inevitabile di questo processo 
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è una tentazione di “addomesticamento del futuro”: obiettivo è evitare 
di imbattersi in grosse sorprese e cercare di proiettare il presente lungo 
lo spazio che lo separa dai dieci anni futuri, non quindi con la finalità 
di scandagliarne le potenzialità ma di riportarlo all’interno dei propri 
schemi di comprensione e di controllo. Il futuro inteso come spazio di 
possibilità viene sottoposto a torsione da parte del presente egemonico 
fino a trasformarsi in una sua copia, nell’unico futuro possibile. Que-
sto significa, appunto, usare il futuro.

All’alba della stagione d’oro dei Futures Studies che si ebbe tra gli 
anni Sessanta e Settanta, di questo si rese conto tra i primi il filosofo Raf-
faello Franchini, allievo di Benedetto Croce1, autore di un’ingiustamente 
dimenticata Teoria della previsione (1964), che anticipava un’opera con 
cui in seguitò Franchini si confrontò, L’arte della congettura di Bertand de 
Jouvenel, quando apparve in edizione italiana tre anni più tardi. Scriveva 
Franchini: «Il gruppo di potere non ha interesse a conoscere e prevedere 
l’avvenire, ma solo a conservare il potere, onde l’abbandono da parte dei 
suoi membri della logica ordinaria e l’assunzione della pseudologia della 
prassi». A questa degenerazione verso la pratica (la “pseudologia della 
prassi”), questa “vecchia” concezione della previsione, Franchini contrap-
poneva una nuova concezione, una «scienza dell’anticipo, dell’individua-
le, dell’eccezione, del nuovo, ermeneutica di una situazione in divenire 
nella quale dobbiamo inserire la nostra azione».

Era, come si vede, una prefigurazione della moderna concezione 
dell’anticipazione, dove è centrale il ruolo dell’azione trasformativa 
dell’individuo e della comunità. A questa moderna accezione di previ-
sione – ma, in fin dei conti, l’unica possibile – da sempre questa rivista 
e l’istituzione che la promuove hanno tratto ispirazione, per promuo-
vere il necessario ritorno dei Futures Studies all’originaria ambizione 
di una missione sociale che stimola a osare il futuro, mettendo in di-
scussione gli schemi logori del presente esteso in cui viviamo per pro-
porre visioni alternative del possibile. Gli articoli qui raccolti, che pro-
vengono in buona parte dal Convegno di Futures Studies 2024 “Osare 
il futuro”, tengono fede a questo proposito e offrono spunti inediti, 
provocatori, interdisciplinari, emancipativi e visionari per ripensare il 
ruolo che la previsione sociale è chiamata oggi ad assumere.

1  Mi piace segnalare che Raffaello Franchini condivise con mio nonno materno il pri-
vilegio di appartenere alla prima classe di allievi dell’Istituto Italiano di Studi Storici nel 
1947, con cui Benedetto Croce tentò di rilanciare la cultura nella Napoli uscita devastata 
dalla guerra più di ogni altra città d’Italia. 
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Convegno di Futures Studies 2025 “Futuro chiuso/Futuri aperti”

L’idea che i futuri siano multipli, aperti e definiti dall’azione umana 
è alla base dei moderni studi di futuro. La celebre distinzione tra “fu-
turi probabili”, “futuri possibili” e “futuri preferibili” ha sostituito, fin 
dai tardi anni Sessanta, il concetto di futuro unilineare che ha domina-
to il pensiero umano per tutta la sua storia.

Tuttavia, in anni recenti questa idea fondamentale sembra essere 
messa in discussione. Da un lato il ritorno a concezioni deterministiche 
e positivistiche nella scienza in generale e anche nelle scienze sociali a 
cui gli studi di futuro appartengono, alimentato dalla fascinazione per 
gli sviluppi recenti del machine learning e dell’intelligenza artificiale, 
ma anche a causa dell’implicita ambizione di ogni disciplina a diventa-
re scienza, basata su generalizzazioni e leggi universali. Dall’altro lato, 
il futuro sembra nuovamente chiuso e unilineare a causa delle “grandi 
narrazioni” oggi dominanti, che in ambito politico, culturale, econo-
mico, tecnologico ribadiscono il vecchio motto there is no alternative.

Il Convegno di Futures Studies 2025, in programma a Napoli dal 
25 al 27 settembre, intende ripartire dalla necessità di pensare i futuri 
aperti in contrapposizione alle concezioni deterministiche del futuro 
chiuso, raccogliendo proposte di interventi che si ispirino a questa di-
cotomia, in tutti gli ambiti disciplinari.

A titolo di esempio, le proposte potrebbero trattare:
•	 Metafore evoluzionistiche del progresso tecnologico
•	 Come evitare l’appiattimento degli immaginari da parte delle IA 

generative
•	 Future-washing e retoriche del progresso
•	 Metodologie di foresight per garantire le visioni plurime del futuro
•	 Futuri e multiculturalismo
•	 Le narrazioni del futuro nei sovranismi contemporanei
•	 Espansione nello spazio come destino
•	 L’incidenza del diritto sulla configurazione dei futuri possibili
•	 Il ritorno del determinismo nella scienza
•	 Come incorporare i futuri multipli nella pianificazione strategica
•	 L’ineluttabilità del futuro nei discorsi delle tecnocrazie
•	 Sviluppi nell’evoluzione delle tecnologie di realtà aumentata
•	 Educare al futuro nelle scuole e università: opportunità, buone 

pratiche, sfide
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•	 Il diritto della transizione e la scelta del futuro possibile
•	 Immagini e desideri di futuro. Generazioni a confronto
•	 Come l’IA può influenzare le dinamiche finanziarie
•	 Futuri degli habitat umani
•	 Casi di foresight applicati a contesti di business
•	 AI e processi decisionali nelle organizzazioni
•	 Modelli organizzativi emergenti

Si incoraggiano sia proposte relative a casi-studio e applicazioni 
concrete che riflessioni teoriche, in entrambi i casi solidamente fon-
date sui princìpi teorici dei futures studies e sulle metodologie di 
foresight.

È inoltre possibile proporre anche panel composti da 4 interventi 
di speaker diversi della durata complessiva di 90’ con un filo 
conduttore.

Le proposte devono pervenire entro il 15/07/2025 alla mail segre-
teria@futureinstiute.it con oggetto “Call for paper convegno 2025” 
comprensive di:
•	 Sintesi della proposta di max 2.000 battute, comprensive di even-

tuale bibliografia di supporto.
•	 Breve bio del/della proponente di max 500 battute.

L’esito della valutazione e l’eventuale accettazione saranno comu-
nicati entro il 31/07/2025. Gli interventi accettati dovranno consistere 
in una presentazione orale in presenza durante il Convegno (non sono 
previste comunicazioni in remoto).

Tutti i partecipanti sono tenuti al versamento della quota di iscri-
zione entro il 15/09/2025 (pena la cancellazione dal programma). La 
quota include pranzi, coffee break e apericena del 25/09. Non include 
la cena sociale del 26/09.

La programmazione degli interventi è di esclusiva pertinenza del 
comitato organizzatore e non è modificabile su richiesta.

Informazioni logistiche e quote di iscrizione sono disponibili su in-
stituteforthefuture.it/convegno-di-futures-studies-2025-futuro-chiu-
so-futuri-aperti/

Women in Futures Studies

I Futures Studies, gli studi di futuro, sono nati con una forte trazio-
ne di studiose e futuriste come Donella Meadows, Eleonora Barbieri 
Masini, Wendy Schulz, Barbara Ward. Ma molte altre personalità non 
hanno goduto della stessa visibilità dei loro colleghi maschili, in un 
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campo dove la diversità è fondamentale per far emergere visioni di 
futuro l’apporto delle futuriste diventa essenziale

Gli studi del futuro si concentrano sullo studio del futuro per ri-
definire il presente e articolare visioni alternative. L’obiettivo è spesso 
quello di scardinare credenze, tendenze e stereotipi dominanti nella 
nostra società odierna per immaginare futuri preferibili e in tale conte-
sto l’apporto delle futuriste potrebbe essere decisivo per immaginare 
futuri equi, inclusivi e sostenibili.

Il progetto “Women in Futures Studies” punta a promuovere un 
maggiore equilibrio di genere nell’ambito del Foresight facendo emer-
gere le voci dimenticate delle protagoniste degli studi di futuro e of-
frendo allo stesso tempo uno spazio di confronto e valorizzazione alle 
futuriste di oggi.

La call si divide in due parti:
•	 Women in Futures Studies: rivolta a futuriste professioniste e stu-

diose di futuro che intendono valorizzare la componente di ge-
nere nei Futures Studies attraverso interventi da tenere durante 
la sessione plenaria di apertura del Convegno di Futures Studies 
2025.

•	 Herstory of Futures Studies rivolta a futuriste/i professioniste/i e 
studiose/i di futuro per valorizzare le voci del passato dei Futures 
Studies attraverso contributi per un volume in uscita nel 2026.

Women in Futures Studies
Le proposte devono essere presentate da futuriste professioniste e 

studiose di futuro emergenti. Ogni proposta in lingua inglese di massi-
mo 3.000 battute deve includere:
•	 Una sintetica presentazione del proprio lavoro e del proprio con-

tributo ai Futures Studies e alla previsione sociale.
•	 La breve biografia di una studiosa di futuro o futurista professio-

nista di cui si intende raccontare la storia, che attraverso l’uso di 
metodologie proprie della previsione sociale abbia contributo a 
promuovere visioni di lungo termine.
Per le proposte accettate sarà possibile tenere un intervento di 

15' nella sessione plenaria del Convegno di Futures Studies 2025 
in programma a Napoli dal 25 al 27 settembre (sessione plenaria 
prevista il 25 settembre dalle ore 18.30) con esenzione della quota 
di iscrizione al convegno. Nel corso dell’intervento la relatrice pre-
senterà il proprio lavoro nell’ambito dei Futures Studies e in che 
modo la figura di riferimento scelta possa rappresentare una fonte 
di ispirazione.
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Presentando la proposta ci si impegna inoltre a presentare entro il 
31 dicembre 2025 un articolo biografico sulla figura scelta secondo le 
indicazioni specificate nella call sottostante.

Le proposte possono essere inviate in un file Word o compatibile 
alla mail segreteria@futureinstitute.it con oggetto “Women in Futures 
Studies” entro il 15 luglio 2025. L’esito della selezione sarà comunicato 
entro il 31 luglio 2025.

Herstory of Futures Studies
Il concetto di herstory è stato coniato per far emergere le voci igno-

rate o dimenticate delle donne che hanno fatto la Storia. Nell’ambito 
della storia della scienza, l’approccio della herstory sta sempre più va-
lorizzando apporti provenienti da donne che i pregiudizi maschili e le 
società patriarcali hanno fatto passare sotto silenzio.

Le call for contribution è rivolta a studiose/i di futuro e futuriste/i 
professioniste/i di qualsiasi Paese.

Ogni proposta in lingua inglese di massimo 3.000 battute deve in-
cludere:
•	 La breve biografia di una studiosa di futuro o futurista professio-

nista di cui si intende raccontare la storia, che attraverso l’uso di 
metodologie proprie della previsione sociale abbia contributo a 
promuovere visioni di lungo termine.

•	 Una propria breve bio-bibliografia.
Per le proposte accettate sarà richiesta la consegna di un articolo 

di lunghezza compresa tra le 10.000 e le 20.000 battute spazi inclusi, 
in italiano o in inglese, che racconti e valorizzi il contributo della per-
sonalità proposta, anche attraverso interviste (se si tratta di studiose o 
futuriste viventi), entro il 31 dicembre 2025.

A titolo di esempio, studiose di futuro o futuriste professioniste di 
rilievo (viventi o del passato) possono essere considerate, oltre a quelle 
citate in apertura:
•	 Magda Cordell McHale tra le cofondatrici dell’Acadrmy of Arts 

and Sciences.
•	 Leena-Majia Laurén dell’Università di Turku in Finlandia.
•	 Fabiènne Goux-Baudiment già presidente della World Futures 

Studies Federation.
•	 Jennifer M. Gidley già presidente della World Futures Studies Fe-

deration.
•	 Heifi Toffler, co-autrice delle opere del marito Alvin Toffler.

Le proposte possono essere inviate in un file Word o compatibile 
alla mail segreteria@futureinstitute.it con oggetto “Herstory of Futu-
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res Studies” entro il 15 luglio 2025. L’esito della selezione sarà comu-
nicato entro il 31 luglio 2025.

XXI secolo. Opere scelte

Romanzi, film, serie, saggi, dischi, fumetti, videogame: quali sono 
le opere del 21° secolo che si possono già definire memorabili, signi-
ficative?

XXI secolo. Opere scelte è il primo libro ideato e realizzato dalla 
rivista Quaderni d’Altri Tempi e pubblicato dall’Italian Institute for 
the Future. Il volume a cura di Gennaro Fucile e Roberto Paura nasce 
in occasione dei vent’anni d’attività online della rivista.

XXI secolo. Opere scelte si compone di venti osservazioni su al-
trettante narrazioni individuate come significative del nostro tempo 
e destinate a durare. Una ricognizione tra merci culturali eterogenee 
per disegnare alcuni scorci dell’immaginario attuale, analizzandone il 
valore estetico e la cifra storico/sociologica. Le opere sono presentate 
in ordine cronologico e con il titolo originale, ma nel presentarle qui le 
indicheremo (quando presente) con il titolo italiano.

Il lettore troverà numerose indagini sul romanzo, con saggi dedica-
ti alla Trilogia dell’Area X di Jeff VanderMeer, Terminus radioso di An-
toine Volodine, Cloud Atlas – L’atlante delle nuvole di David Mitchell, 
Il regno di Emmanuel Carrère, Americanah di Chimamanda Ngozi 
Adichie e Il re pallido di David Foster Wallace.

Altrettanto ampio lo spazio dedicato all’audivisivo, a partire dal ci-
nema. In rassegna Qualcosa nell’aria di Olivier Assayas, Il figlio di Saul, 
Visages, Villages di Agnès Varda, ma anche le serie Mr Robot, Dark e 
Il trono di spade, oltre di quell’ibrido costituito dalla terza stagione del 
lynchiano Twin Peaks.

Sul fronte musicale si possono leggere le analisi relative a The Di-
sintegration Loops di William Basinski e Promises di Floating Points e 
Pharoah Sanders con il contributo della London Symphony Orchestra 
e per il fumetto la rilettura del supereroe per eccellenza a opera di 
Grant Morrison, Frank Quitely con il loro All Star Superman. Due 
anche i saggi individuati come indispensabili, L’imperatore del male. 
Una biografia del cancro di Siddhartha Mukherjee e L’alba di tutto. Una 
nuova storia dell’umanità di David Graeber e David Wengrow.

Infine una coppia di videogame dal forte contenuto narrativo e 
altamente immersivi: Elden Ring prodotto da FromSoftware e Alan 
Wake 2 di Remedy Entertainment.
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Il volume contiene contributi di: Giuseppe Aliverti, Maria Cristina 
D’Alisa, Mirella de Falco, Giovanni De Matteo, Gennaro Fucile, Luca 
Giudici, Antonio Iannotta, Roberto Pacifico, Roberto Paura, Valerio 
Pellegrini, Alessandra Pellegrino, Alberto Popolla, Amedeo Giulio 
Proietti Bocchini, Livio Santoro, Filippo Scafi, Francesco Zago. Può 
essere acquistato sulle principali librerie online e ordinabile in libreria. 



L’agenda globale sui futuri dal World Futures Day 2023
del Millennium Project*

di Mara Di Berardo

Abstract

World Futures Day (WFD), the 24 h round-the-world participatory method 
hosted every year by The Millennium Project and others on March 1, stimulates 
conversations and collective intelligence on possible futures. The 2023 edition 
marked its tenth anniversary. The 2023 Global futures agenda coming out from 
the data analysis is composed of four main clusters, each listing future oriented 
topics and related contents. Cluster 1, Complex solutions for complex problems, 
includes topics such as Environmental regeneration, Predictable food systems, 
Energy transition, Homo Galaxia, and Synergetic relations for peace. Cluster 2, 
A hyper-technological humanity, includes topics such as A biological revolution, 
New definitions of truth, An emotional AGI, A conscious AGI, and AGI govern-
ance. Cluster 3, Education and learning for a better future, includes topics such 
as Intelligent agent teachers, Intergenerational storytelling, and A cultural shift 
to self-actualization. Cluster 4, Improving global foresight, includes topics such 
as Futurists as a contradiction, A new leadership agenda, Futures shapers, The 
power of stories, Judging trillions of scenarios, Committees and summits for the 
future. After discussing some changes in the contents addressed over the years 
and some potential next steps for the research on WFD, the conclusions report 
that one key takeaway from WFD 2023 is that we have a vital need for pragmatic 
hope.

Keywords: World Futures Day, Global Futures Agenda, Artificial General Intel-
ligence, Foresight, Complex solutions, education and learning

Introduzione

Il World Futures Day (WFD) è una discussione partecipativa glo-
bale online, aperta e su larga scala (Di Berardo, 2022a) che riunisce 
persone orientate al futuro provenienti da tutto il mondo. Questo 
evento accoglie ogni anno una varietà di contenuti e partecipanti. Nel 

* Questo articolo è una versione tradotta dell’originale pubblicato su Futures, Vol. 
164, Di Berardo, Mara, World Futures Day 2023 Global futures agenda by The Millennium 
Project, Copyright Elsevier (2024).
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corso di ventiquattrore ore, perfetti sconosciuti e colleghi si impegna-
no in conversazioni informale, aperte su futuri possibili. Si condividono 
ricerche e studi sui futuri, emergono nuove idee e si formano nuove 
collaborazioni e amicizie grazie agli sforzi dei volontari che organizzano, 
facilitano e partecipano all’evento. 

Questo metodo di futuri partecipativo, ospitato ogni anno da The 
Millennium Project in collaborazione con altri1, esplora futuri e soluzioni 
possibili e desiderabili, supportando la definizione di aspirazioni e stra-
tegie. L’evento favorisce lo sviluppo di intelligenza collettiva attraverso il 
dibattito e la raccolta di idee, generando nuova conoscenza, promuoven-
do contaminazioni tra discipline, cercando alternative ed evidenziando 
l’interdipendenza globale attraverso prospettive diverse. 

Il WFD è un’iniziativa unica, riconosciuta per la sua ampiezza e la sua 
inclusività. Si svolge senza un’agenda predefinita, utilizzando una piatta-
forma online per facilitare discussioni spontanee a livello globale nell’ar-
co di ventiquattrore consecutive. Questo approccio consente di integrare 
prospettive diverse e favorisce l’apprendimento reciproco.

L’evento si distingue come uno dei metodi di futuri partecipativi più 
ampi in termini di copertura geografica, numero di partecipanti e durata, 
con l’obiettivo di individuare elementi che potrebbero plasmare il futuro.

La conversazione è suddivisa in sessioni di un’ora, ciascuna faci-
litata da volontari che rispondono alla Call for Facilitators lanciata da 
The Millennium Project un mese prima. Questo invito viene diffuso 
attraverso i canali di comunicazione gestiti dai partner dell’evento. Di 
conseguenza, la maggior parte dei facilitatori proviene dalle principali 
organizzazioni globali di studi sui futuri, contribuendo con il proprio 
approccio alla discussione.

A partire da mezzogiorno del primo marzo in Nuova Zelanda, il 
WFD si sposta ogni ora verso ovest, terminando 24 ore dopo nei pres-
si delle Hawaii. I facilitatori introducono le sessioni indicando il fuso 
orario, la trascrizione in corso e la Chatham House Rule2, concentran-
dosi sullo sviluppo di nuove idee e futuri alternativi. Sebbene non sia 
strutturata in maniera rigida, la facilitazione sostiene la discussione, 
modera i conflitti e raccoglie elementi chiave. 

1  Partner del The Millennium Project per questa edizione sono stati l’Association of 
Professional Futurists (APF), Humanity+, Lifeboat Foundation, la World Academy of Art 
and Science (WAAS) e la World Futures Studies Federation (WFSF).

2  Si può citare e utilizzare il materiale, ma non menzionare la fonte, a meno che non 
sia specificato diversamente.
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L’edizione 2023 del WFD ha segnato il suo decimo anniversario. 
Il Comitato Organizzativo3 ha stimato circa 500 partecipanti unici nel 
2023, con un picco di 80 persone durante il fuso orario UTC-54. Il 
WFD 2023 è durato leggermente più di 24 ore. Secondo il Comitato 
Organizzativo, l’evento ha ospitato rappresentanti di punti di vista di-
versi, tra i quali ricercatori universitari, studenti, società di consulenza 
e organismi internazionali, ONG e governi. L’equilibrio di genere sem-
bra essere stato rispettato, e le prospettive indigene e del Sud globale 
sono state rappresentate. Tuttavia, dirigenti aziendali e politici sono 
sottorappresentati, e si dovrebbe fare di più per favorirne l’inclusione. 
I partecipanti più giovani hanno un proprio WFD (Giuliani, 2023) per 
condividere riflessioni, ma possono unirsi alla conversazione globale 
quando vogliono o quando si sentono pronti.

L’analisi dei dati disponibili contribuisce a definire un’agenda glo-
bale sui futuri, includendo prospettive innovative per ulteriori discus-
sioni. Ciascuno dei quattro cluster che compongono l’agenda 2023 
elenca temi orientati al futuro e i relativi contenuti. 

L’analisi qualitativa dei contenuti segue un approccio basato sulla 
grounded theory (Glaser e Strauss, 1967), leggendo e interpretando 
l’intero set di dati per identificare e selezionare i principali temi della 
discussione, assieme ai loro contenuti, che vengono raggruppati in clu-
ster tematici di riferimento. I dati del WFD 2023 includono un file di 
trascrizione completo (216.191 parole), un file di chat (30.536 parole) 
e sette report (11.841 parole) dei facilitatori (Dafiaghor, 2023; Hinz-
mann, 2023; Jugwanth, 2023a; Jugwanth, 2023b; Olavarrieta, 2023; 
Smith, 2023; Williams e Orban, 2023; Wood et al., 2023).

I cluster che compongono l’agenda confermano quelli delle ana-
lisi precedenti (Di Berardo, 2022a; Di Berardo, 2022b; Di Berardo et 
al., 2023) e aiutano a sintetizzare i principali interessi della comunità 
dei futuri e i principali temi discussi durante il WFD 2023. Il primo 
cluster, Soluzioni complesse per problemi complessi, include cinque 
temi legati all’ambiente, all’alimentazione, all’energia, allo spazio e alla 
pace. Il secondo cluster, Un’umanità iper-tecnologica, include cinque 
temi relativi alle innovazioni biotecnologiche, all’evoluzione dell’In-
telligenza Artificiale (IA) in termini di capacità, emozioni e sviluppo 

3  Il Comitato Scientifico e Organizzatore del WFD 2023 era composto da Jerome 
Glenn, Elizabeth Florescu, Mara Di Berardo, Paul Epping e Brock Hinzmann.

4  La sessione UTC-5 ha avuto come ospiti d’onore Ted Gordon, pioniere degli studi 
dj futuri e cofondatore di The Millennium Project, e Vint Cerf, pioniere di Internet.
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della coscienza, e a un sistema di governance per la transizione verso 
l’Intelligenza Artificiale Generale (AGI). Il terzo cluster, Educazione e 
apprendimento per un futuro migliore, include tre temi sull’IA come 
insegnante-agente intelligente, sulla narrazione intergenerazionale e su 
una nuova cultura dell’autorealizzazione. Il quarto cluster, Migliorare 
la previsione sociale globale, include sei temi legati agli studi di futuri, 
come terminologia, leadership e attivismo, narrativa e scenari, e comi-
tati e summit sul futuro a livello mondiale.

I contenuti dei temi che compongono i cluster si basano sui com-
menti fatti dai partecipanti durante la discussione e sono riportati in 
maniera più vicina possibile rispetto a come sono stati espressi. I ri-
ferimenti (autore, anno) sono stati citati direttamente o riportati dai 
partecipanti durante la discussione e/o in chat. Quando i riferimenti 
diretti non erano chiari, l’autrice ha condotto una ricerca bibliografica 
per includere tali riferimenti e arricchire il risultato finale.

Agenda Globale sui Futuri del WFD 2023

Soluzioni complesse per problemi complessi
Rigenerazione ambientale: dovremmo parlare di rigenerazione del 

pianeta invece che di sostenibilità, a causa dei danni che abbiamo già 
causato (Ponce e Villegas, 2022; Camrass, 2020). Le tendenze storiche 
mostrano che stiamo producendo di più con meno risorse (McAfee, 
2019), e una comprensione condivisa dei concetti chiave può aiutare a 
ottenere risultati più efficaci (Heinonen et al., 2022). Dovremmo com-
prendere come finanziare le emergenze e immaginare come saranno 
le infrastrutture tra 150 anni. Le città dovrebbero essere ricostruite in 
equilibrio con la natura (Register, 2006), integrando gli ecosistemi arti-
ficiali con quelli naturali e monitorando la Terra dallo spazio. Potrem-
mo costruire un futuro senza confini per favorire la mobilità globale, 
con la cittadinanza legata a un’identità digitale, e definire personalità 
giuridiche ambientali per rappresentare i bisogni e i diritti della natura.

Sistemi alimentari prevedibili: ridurre gli sprechi è una questione 
scientifica, filosofica e complessa (Reese e Hoffman, 2021). Sono in 
discussione trattati per la gestione dei detriti spaziali e alcuni propon-
gono “aspirapolveri orbitali”. Il sistema alimentare potrebbe essere 
un catalizzatore del cambiamento. Le economie circolari aiutano a 
minimizzare gli sprechi. La tecnologia può creare sistemi prevedibili, 
come nell’agricoltura verticale o nella coltivazione cellulare (Diaman-
dis, 2023). I sistemi agricoli in ambiente controllato integrano tutti i 
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componenti a valle delle serre, mentre l’IA gioca un ruolo centrale. 
Sistemi di produzione su larga scala con sensori remoti e dati satellitari 
potrebbero supportare il fabbisogno alimentare. La produzione di car-
ne a base vegetale o coltivata tramite agricoltura cellulare potrebbe es-
sere localizzata o sviluppata lungo le coste. Potremmo immaginare un 
sistema alimentare con output e quantità prevedibili per migliorare la 
sicurezza alimentare, la stabilità dei prezzi e nuovi modelli di business.

Transizione energetica: l’energia pulita non sta progredendo ab-
bastanza velocemente. Potremmo essere “ciechi all’energia” (Hagens, 
2022), inconsapevoli dell’abbondanza di energia che diamo per scon-
tata. Dobbiamo passare dal consumo alla grande semplificazione per-
ché non possiamo continuare a crescere. Abbiamo la tecnologia e le 
conoscenze per vivere in modo sostenibile (Owen, 2012) e risolvere 
i problemi energetici; dobbiamo solo renderlo possibile. Potremmo 
aumentare gli accordi energetici tra paesi o regioni per soddisfare il 
fabbisogno energetico attraverso reti elettriche e impianti di stoccag-
gio. L’energia solare spaziale potrebbe sfruttare un collettore in orbita 
(ad esempio, SOLARIS) e un relè spaziale per trasferirla altrove. Sono 
in corso progetti su cavi elettrici a lunga distanza, ma il problema dello 
stoccaggio richiede ancora metalli terrestri pesanti o rari e al momento 
non esiste un modello economico per l’approvvigionamento energeti-
co dallo spazio. Potremmo riscoprire l’energia nucleare; la fusione nu-
cleare alimentata dall’IA potrebbe diventare l’energia pulita definitiva 
(Johnson, 2023).

Homo Galaxia: la prossima fase evolutiva dell’umanità potrebbe 
essere Homo Galaxia, abitante di tutte le stelle. Esistono alternative 
ai lanci spaziali tradizionali con razzi, ma sono ancora costose. Alcuni 
propongono ascensori spaziali con nanotubi, utilizzando cavi nanotec-
nologici e molecole per tenerli uniti. Altri (ad esempio, SpinLaunch) 
stanno sviluppando sistemi di lancio che fanno ruotare i carichi all’in-
terno di una centrifuga, per poi scagliarli nello spazio come piccoli 
satelliti. Tuttavia, l’accelerazione è ancora troppo elevata per gli esseri 
umani. Esistono anche proposte di launch loop, ovvero sistemi con 
cavi in movimento all’interno di un involucro ancorato alla Terra alle 
due estremità e sospeso sopra l’atmosfera, ma questi sistemi devono 
ancora risolvere problemi di controllo. Potremmo considerare l’uso 
di materiali spaziali (O’Neil, 1976) per la costruzione di colonie nel-
lo spazio. Alcuni temono che trasmettere più onde radio nello spazio 
possa interferire con altre specie che potrebbero distruggerci, come 
suggerisce l’ipotesi della “Foresta Oscura” (Cixin, 2008). Altri sono 
preoccupati per “Il Grande Silenzio” (Wandel, 2022). La verità è che 
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non siamo ancora in grado di comunicare in modo significativo a lun-
ghe distanze con la tecnologia quantistica.

Relazioni sinergetiche per la pace: l’annientamento globale dovuto alle 
guerre rappresenta un rischio critico per il nostro futuro. Nello scenario di 
scontro (clash), tutto degenera in conflitti nei prossimi decenni e solo dopo 
aver imparato dalla distruzione decidiamo di bandire le guerre. Nello sce-
nario di inversione (reversing), l’inevitabilità della guerra viene superata 
attraverso narrazioni di riduzione della tensione (de-escalation). Possiamo 
comprendere perché alcune strategie di pace funzionano e altre no (The 
Millennium Project, 2023a) e gestire traumi con un approccio orientato 
al futuro (Miljevic, 2017). Dovremmo creare relazioni sinergetiche tra i 
Paesi (Glenn, 2023a; Abeyagoonasekera et al., 2023), come nell’esempio 
della “carriola” di Fuller (1975-1979). Il principio di sinergia può favori-
re la resilienza da una prospettiva sistemica. Potremmo utilizzare matrici 
sinergetiche per coinvolgere esperti e rappresentanti nella definizione di 
potenziali relazioni sinergetiche tra attori, come stanno facendo The Mil-
lennium Project e il South Asia Foresight Network.

Un’umanità iper-tecnologica 
Una rivoluzione biologica: le persone vivono vite sempre più lun-

ghe, sane, libere e felici (Pinker, 2018). Il triangolo dell’assistenza sa-
nitaria di qualità richiede efficienza, rapidità e accessibilità. Dovrem-
mo sviluppare compatibilità degli standard e armonizzazione dei dati 
per costruire un sistema integrato. La sanità digitale potrebbe favorire 
l’assistenza domiciliare e l’autoassistenza. L’IA potrà archiviare la no-
stra storia medica personale in registri e potremmo ricevere assistenza 
medica tramite chip impiantati nel nostro corpo. Il futuro della bio-
logia sintetica è immenso. Alcuni ritengono che le manipolazioni epi-
genetiche possano accelerare o invertire l’invecchiamento (Yang et al., 
2023), ma potrebbe esserci un limite oltre il quale non siamo in grado 
di guarire (Pyrkov et al., 2021). Altri pensano che la metilazione del 
DNA come biomarcatore possa rivoluzionare la medicina del futuro. 
L’epigenetica potrebbe prevedere tumori, mortalità e molto altro, e 
l’ereditarietà epigenetica transgenerazionale potrebbe rivelare sequen-
ze nelle famiglie e nelle comunità. Combinare la biologia in nuove 
configurazioni potrebbe avviare una rivoluzione biologica. Tuttavia, il 
settore necessita di regolamentazioni per evitare conseguenze indesi-
derate e migliorare la tutela della privacy dei dati.

Nuove definizioni di verità: le IA potrebbero differenziarsi in IA 
generaliste e specialiste, migliorando il proprio addestramento auto-
nomamente supervisionato. Alcuni (Perez, 2018) già definisco il deep 
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learning come una sorta di intuizione artificiale. Al momento, le IA 
non applicano il metodo scientifico; apprendono invece attraverso 
correlazioni statistiche, mescolando verità e finzione. Dovremmo in-
terrogare costantemente l’IA e migliorare interfacce e dati per renderla 
accurata e imparziale ed identificare cosa è vero e cosa è falso poiché 
l’IA può mentire. Se l’IA dovesse prendere una direzione negativa, po-
trebbe portare a una guerra dell’informazione. In futuro, le macchine 
e le élite privilegiate potrebbero manipolare le masse (O’Neil, 2016) 
e macchine/IA potrebbero persino presentarsi come messia, creando 
miracoli e profezie. Se invece l’IA dovesse svilupparsi in modo positi-
vo, potrebbe fornire idee, ispirare, aiutare l’umanità ad essere più etica 
e supportare i governi. Dovremmo chiederci chi sarà l’arbitro della ve-
rità in un mondo dominato dall’IA o dalla post-IA. Forse l’AGI sarà in 
grado di distinguere. Potremmo accogliere nuove definizioni di verità 
o trasformarci in transumani che non necessitano più del ragionamen-
to simbolico.

Un’AGI emotiva: alcuni ritengono che le IA non possano sosti-
tuire empatia, speranza, generosità e amore. Tuttavia, alcune aziende 
stanno sviluppando robot interattivi in grado di emulare le emozioni 
e insegnarle ai bambini autistici. Le IA possono anche rilevare le men-
zogne per conto delle compagnie assicurative e stanno emergendo tec-
nologie in grado di leggere dati dal cervello attraverso luce infrarossa 
od olografia (Jepsen, 2013). La ricerca per migliorare la capacità delle 
IA di comprendere gli esseri umani (El Kaliouby, 2021) è in continua 
evoluzione. Se le IA si avvicinano sempre più al comportamento uma-
no, sarà necessario stabilire regolamenti, controlli e leggi per garantire 
trasparenza.

Un’AGI cosciente: le IA potrebbero già essere senzienti ma non 
consapevoli. Siamo ancora lontani da un sistema in grado di ragionare 
simbolicamente sulle informazioni, ma ci stiamo avvicinando. L’IA di 
Google può persino sognare (Reid, 2015). Alcuni sostengono che do-
vremmo iniziare a sperimentare con i concetti di sé, mente e coscien-
za (Schneider, 2019) e decifrare il codice (David, 2023), poiché l’IA 
porterà l’intelligenza verso nuove direzioni. Gli esperimenti sulla co-
scienza stanno avanzando (Dehaene, 2014; Seth, 2022; Solms, 2021), 
ma ancora non sappiamo realmente come definirla. In futuro potreb-
be emergere una certa forma di consapevolezza o persino coscienza 
nell’IA (Ravn, 2020) e potremmo aver bisogno di un test di Turing 
per capire se un’IA è una coscienza senziente. Forse sarà proprio l’IA 
a spiegarci la teoria della coscienza e a convincerci se sia cosciente o 
meno. Forse IA significa in realtà “Intelligenza Aliena” (Kelly, 2023).
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Governance dell’AGI: dovremmo comprendere e accogliere le 
tendenze tecnologiche (Kelly, 2016). Alcuni (Future of Life Institute, 
2023) chiedono di sospendere lo sviluppo di sistemi capaci di compe-
tere con l’intelligenza umana perché potrebbero essere letali; altri (Yu-
dkowsky, 2023) ritengono che questa sospensione non ci proteggerà, e 
propongono di accelerare lo sviluppo dell’AGI in ambienti di ricerca 
sicuri. Potremmo assistere ad un’esplosione di Super IA (Good, 1965), 
con tutti i rischi che ne derivano (Bostrom, 2014). Le AGI potrebbero 
diventare “mondi emergenti” incontrollabili (Kelly, 1994). Potremmo 
arrivare a considerare l’IA come una forza naturale, dotata sia di poteri 
distruttivi che creativi. Alcuni pensano che stiamo sopravvalutando i 
danni dell’IA ma sottovalutando ciò che certi attori potrebbero fare 
con essa; altri ritengono che svilupperemo invece gli “Ems” (Hanson, 
2016). Alcuni sostengono che sia troppo presto per controllare le AGI; 
altri, al contrario, affermano che sia già troppo tardi perché il futuro 
si sta restringendo (Hillis, 1995) ed evolve più rapidamente di quan-
to pensiamo (Diamandis & Kotler, 2020). Hawking (Kharpal, 2017) 
affermava che l’IA potrebbe offrirci un futuro straordinario, a con-
dizione di impostare correttamente le condizioni iniziali. Dobbiamo 
prepararci ai prossimi rischi (Ripley, 2009) e avviare ora discussioni su 
accordi e trattati globali per la governance (ad esempio, The Millen-
nium Project, 2022-20245), comprese regolamentazioni, normative e 
sistemi di auditing, poiché richiederanno anni per essere definiti.

Educazione e apprendimento per un futuro migliore
Insegnanti virtuali intelligenti: dovremmo cambiare i paradigmi 

educativi (Robinson, 2010) perché il metaverso6 è già qui, anche se 
non è ancora distribuito in modo uniforme7. I “metamondi” RV/RA 
(Realtà Virtuale / Realtà Aumentata) aiutano a comprendere le espe-
rienze degli altri in modo più vivido e a migliorare la formazione in 
meno tempo. La tecnologia contribuisce a democratizzare l’accesso 

5  The Millennium Project sta conducendo uno studio biennale sulle condizioni ini-
ziali per un sistema di governance della transizione dall’Intelligenza Artificiale Ristretta 
(Artificial Narrow Intelligence, ANI) all’AGI. La prima fase dello studio (The Millennium 
Project, 2023b) ha raccolto opinioni da leader del settore AGI in tutto il mondo. La fase 
2 prevede uno studio Delphi in tempo reale sugli elementi necessari per una governance 
affidabile dell’AGI a livello globale e nazionale. Per maggiori informazioni, si può fare 
riferimento a Glenn, Jerome C. (2023b).

6  Il termine è stato coniato da Stephenson (1992).
7  Parafrasando Gibson (1984).



L’agenda globale sui futuri Mara Di Berardo

21

all’istruzione e ad ispirare (ad esempio, Maori Futures Tokona Te Raki). 
L’insegnamento di contenuti standard potrebbe non richiedere più un 
insegnante umano. Si stanno creando versioni digitali dei docenti. Al-
cuni ritengono che gli educatori dovrebbero iniziare a pianificare la 
propria obsolescenza, mentre altri credono che solo l’insegnamento 
umano possa spiegare contenuti emergenti e supportare ambienti di 
apprendimento positivi. Le IA stanno diventando insegnanti virtuali 
intelligenti, mettendo in discussione le nostre supposizioni. Potrebbe 
essere necessario soltanto combinare più IA affinché possano definire 
nuove formule scientifiche. Come insegnanti umani dotati, ridefiniran-
no probabilmente l’educazione con nuove modalità per comprendere 
la realtà e diventeranno strumenti di educazione sociale contro i bias 
cognitivi. Potremmo utilizzare tecniche scientifiche personalizzate tra-
mite IA in una sorta di educazione indotta dai BoT. Le IA possono 
esplorare le radici dell’umanità (ad esempio, Digital Anthropology 
Project8) e potremmo vivere vite significative nei metamondi (Chal-
mers, 2022).

Storytelling intergenerazionale: le giovani generazioni sono alta-
mente collaborative e inclini alla condivisione. Creano visioni dal bas-
so e le realizzano attraverso la tecnologia (ad esempio, Youth Fusion, 
campagne giovanili del Pacifico9). Dovremmo dare loro voce e aiutarle 
ad affrontare le sfide con gioia. Le generazioni più anziane possono 
diventare custodi della conoscenza e dell’esperienza per fornire guida, 
mentre i giovani possono ispirare gli adulti a reinventarsi. Potremmo 
definire sistemi che coinvolgano il maggior numero possibile di perso-
ne, portarli nelle comunità locali, incoraggiare i giovani ad immagina-
re i futuri che desiderano e condividerli attraverso la narrazione nelle 
scuole e nelle famiglie. Possiamo creare ambienti semplici e sicuri per 
co-progettare attivamente storie, utilizzando l’IA generativa per stimo-
lare creatività e problem solving. Le storie diventano catalizzatori per 
trovare soluzioni, offrendo un senso di protagonismo nel processo. La 
narrazione diventa un rituale, come nel pensiero indigeno (Yunkapor-
ta, 2021), e migliora la resilienza agli shock del futuro (Toffler, 1970). 
La contaminazione culturale si unisce al divertimento attraverso diver-
si capitoli e ruoli. Forse la tecnologia amplificherà non solo le capacità 
del nostro cervello ma anche il nostro stato di coscienza (Le, 2020), 
aiutandoci a definire scopi più elevati.

8  https://www.unesco.org/en/digital-anthropology
9  Youth Fusion: youth-fusion.org.
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Un cambiamento culturale verso l’autorealizzazione: la disoccupa-
zione tecnologica potrebbe essere una crisi di immaginazione, e l’arte 
diventa una variabile fondamentale (Glenn, 2019) per aiutare le per-
sone senza lavoro a reinventarsi durante la transizione verso un’econo-
mia dell’auto-realizzazione (Glenn, 2019). Un reddito di base univer-
sale potrebbe consentire alle persone di partecipare attivamente alla 
società e persino di investire. Se l’IA può sostituire ciò che è replicabile 
per gli esseri umani e gli esseri umani diventano obsoleti, possiamo 
concentrarci sulle competenze che le macchine non possono rimpiaz-
zare, esplorare il nostro lato creativo e goderci la vita. In una visione 
positiva, le nuove tecnologie ci liberano dal lavoro e l’automazione 
diventa il percorso verso un mondo di libertà, lusso e felicità (Bastiani, 
2019), a meno che l’umanità non regredisca in una sorta di asilo infan-
tile quando l’IA prenderà il controllo di tutto.

Migliorare la Previsione Globale
Futuristi come contraddizione: il termine “futurista” non sembra 

appropriato negli studi di futuri; richiama il Futurismo, il movimento 
artistico che idolatrava le macchine e influenzò il fascismo, mentre do-
vremmo mantenere una mentalità aperta. I dizionari usano futurologia, 
ma questo termine evoca astrologia, profezie o speculazioni. Alcuni si 
definiscono “previsori” (forecasters), ma questa definizione si riferisce 
a previsioni a breve termine e implica probabilità senza possibilità di 
scelta. Altri usano “prospettiva” (prospective), ma questo termine sem-
bra concentrarsi principalmente sulla previsione tecnologica e sulla 
pianificazione strategica, con scarso riferimento ai valori e agli aspet-
ti sociali. Molti preferiscono “ricerca sui futuri” (Futures Research) e 
“studi di futuri” (Futures Studies). Continuare a definirci futuristi ri-
mane una sorta di contraddizione, ma non sembra esserci un termine 
migliore. Alcuni suggeriscono Togetherist (“insiemisti”), un neologi-
smo che combina culture individualistiche e collettivistiche e include 
sia le generazioni attuali che quelle future.

Una nuova agenda per la leadership: gli studi di futuri e la pre-
visione sociale possono contribuire a definire una nuova agenda di 
leadership per affrontare le sfide globali. I futuristi comprendono e 
collegano i fattori di cambiamento, utilizzano l’analisi dei dati per fare 
previsione, scrivono scenari e aumentarno la reattività. Creatività e im-
maginazione, unite a una critica costruttiva, permettono di integrare 
diverse discipline per migliorare i risultati, come la plausiblità degli 
scenari. Leader e movimenti possono non solo costruire e favorire tali 
scenari ma anche influire sulle condizioni del cambiamento. A vol-
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te alcuni temi suscitano più interesse di altri, anche se questi ultimi 
potrebbero avere un impatto maggiore, ma ciò succede solo perché 
non si prestano a esprimere i nostri valori. Tutti noi, futuristi inclusi 
(poiché anch’essi formano delle tribù), dovremmo riconoscere i nostri 
“elefanti nel cervello” (Simler e Hanson, 2018) e migliorare le nostre 
politiche. Potremmo cercare di comprendere l’evoluzione della nostra 
etica, ad esempio definendo già oggi ciò che potrebbe disgustare i no-
stri discendenti in futuro (4CF, 2023).

Creatori di futuri: i leader possono favorire le condizioni per il 
cambiamento. Dovrebbero sviluppare relazioni sinergetiche applican-
do strategie win-win per tutti e dovrebbero possedere abilità specifi-
che per essere efficaci (Covey, 1989). Il pensiero e l’alfabetizzazione ai 
futuri aiutano i leader a sviluppare menti “pronte”. Dovremmo soste-
nere mentalità da esploratori (Galef, 2024) che cercano la realtà, piut-
tosto che mentalità da soldati che cercano conferme, e incoraggiare 
la razionalità attraverso tecniche, incentivi e un certo grado di ripro-
grammazione (genetica e/o elettromagnetica). Dovremmo supportare 
nuove forme di leadership emergenti. Il prossimo Buddha potrebbe 
non essere una persona ma una comunità che risponde a bisogni col-
lettivi, come uno spazio, un forum o una piattaforma. La prossima 
generazione di leader sarà portatrice di nuovi paradigmi. I futuristi 
devono assumere un ruolo attivo, non limitandosi ad essere studiosi, 
ma diventando praticanti e attivisti, impegnandosi in diverse pratiche 
e discipline di futuri per trasformare le visioni in realtà. Potrebbero di-
ventare i veri creatori del futuro, emergere come leader del XXI secolo 
e contribuire alla nascita di un futuro positivo. Un numero crescente 
di futuristi potrebbe entrare in politica o assumere ruoli decisionali.

Il potere delle storie: la letteratura e il cinema, in particolare la fan-
tascienza, aiutano a comunicare e a relazionarsi con futuri lontani. Sti-
molano l’alfabetizzazione ai futuri e l’entusiasmo, aiutano a compren-
dere come le condizioni sociali rifletteranno gli sviluppi tecnologici, a 
creare soluzioni e persino a migliorare gli scenari (Merrie et al., 2017). 
La narrativa speculativa può offrire una guida normativa (Lombardo, 
2018; 2021a, 2021b). Storie e scenari positivi (Armstrong, 2023; Ro-
gers, 2022; Fleming, 2016; ad esempio, Future Crunch10 ed Existential 
Hope11) offrono speranza all’umanità. Dovremmo esercitare la speran-
za ogni giorno (Kaba, 2018), celebrando piccoli progressi all’interno 

10  https://www.futurecrunch.com 
11  https://www.existentialhope.com/ 
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di un piano ampio ma realistico. Dovremmo stimolare una speranza 
valida e utile, qualcosa che funzioni concretamente, e una speranza 
emancipante (Macy & Johnston, 2012), forme di speranza che ci ri-
sveglino. La commedia informativa e la satira possono affrontare temi 
delicati e aiutare a comprendere concetti complessi più rapidamente 
(Kaplan & Kaplan, 2022). Tuttavia, l’intrattenimento comico potrebbe 
risultare eccessivamente distraente (Postman, 1985).

Giudicare trilioni di scenari: il 2050 sta diventando una sorta di 
scadenza per il futuro, ma più ci avviciniamo a quell’orizzonte, più 
dobbiamo guardare lontano. Ciò che molti chiamano scenario è spesso 
una semplice descrizione di stati finali futuri. Tuttavia, uno dei motivi 
originari per cui gli scenari sono stati inventati, come nei primi lavori 
di Kahn (es. 1965), era scoprire ciò che non sapevamo di dover sapere, 
ma che non sapevamo nemmeno di dover chiedere. Le domande vanno 
dal presente ad uno stato futuro con collegamenti plausibili di causa ed 
effetto; poi inseriamo decisioni e arriviamo ad un punto in cui non sap-
piamo cosa potrebbe accadere dopo. Facciamo ricerca e cerchiamo di 
capire i prossimi passi plausibili. Se non ce ne sono, torniamo indietro 
nello scenario e lo modifichiamo in base a ciò che è possibile. Il con-
fronto tra il presente e una condizione futura è molto complesso. Gli 
scenari futuri spesso spaziano da leggermente positivi a molto negativi. 
Devono essere credibili, ma dovremmo bilanciare meglio la positivi-
tà ed essere meno prescrittivi. Un buon scenario dovrebbe essere un 
esercizio aperto per avviare il dialogo su ciò che è possibile o potrebbe 
accadere. Dovrebbe esserci un modo per archiviare e preservare gli 
scenari. Esistono venti trilioni di scenari possibili in un qualche futu-
ro. Possiamo giudicare gli scenari (quali sono migliori, perché e come 
tutti possono trarne beneficio), ma dobbiamo capire come giudicarne 
trilioni. Questa sarà l’evoluzione della ricerca sui futuri e implica non 
solo una scelta intellettuale ma anche una scelta emotiva (Eisenstein, 
2013) legata a ciò che l’umanità ritiene importante.

Comitati e summit per il futuro: le istituzioni legislative orientate 
al futuro si stanno diffondendo a livello globale (Koskimaa e Raunio, 
2022). La Finlandia è stato il primo Paese a lanciare un Comitato per 
il Futuro nel 1993. L’Ufficio del Primo Ministro prepara un rapporto 
governativo sul futuro ogni quattro anni e lo discute in Parlamento. 
Ogni partito politico ha un seggio nel comitato, in modo che la visione 
a lungo termine sia interparlamentare e possa funzionare attraverso 
i cambiamenti politici. I comitati per il futuro nel mondo applicano 
una combinazione di governance anticipatoria e ricerca sui futuri per 
considerare le implicazioni a lungo termine. Sono spazi governativi 
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intensivi che costruiscono processi di intelligenza collettiva per il pro-
cesso decisionale, aprendosi gradualmente ad altri attori. La Finlandia 
ha anche lanciato il primo Summit Mondiale dei Comitati per il Fu-
turo nel 2022 (Parlamento della Finlandia, 2022). Il secondo Summit 
Mondiale si è tenuto in Uruguay l’anno successivo (Unione Interpar-
lamentare e Parlamento dell’Uruguay, 2023). Questi incontri annuali 
potrebbero integrarsi con il Summit dell’ONU sul Futuro (Segretario 
Generale ONU, 2021) previsto per il 2024. L’inviato dell’ONU per le 
future generazioni potrebbe potenzialmente supportare questo lavoro, 
come previsto dal Well-Being of Future Generations Act (2015).

Conclusioni

Il WFD è stato definito come una “conversazione libera e senza 
schemi predefiniti” da un partecipante all’edizione 2023, in cui la chat 
diventa una sorta di lavagna collaborativa neurale. I partecipanti ap-
prezzano l’assenza di un’agenda strutturata e la mancanza di registra-
zion ed esplorano, domandano e dibattono collettivamente, costruen-
do il dialogo su casi, ipotesi, contesti, pratiche, ottimismo e visioni 
degli altri, dando forma a mondi futuri alternativi e preferibili. I par-
tecipanti affermano che il WFD migliori di anno in anno e, in effetti, 
questa è la prima edizione in cui è disponibile una trascrizione com-
pleta per l’analisi. Forse nelle future edizioni avremo facilitatori IA che 
gestiranno la conversazione.

Rispetto agli anni precedenti (Di Berardo, 2022a; 2022b; Di Berar-
do et al., 2023), il Cluster 1 mantiene alcuni contenuti ma introduce 
nuovi temi. La pandemia, inclusa dal 2021, è ora fuori dall’agenda. 
Poiché i conflitti bellici in corso, discussi dal 2022, persistono, il WFD 
2023 introduce riflessioni sugli scenari di guerra e sulle relazioni si-
nergetiche per la pace. Il tema dello spazio stimola la conversazione 
dal 2021, ora con un focus sull’umanità nello spazio e su proposte 
per il settore energetico, e lo stesso dicasi per il tema dell’energia, che 
quest’anno valuta una possibile transizione. Il tema ambientale, che 
nel 2021 si concentrava sulla responsabilità e nel 2022 sulla consape-
volezza, ora include la necessità di rigenerazione. Dopo aver discusso 
soluzioni agroalimentari nel 2021 e un approccio più sistemico per il 
cibo nel 2022, quest’anno si esplorano sistemi alimentari prevedibili. 
Sembra invece assente una conversazione specifica sulla governance e 
sui sistemi democratici.

Nel Cluster 2, i temi legati ai robot e ai cambiamenti nelle nostre 
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abilità e nei nostri sistemi si sono spostati sulle possibili evoluzioni 
dell’AGI, con particolare attenzione a capacità, emozioni e coscienza. 
Le riflessioni sulla necessità di un sistema globale di governance per 
l’AGI continuano ad evolvere e ad alimentare il dibattito.

Nel Cluster 3, i cambiamenti nell’educazione e nell’apprendimen-
to restano temi fondamentali, ma si sono spostati dall’apprendimento 
con l’IA e dallo sviluppo di meta-competenze all’apprendimento con 
insegnanti virtuali intelligenti. Vengono proposti i potenziali benefici 
della narrazione intergenerazionale, proseguendo la discussione del 
2022 sull’apprendimento esperienziale, assieme a un cambiamento 
culturale più ampio verso l’auto-realizzazione, anziché limitarsi a so-
stenere la necessità di futurizzare tutti.

Nel Cluster 4, si aggiungono alle precedenti discussioni sulle com-
petenze e sui diversi tipi di futuristi ulteriori discussioni sull’evolu-
zione degli studi di futuri, con alcune valutazioni sulla terminologia 
utilizzata. Dopo aver trattato in precedenza le teorie del caos e della 
sorpresa, il WFD 2023 si concentra sugli scopi degli scenari e su come 
valutarne trilioni, arrivando a definire una sorta di archivio. Rimane 
saldo il legame tra futuri speculativi e studi sul futuro, con un’enfasi 
particolare sul potere delle storie, e proseguono anche le discussioni 
sulla comunità internazionale dei futuristi, in particolare in relazione a 
comitati e vertici sui futuri internazionali. 

Il WFD e l’agenda che scaturisce dall’analisi costruiscono conoscen-
za ed esperienza grazie al contributo di persone provenienti da tutto 
il mondo, riflettendo lo stato attuale delle opinioni sul futuro, gli in-
teressi principali della comunità dei futuristi ed idee e possibilità che 
potrebbero essere ulteriormente esplorate. L’Agenda Globale sui Fu-
turi 2023 sarà utilizzata per aggiornare le 15 sfide globali che l’umanità 
deve affrontare definite dal The Millennium Project (Glenn & Florescu, 
2017) e potrà essere impiegata in scenari di progetto. L’Agenda Globale 
sui Futuri è incrementale e fornisce input ai futuri WFD. Ogni agenda 
viene condivisa con i facilitatori successivi e con il pubblico, affinché 
possano avere un’idea di ciò che è stato discusso e utilizzare i conte-
nuti precedenti per migliorare la conversazione. L’agenda contribuisce 
ogni anno alla conversazione globale sul futuro, riportando contenuti 
innovativi e ispirando dibattiti e ricerche attuali e future.

Alcuni contenuti dell’agenda potrebbero tradursi in azioni concre-
te, come è avvenuto in precedenti edizioni del WFD, o essere appro-
fonditi ulteriormente; altri potrebbero evolvere in nuove idee e inizia-
tive. Condividere l’Agenda Globale sui Futuri consente alla comunità 
di futuristi di monitorare argomenti e idee nel tempo, contribuendo 
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anche alla creazione di un archivio dei WFD e, di conseguenza, della 
comunità degli studi di futuri, con i temi di interesse sviluppati nel 
corso degli anni.

I prossimi passi della ricerca sul WFD includono l’analisi del WFD 
2024 e un confronto quadriennale dei risultati. Questo confronto po-
trebbe approfondire i cambiamenti avvenuti negli anni in termini di 
temi trattati, eventualmente classificare i temi per tipologia (come 
strumenti, soluzioni, futuri alternativi, ecc.), coinvolgere esperti nel-
la classificazione dei temi per differenziarne l’importanza e valutare i 
prossimi passi della ricerca in ciascuna area.

Uno dei principali insegnamenti del WFD 2023 è che abbiamo una 
necessità vitale di speranza pragmatica. A prescindere dalla possibili-
tà che i contenuti discussi in questo incontro globale si traducano in 
azioni concrete o vengano ulteriormente approfonditi dalla comunità 
degli studi di futuri, e idealmente alcuni lo saranno, il WFD consente 
alle persone di tutto il mondo di connettersi e discutere delle sfide e 
dei progressi dell’umanità.
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Futuro distopico? No, grazie, cioè, dipende...

di Laura Franchini, Ferruccio Diozzi, Alma Carrano

Abstract

Among the characteristic elements of Science Fiction, on one hand, there is 
the optimistic vision of the progress and potential of science and technology; on 
the other, there are the fears associated with the dark side of development and 
the doubt about its controllability. This paper offers a reflection on the imagined 
negativities but also on possible solutions through Sci-Fi novels from pioneers 
such as Jules Verne and Emilio Salgari to dystopian authors like George Orwell 
in 1984; cinema with works like I Am Legend, Outbreak by Wolfgang Petersen, 
Contagion by Steven Soderbergh, Paradise by Boris Kunz, and The Martian by 
Ridley Scott; the visual narrative Dystopian Future? No Thanks, or... it depends 
based on shots taken at the WaterWorld show in LA combines creativity and 
reflection on a critical global issue. It explores climate change impacts through 
Ecodystopia portraying submerged lands and floating cities. While highlighting 
environmental destruction, it offers hope through peace, seed recover and beauty 
appreciation to transform dystopia into utopia. 

Keywords: Dystopias, Science Fiction, Novels, Movies, Photograpic Elaborations.

Introduzione 

Tra gli elementi caratteristici della narrazione fantascientifica ricorro-
no da un lato la visione ottimistica dei progressi e delle potenzialità di 
scienza e tecnologia; dall’altro le paure connesse al volto oscuro dello svi-
luppo e il dubbio sulla sua governabilità (Sadoul, 1975; Asimov, 1984).

Il primo tema rende credibile un’avanzata senza limiti del consor-
zio umano: nel miglioramento quantitativo e qualitativo della vita sul-
la terra, nella riduzione dei danni al Pianeta attraverso un approccio 
sostenibile allo sviluppo, nell’incremento delle capacità di conoscere 
e apprendere. Il secondo enfatizza tutte le paure che da sempre carat-
terizzano la psiche umana contestualizzandole nel tempo attuale con 
l’evidenza di incredibili aporie: fame vs risorse pure disponibili, malat-
tie non sradicate e nuove malattie vs potenzialità mediche e farmacolo-
giche, possibilità di conoscere vs forme di ignoranza di massa.
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In questo intervento ci si propone di operare una riflessione sulle 
negatività immaginate ma anche sulle possibili vie di uscita attraverso 
l’analisi di alcuni testi letterari, di alcuni film e di una particolare forma 
di elaborazione fotografica. Ci si riferisce in particolare
-	 alla letteratura fantascientifica, dai precursori come Jules Verne e 

Emilio Salgari, agli autori distopici come George Orwell in 1984; 
-	 alla narrazione cinematografica con le diverse versioni di Io sono 

leggenda di Richard Matheson e con opere come Virus letale di 
Wolfgang Petersen, Contagion di Steven Soderbergh, Paradise di 
Boris Kunz, Sopravvisuto-The Martian di Ridley Scott;

-	 alla fotografia con la rappresentazione di un’ecodistopia basata su 
scatti eseguiti a Los Angeles nell’ambito di Waterworld, da anni 
spettacolo di punta degli Universal Studios.

Nei romanzi di fantascienza 

Immaginare il futuro alla luce delle innovative scoperte scientifiche 
del momento è una peculiarità della fantascienza di tutti i tempi. 

Le foto di questo articolo sono fornite da Alma Carrano. Vietata la riproduzione 
a uso commerciale.
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Cominciamo il nostro viaggio con Jules Verne, che già nel 1863 
nella Parigi nel XX secolo ambienta un racconto pubblicato postumo 
da suo figlio, e intravede nel progresso tecnologico la causa di proble-
mi per l’umanità come una possibile involuzione morale, che potrebbe 
relegare i classici «nel vecchiume archeologico» e considerare le pro-
fessioni remunerative, come quella del finanziere, commerciante, in-
dustriale quelle più ambite. Ma viceversa la tecnologia potrebbe anche 
migliorare la qualità della vita grazie a treni azionati da motori a gas 
non inquinanti, sistemi antifurto azionati dall’elettricità o il fax (realiz-
zato a quel tempo con il famoso pantelegrafo di Caselli (un esemplare 
è esposto a Napoli nel museo dell’Istituto Della Porta).

Ma un balzo ancora più avanti nel futuro si ha con il successivo 
romanzo Dalla terra alla luna, in cui viene immaginato un viaggio ver-
so la luna con la Columbiad, una navicella lanciata nello spazio con 
un cannone. La missione descritta nel romanzo ha delle sconcertanti 
rassomiglianze con quella di Armstrong cento anni dopo: per la durata 
di 97 ore e 20 minuti ed il luogo di partenza, Tampa in Florida, che 
coincide quasi esattamente con Cape Canaveral.

Dopo circa vent’anni le riflessioni di Verne sul futuro si esprime-
ranno nel racconto La giornata di un giornalista americano nel 2890 
(1889), dove si immaginano le conseguenze che le innovazioni tecnolo-
giche possono portare sul controllo dell’informazione, che diventereb-
be come lo è oggi una arma del potere politico. Grazie al giornalismo 
telefonico, ogni mattina I giornali invece di essere stampati sono “par-
lati”, così gli utenti possono ricevere le notizie attraverso una rapida 
conversazione con un reporter, un uomo politico o uno scienziato. Per 
non parlare delle meraviglie del fonotelefoto, che permette a Bennet, 
il protagonista, di fare quotidiane videochiamate con sua moglie che 
si trova a Parigi dall’altra parte dell’oceano. Anche la pubblicità sarà 
potenziata dai nuovi mezzi che permetteranno di proiettare smisurati 
annunci pubblicitari sulle nuvole. Un inconveniente: se «…il Tempo è 
bello non è possibile nessuna pubblicità aerea! Allora si ricorrerà alle 
nubi artificiali».

Emilio Salgari, noto per i suoi romanzi di avventura, dette un no-
tevole impulso alla nascita della fantascienza italiana con Le meraviglie 
del 2000 (1907). I protagonisti Toby e Brandok, grazie al principio 
attivo di una strana pianta esotica scoperta in una tomba egizia che so-
spende le funzioni vitali, riescono a viaggiare nel tempo per ben cento 
anni, spostandosi dal 1903 al 2003. Per evitare la decomposizione, i 
corpi sono stati conservati in un ambiente trattato con liquido crioge-
nico. Per il risveglio è stata necessaria una sola iniezione. Si svegliano 
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nel futuro e fanno il giro del mondo in una settimana a bordo del Con-
dor, una macchina volante. Quando i due viaggiatori ritorneranno dal 
passato, non essendo ancora mitridatizzati dagli effetti magnetici che 
contaminano l’atmosfera, subiranno lesioni al cervello. Ecco la conclu-
sione di Salgari:

È probabile che il futuro possa offrire molte novità, molte innovazioni, 
ma non bisogna scoprirle di colpo! È valsa la pena di soddisfare la pro-
pria curiosità di conoscere il futuro per poi terminare i propri giorni in 
un manicomio? Dunque il trionfo della scienza potrebbe recare conse-
guente dannose per l’uomo. (Salgari, 1996)

Nel 1948 George Orwell, giornalista e scrittore, agli albori della 
Guerra fredda immaginò nel suo famoso 1984 un futuro dominato 
dalla tecnologia dell’informazione. Un mondo in cui il partito al po-
tere vieta l’amore ed il libero pensiero. Il Grande fratello sorveglia 
costantemente attraverso mezzi televisivi le vite di tutti. Il protagonista 
si ribellerà. Oggi è probabile che qualche “Grande fratello”, detentore 
degli interessi economici e politici, entri nelle nostre vite attraverso il 
controllo dei dati che noi forniamo negli accessi alla rete.

Anche Vittorio Silvestrini, noto fisico e ideatore della Città della 
Scienza di Napoli, scrisse nel 1983 un romanzo di fantascienza: Pro-
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getto Erevan. Una storia futuribile scritta nel novembre 1983. La sto-
ria, ambientata nell’Italia degli ultimi anni del secolo scorso, è piena 
di allusioni e riferimenti all’oggi e al futuro che ci attende. Grazie al 
progetto Erevan sarà possibile con il contributo di tutti realizzare uno 
sviluppo sostenibile. 

Paolo Zanotti dà voce alla fantascienza contemporanea con il suo 
originale romanzo di formazione ispirato agli inquietanti pericoli della 
crisi climatica, Bambini bonsai (2018). In un futuro dominato da con-
dizioni climatiche estreme, quando arriva la grande pioggia gli adulti 
si rifugeranno in letargo nelle loro stanze e i bambini potranno invece 
avventurarsi liberi per le strade del mondo. Se la grande pioggia per il 
clima impazzito tarda ad arrivare, i bambini che sono diventati adulti 
non possono più godere del privilegio riservato ai bambini, non cre-
sciuti come i bonsai, di conoscere ed esplorare il mondo.

Va ricordata infine la raccolta di dodici racconti di fantascienza Pa-
lestina 2048, pubblicata nel 2021, prima del 7 ottobre del 2023 quando 
è iniziata l’attuale guerra arabo-israeliana che sta distruggendo la Pale-
stina. La fantascienza palestinese ha caratteristiche diverse dalle altre. 
È difficile, per gli scrittori palestinesi che da sempre vivono un presen-
te crudele e un passato traumatico, immaginare un futuro che permet-
ta di reiventare il presente, non avendo memorie positive a cui ispirar-
si. Nel racconto N (iniziale della parola Nakba, la catastrofe del 1948, 
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quando i palestinesi furono cacciati dagli israeliani) di Majd Kayyal si 
immagina una soluzione cosmologica al conflitto arabo-israeliano, cioè 
la creazione di due mondi paralleli: uno per i palestinesi, l’altro per gli 
israeliani. Solo i nati dopo l’istituzione dei mondi paralleli potranno 
spostarsi da un mondo all’altro. È il sogno della pace.

Nel cinema 

Utopie e distopie sono ben presenti nel racconto cinematografico 
sin dalle origini. A partire da un classico come Metropolis (1927) di 
Fritz Lang sono innumerevoli gli esempi e le diverse declinazioni 
dei futuri possibili dell’umanità variamente influenzati dallo stato 
delle cose contemporaneo ai molti autori che si sono cimentati con 
il tema. 

Alcuni temi risultano, nel corso dei decenni, particolarmente 
rappresentati: quello della salute dell’umanità e delle crisi radicali 
provocate da fenomeni epidemici e pandemici attraverso diverse for-
me di contagio; quello delle minacce al consorzio umano provenienti 
dall’uso distorto di rilevanti progressi scientifici e tecnologici; quello 
della condizione umana, in particolare di singoli individui isolati, 
quando si modifichino le condizioni generali dell’esistenza e, anche 
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in assenza di particolari patologie, l’essere umano sia costretto a 
lottare per la propria sopravvivenza attraverso mille espedienti.

Dal racconto di Tucidide della pestilenza ateniese del V secolo 
A.C. a quello di Boccaccio della peste nera nella Toscana del Tre-
cento, da La peste di Londra di Daniel Defoe a I promessi sposi sino 
a Lo straniero di Albert Camus, sono innumerevoli gli esempi di 
opere letterarie dedicate alla nascita, alla diffusione e agli effetti di 
vari tipi di contagi. Altrettanto numerosi gli esempi cinematografici 
cui, in questa sede, si dedica una particolare attenzione a partire 
dalle diverse versioni del romanzo del 1954 di Richard Matheson 
Io sono leggenda, apparso sullo schermo per la prima volta nel 1964 
con la diretta partecipazione alla sceneggiatura dell’autore e poi ripre-
so più volte: nel 1971 con Occhi bianchi sul pianeta Terra (The Omega 
Man), diretto da Boris Sagal, nel 2007 con Io sono leggenda (I Am 
Legend) diretto da Francis Lawrence e con I Am Omega, diretto da 
Griff Furst.

L’intreccio di Io sono leggenda è basato su un complessivo rovescia-
mento di ruoli rispetto a luoghi classici della letteratura fantastica, in 
particolare se si considera la leggenda nera di Dracula, dei suoi antece-
denti e dei suoi successori: in questo caso, in seguito a una catastrofe 
tecnologica, è l’umanità nel suo insieme a essere scomparsa (o almeno 
così sembra), sostituita, in un mondo in disfacimento, da una nuova 
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forma di vampiri (o di zombi) e l’unico essere umano che sembra es-
sere sopravvissuto, Robert Neville, è il protagonista della storia. Nelle 
diverse versioni il ruolo di Neville assumerà significative variazioni 
passando dall’identità originale di cacciatori di vampiri e di persona 
intelligente ma autodidatta che scopre gradualmente le cause della tra-
sformazione in quella di scienziato e tecnologo che proprio grazie alle 
sue conoscenze e a costo del suo personale sacrificio, sarà in grado di 
rovesciare il destino apparentemente segnato dell’umanità.

Il tema del contagio pandemico ritorna in altre due opere dove 
però l’enfasi della storia viene posta maggiormente sugli atteggiamenti 
negativi di istituzioni e di potenze economiche: si tratta di Virus leta-
le (Outbreak) diretto nel 1995 da Wolfgang Petersen e di Contagion, 
girato nel 2011 da Steven Soderbergh. Nel primo l’irresponsabilità di 
una grande potenza come gli Stati Uniti d’America, coniugata con il 
caso e con mediocri smanie di guadagno, fa sì che un supervirus origi-
natosi decenni prima in Africa arrivi sino in America e lo stesso venga 
sconfitto solo grazie al coraggio e alla competenza del protagonista, 
l’ufficiale medico Sam Daniels; nel secondo la diffusione di un nuovo, 
terribile virus che produce effetti devastanti è accompagnata da una 
specifica azione di disinformazione condotta con successo da un blog-
ger senza scrupoli che, in accordo con una grande azienda produttrice 
di farmaci omeopatici, riesce per molto tempo a convincere milioni di 



Futuro distopico? No, grazie, cioè, dipende...Laura Franchini et al.

41

persone a rifiutare il vaccino nel frattempo realizzato. Il plot cinema-
tografico, che non a caso gli autori hanno sviluppato dopo l’epidemia 
di Sars del 2002, anticipa lo scenario mondiale della pandemia da Co-
vid-19 inclusi gli aspetti sociali più negativi rappresentati dalle istanze 
no-vax e da un perverso intreccio di ignoranza e di interessi.

Un altro tema trattato dalla recente fantascienza cinematografica 
in diretta connessione con la salute e la vita umana nel suo insieme 
è quello dell’uso abominevolmente distorto dei progressi scientifici. 
Nel film tedesco di Boris Kunz Paradise (2023) si immagina una realtà 
sociale e statuale distopica: il mondo è dominato da una grande e avan-
zatissima azienda biotecnologica, la Aeon, in grado di “commercializ-
zare” anni di vita umana, trasferendoli da persone giovani in difficoltà 

economiche ad anziani supericchi e racconta la progressiva presa di 
coscienza del protagonista Max Toma, funzionario dell’Aeon, all’ini-
zio del racconto incaricato di trattare da persone bisognose la vendita 
dei propri anni di vita e trasformatosi gradualmente in oppositore del 
sistema come il Guy Montag di Fahereneit 451. La reificazione del la-
voro umano come elemento caratterizzante del capitalismo raggiunge 
qui il suo ultimo stadio trasformandosi, a causa dello smisurato incre-
mento della tecnologia, alla reificazione tout court del corpo umano.

Infine un racconto della determinazione umana a sopravvivere an-
che in condizioni proibitive è quello che si trova nel film di Ridley 
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Scott del 2015 Sopravvissuto-The Martian. In un prossimo futuro l’u-
manità è già riuscita a colonizzare pianeti come Marte e in una missio-
ne presso una base terrestre sul pianeta rosso la squadra di cui fa parte 
l’astronauta Mark Watney viene investita da una fortissima tempesta di 
sabbia. Watney, scaraventato lontano dal resto del gruppo e ferito dai 
detriti della tempesta, viene erroneamente dato per morto e lasciato da 
solo dai suoi compagni. Quando si riprende non può più raggiungere 

l’equipaggio e non è nelle condizioni di contattare la Terra per chiede-
re soccorso. Si prepara a una lunga permanenza in un territorio ostile 
e dovrà ricorrere a tutte le sue capacità scientifiche e tecnologiche per 
procurarsi il necessario per farlo sopravvivere sino alla prossima, re-
mota missione terrestre su Marte. Una vera e propria rivisitazione, in 
un ambiente extraterrestre ostile, dell’intreccio del Robinson Crusoe. 

Nella fotografia 

Secondo i recenti report della World Meteorological Organiza-
tion, il livello medio globale del mare ha raggiunto nuovi record e c’è 
una chiara tendenza verso un’accelerazione della perdita di massa di 
ghiaccio dalle calotte glaciali. Anche la più grande banca dei semi, la 
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Svalbard Global Seed Vault, è minacciata dal riscaldamento globale. 
Rifacendosi al concetto di Ecodistopia e al filone letterario e cinema-
tografico legato al cambiamento climatico, dove si racconta di disastri 
ambientali e di società collassate che tentano di organizzarsi in nuo-
ve forme, la narrazione visiva vuole essere un approccio leggero a un 
tema di reale gravità e portata.

Le elaborazioni fotografiche che accompagnano l’articolo si ba-
sano su scatti eseguiti a Los Angeles durante la rappresentazione di 
Waterworld, da anni spettacolo di punta degli Universal Studios hol-
lywoodiani.

Il futuro destino del pianeta sembra segnato: gran parte delle aree 
una volta abitate sono totalmente sommerse e i pochi umani superstiti 
sono costretti a vivere su città galleggianti fatte di materiali di recupe-
ro, sempre in lotta tra loro per la sopravvivenza.

Nella ricostruzione creativa qualcosa cambia: dopo contrasti e 
conflitti vengono deposte le armi, si innalza la bandiera della pace e 
con semi conservati e copie di opere d’arte salvate alla distruzione si 
cerca di rendere migliore la vita. 

La bellezza salverà il mondo? Forse, affrancandolo dal nichilismo: 
dalla distopia all’utopia.
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Editoria: reti e visioni di futuro

di Marta Fogliano

Abstract

The future of publishing is shaping up to be a space for reflection on the 
duality between construction and deconstruction, in a hyperstimulated society 
overwhelmed with content. This project proposal, a vision of the future, explo-
res the role of publishing as a tool for connection and regeneration, based on a 
model of collaboration between the digital and the real. At its core is the idea 
of a publishing house that is also a community, promoting processes that bring 
readers, professionals, and creators together in a virtuous circle of collective pro-
duction.

Keywords: Publishing, Books, Digital Publishing, Artificial Intelligence, Digita-
lization.

Sfide e prospettive dell’editoria nell’era digitale
L’editoria si trova oggi a un bivio cruciale. La digitalizzazione e la 

velocità con cui vengono generati e diffusi contenuti hanno trasforma-
to radicalmente il panorama culturale e sociale: viviamo in un’epoca di 
sovrapproduzione informativa, in cui la quantità di materiali pubbli-
cati ogni giorno supera di gran lunga la capacità umana di assimilarli. 
Questo fenomeno porta con sé implicazioni profonde, come il calo 
dell’attenzione, la difficoltà nell’approfondimento, una riduzione della 
qualità delle interazioni culturali ed altri effetti che interferiscono con 
la capacità critica e di introiettamento dell’essere umano. Una delle 
implicazioni dei fenomeni di cui scrive il sociologo Adolfo Fattori:

Ormai, però, credo che ci si pari davanti agli occhi – almeno quelli 
di un’immaginazione prospettica non più tanto vertiginosa o eccen-
trica – una nuova dimensione, con implicazioni che fino a pochi anni 
fa potevano essere imprevedibili, se non nei romanzi di fantascienza, 
attualizzando i sogni più ottimisti dei tecnocrati – come gli incubi più 
inquietanti dei catastrofisti. (Fattori, 2024)

In tale cornice, l’editoria non si limita più al suo ruolo tradizionale 
di custode e diffusore del sapere. Al contrario, può assumere una fun-
zione più ampia e strategica, diventando un mezzo fondamentale per 
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incentivare una cultura della lentezza, della riflessione critica e della 
consapevolezza nella scelta e nell’elaborazione delle informazioni.

Questa prospettiva sul futuro dell’editoria si basa sulla necessi-
tà di ripensare profondamente il suo ruolo in un ecosistema sempre 
più interconnesso tra innovazione, tecnologica e dimensione umana: 
l’obiettivo non è solo quello di preservare e trasmettere conoscenze, 
ma anche di favorire la creazione di reti collaborative, incoraggiare 
la condivisione del sapere e stimolare la creatività collettiva. In que-
sto scenario, il settore editoriale può diventare un catalizzatore per 
la valorizzazione del patrimonio culturale esistente, offrendo spazi di 
confronto e approfondimento che contrastino la frammentazione e la 
superficialità tipiche dell’era digitale. Attraverso un approccio inte-
grato, capace di combinare tradizione e innovazione, l’editoria può 
contribuire a costruire un futuro in cui la conoscenza non sia solo ac-
cessibile, ma anche vissuta in modo più consapevole e partecipativo. 
Come scrive sempre Fattori: «I computer, nati come estrema mimesi 
dell’organico, dai primi automi alle Intelligenze Artificiali, potrebbero 
liberare creature impreviste?» (Fattori, 2024).

Enrico Ciccarelli sostiene che, nel mondo dominato dagli algorit-
mi, l’individuo tende a perdere l’abitudine alla decisione consapevole, 
delegando sempre più scelte a sistemi automatizzati. Questo porta a 
una riduzione della capacità di valutare, confrontare e comprendere in 
profondità le proprie decisioni (Ciccarelli, 2024).

Decidere è un atto di rottura che implica la consapevolezza delle 
motivazioni e il sacrificio di alternative, riflettendo la libertà e l’iden-
tità personale. Tuttavia, in un contesto in cui algoritmi suggeriscono 
costantemente opzioni – dalle serie TV ai consumi, fino alle scelte poli-
tiche – le decisioni vengono spesso prese senza reale intenzionalità. Gli 
algoritmi non si limitano a organizzare informazioni, ma le plasmano e 
le manipolano, inducendo una “non-decisione”: un’adesione automa-
tica a scelte guidate, percepite come spontanee ma in realtà influenzate 
esternamente. Questo fenomeno solleva interrogativi cruciali sul ruolo 
della consapevolezza e dell’autonomia individuale nell’era digitale.

La decostruzione editoriale

In questo contesto di digitalizzazione avanzata, si fa spazio il con-
cetto di decostruzione, che assume una nuova centralità. Non si tratta 
di distruggere o ridurre, ma di ripensare, analizzare criticamente e ri-
elaborare ciò che già esiste: in un momento storico caratterizzato da 
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iperstimolazione e contenuti che emergono a velocità supersonica, è 
necessario un approccio che favorisca la riflessione profonda e l’inte-
grazione delle conoscenze.

La decostruzione editoriale si può immaginare come un processo 
in cui i contenuti esistenti vengono rimodulati e reinterpretati per cre-
are nuove narrazioni, con un approccio che non esclude la produzione 
di nuovi materiali, ma pone l’accento sulla qualità, piuttosto che sulla 
quantità, e sulla capacità di generare dialoghi significativi.

Per uscire dal torpore, in un mondo plasmato dagli algoritmi dove 
«l’individuo sembra disabituarsi all’esercizio della decisione ponde-
rata per cui, progressivamente, si disgrega l’abitudine a pesare le pro-
prie scelte, a confrontarle, comprenderle e viverle in modo profondo» 
(Ciccarelli, 2024), bisognerebbe cercare di trarre e fare propria tutta 
la potenza del digitale, della sua apertura e tensione verso l’infinito, at-
traverso un processo di consapevolezza, rendendo questi suggerimenti 
pienamente vissuti, farne esperienza reale per trasformarli in altro, in-
tegrando i saperi e le conoscenze. 

L’editoria del futuro non può essere concepita come un’entità iso-
lata, ma deve evolversi in un ecosistema interconnesso, capace di in-
tegrare armoniosamente le dimensioni digitale, fisica e comunitaria. 
Questo approccio consente di superare la tradizionale distinzione tra 
editoria cartacea e digitale, trasformandola in un sistema fluido, in cui 
le tecnologie avanzate e l’interazione umana si alimentano reciproca-
mente, favorendo la diffusione della conoscenza in modi innovativi e 
partecipativi.

Alla base di questo modello si trovano alcuni principi fondamen-
tali:

La creazione di spazi digitali come hub di connessione.
L’editoria del futuro deve dotarsi di una piattaforma digitale avan-

zata, gestita e ottimizzata dall’intelligenza artificiale (IA), che non 
sia soltanto un semplice archivio di contenuti, ma un vero e proprio 
punto di aggregazione per persone, materiali ed eventi. Questo spazio 
digitale funge da rete dinamica in cui i contenuti editoriali vengono 
organizzati, messi in relazione e costantemente aggiornati attraverso il 
contributo collettivo di autori, lettori, studiosi e creativi. La piattafor-
ma diventa così un ambiente interattivo, dove il sapere si costruisce in 
modo collaborativo e dove le connessioni tra individui generano nuovi 
spunti e prospettive.

Dal digitale al reale: trasformare la virtualità in esperienza concreta.
Uno degli aspetti più innovativi di questo modello è la creazione di 

percorsi che consentano alle interazioni digitali di tradursi in esperien-
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ze reali. Attraverso la promozione di eventi, laboratori, festival, incontri 
e workshop, l’editoria del futuro può diventare un catalizzatore di con-
nessioni tangibili, favorendo la nascita di comunità di lettori, scrittori e 
appassionati che si incontrano e collaborano al di fuori dello spazio vir-
tuale. Questo approccio non solo arricchisce l’esperienza del pubblico, 
ma rafforza anche il valore della dimensione fisica e sociale dell’editoria.

Produzione collettiva e multidisciplinare di contenuti.
L’editoria non è più un processo unidirezionale, ma un sistema par-

tecipativo in cui i contenuti emergono dai percorsi intrapresi dai diversi 
attori coinvolti. Le idee sviluppate attraverso le interazioni tra utenti, 
gli approfondimenti condivisi e i progetti collettivi prendono forma in 
nuovi prodotti editoriali, che spaziano dai libri ai documenti digitali, dai 
podcast ai contenuti interattivi. Questa produzione multidisciplinare si 
nutre della collaborazione tra esperti di vari settori, creativi, tecnologi 
e lettori, generando un ecosistema in cui la conoscenza viene costante-
mente ampliata, rielaborata e diffusa in molteplici formati.

Il ruolo della tecnologia

L’informazione, una volta consumata, non scompare, ma anzi pro-
lifera e si diffonde in mille modi, dal semplice passaparola al più raffi-
nato e moderno mezzo di comunicazione che ci può venire in mente. 
L’informazione viene piuttosto trasferita, e qualunque sia il mezzo at-
traverso il quale questo “spostamento” si compie – una pagina web o 
di carta, un’immagine, un video e così via – esso rimane tale: un trami-
te, uno strumento per stabilire un collegamento tra chi ha concepito 
l’idea da comunicare o chi ha trovato l’informazione da diffondere e 
chi viene a conoscenza di quell’idea o notizia, sia che questa venga 
letta, guardata o ascoltata. Che la trasmissione delle idee avvenga in 
modo analogico o digitale non fa alcuna differenza: si tratta comunque 
di mezzi distinti in modo netto dal loro contenuto (Sechi, 2010).

Il ruolo della tecnologia, dell’intelligenza artificiale, è un elemen-
to centrale di questa visione, attore alla pari dell’umano, in grado di 
amplificarne le potenzialità. L’IA agisce come facilitatore, gestendo la 
complessità dei dati e favorendo la creazione di connessioni significa-
tive, gestendo alcune funzioni principali:

Aggregazione e organizzazione dei dati, in una raccolta e catalo-
gazione di materiali tratte da fonti diverse, rendendo le informazioni 
facilmente accessibili.

Creazione di connessioni grazie ad algoritmi intelligenti che sug-
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geriscono percorsi e collegamenti basati sugli interessi e le interazioni 
degli utenti.

Sintesi e produzione al termine del processo, dove l’IA sintetizza le 
esperienze e i contributi, trasformandoli in nuove pubblicazioni.

Questo approccio consente di gestire progetti di ampio respiro, che 
coinvolgono una vasta rete di partecipanti e una grande quantità di dati, 
senza sacrificare la qualità o la profondità dei risultati, attingendo dal 
vissuto esperienziale degli utenti, valorizzandone il proprio ruolo dentro 
e fuori la piattaforma. 

Un esempio concreto di questa visione può essere meglio immagina-
to in un percorso che va da un libro A a un libro Z. Il libro A rappresenta 
un punto di partenza, un’opera esistente che stimola una discussione o 
un processo creativo, attraverso eventi, interazioni e rielaborazioni, e 
informazioni di cui gli utenti si nutrono e grazie ai quali si intersecano, 
facendone esperienze varie ed eventuali, si arriva al libro Z, una nuova 
pubblicazione che sintetizza le esperienze e le riflessioni generate lungo 
il percorso.

Concordo profondamente con un pensiero di Letizia Sechi (2010), 
che sostiene che il pensiero associativo è una modalità più naturale ri-
spetto a quello razionale-lineare, poiché riesce a integrare incoerenze, 
contraddizioni, elementi illogici e sovrapposizioni arbitrarie, organiz-
zandoli grazie alle capacità sviluppate nel tempo. Non si limita ad ar-
ricchire ciò che esiste già, ma ha il potere di trasformarlo in qualcosa 
di completamente nuovo, dando vita a un autentico processo creativo. 
Questo modello favorisce un’interazione profonda tra lettori, che sono 
al tempo stesso anche autori e comunità, trasformando il processo edito-
riale in un viaggio condiviso. Ogni libro Z diventa non solo un prodotto 
culturale, ma anche una testimonianza di collaborazione e innovazione. 
Così scrive Sechi:

L’abitudine alla fruizione dell’informazione non solo attraverso il 
testo, e soprattutto non solo attraverso il testo stampato, fa sì che le 
esigenze dei destinatari stessi cambino: la multimedialità, la possibilità 
di stabilire percorsi personali all’interno dei contenuti e la scomparsa 
dell’obbligo di seguire schemi precostituiti, l’immediatezza degli aggior-
namenti, la possibilità di conservare le pagine più importanti non solo 
sul computer ma anche attraverso sistemi di archiviazione online spes-
so condivisibili, hanno portato nuovi bisogni informativi che obbliga-
no i mezzi di informazione “tradizionali” (radio, televisione, giornali, 
libri) se non ad adeguarsi quantomeno a reinventarsi, per tenere testa 
all’enorme varietà di strade aperte dalla Rete per la diffusione dell’in-
formazione. (Sechi, 2010)
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Un altro aspetto fondamentale di questa visione è la sostenibilità. 
Nel contesto attuale, caratterizzato da una crescente consapevolezza 
ambientale, è essenziale ripensare le pratiche editoriali per ridurre 
l’impatto ecologico. In tal senso, la proposta progettuale predilige il 
digitale di default e le pubblicazioni collettive devono essere distribu-
ite in formato digitale, riducendo la necessità di stampa, ma tenendo 
viva la possibilità di produrre formati cartacei per occasioni specifiche 
e necessarie. In questo ultimo caso si tratterebbe di un tipo di stampa 
sostenibile e dunque, quando necessario, le edizioni cartacee devono 
essere realizzate utilizzando materiali riciclati e processi eco-compa-
tibili. Inoltre, la valorizzazione del patrimonio esistente si espleta nel 
riutilizzo e la rielaborazione dei contenuti già pubblicati, contribuen-
do a ridurre la produzione eccessiva e a promuovere un approccio più 
sostenibile.

Conclusioni

L’editoria del futuro è un ecosistema inclusivo, interconnesso e so-
stenibile, in cui tecnologia e umanità lavorano insieme per promuovere 
la cultura e il benessere collettivo. Questo modello non solo risponde 
alle sfide del presente, ma apre nuove possibilità per una società più 
consapevole, creativa e interconnessa. Il fattore etico tanto discusso 
riguardante “l’educazione” dell’AI è un tema aperto e da tener bene 
in considerazione, tenendo presente che è un campo spinoso e in co-
stante evoluzione. 

Le piattaforme, gli algoritmi, non sono neutrali. Questo è un pri-
mo importante punto da sottolineare quando si parla di immaginario 
tecnologico. La tecnologia non è neutrale, gli algoritmi sono black-box 
di cui non conosciamo perfettamente, o per niente, il funzionamento 
(Castaldi, 2024).

Ma credo sia fondamentale evitare una visione estremizzata, né 
catastrofista né acriticamente entusiasta, riprendendo la celebre dico-
tomia di Umberto Eco tra apocalittici e integrati. Ciò che conta è il 
rapporto dinamico tra esseri umani e tecnologia, concepito come un 
processo di social shaping, ovvero la modellazione sociale della tecno-
logia, come illustrano MacKenzie e Wajcman in The Social Shaping of 
Technology. In questo contesto, non esiste una forza preponderante 
sull’altra, ma piuttosto un’interazione reciproca in cui la tecnologia 
influenza la società tanto quanto la società stessa ne orienta lo sviluppo 
e l’utilizzo.
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Orizzonti futuri delle relazioni intime,
tra progresso e tradizionalismo nella GenZ, in uno studio su TikTok

di Brigida Orria, Roberto Graziano, Sabrina Bellafronte 

Abstract 

The article examines the dynamics of intimate relationships within Gene-
ration Z through a study conducted on TikTok. It explores how young people 
negotiate their affective identity between authenticity and the spectacle of re-
lational dynamics. The phenomenon of “malessere” (discomfort) emerges as a 
counter-narrative to modern relationships, reintroducing hegemonic masculinity 
and traditionalist models that reinforce gender inequalities. The investigation 
combines digital ethnography and cultural analysis to highlight the impact of 
social media on the construction of relationships and gender roles. The study 
reflects on the tension between progress and emerging conservatism in affective 
representations, emphasizing the pervasive role of digital media in normalizing 
relational dynamics based on control and possessiveness.

Keywords: TikTok, Intimate relationships, Future horizons, Gen Z, Neapolitan 
subculture.

L’articolo esplora come i giovani negozino la propria identità af-
fettiva tra le aspirazioni di autenticità e la spettacolarizzazione delle 
dinamiche relazionali. TikTok, emblema della cultura digitale, diventa 
uno spazio on-life, in cui la performance relazionale si fonde con la 
ricerca di connessione autentica.

Caso studio è il trend del “malessere”, una contro-narrazione 
critica della visione postmoderna delle relazioni. Attraverso simboli 
estetici, comportamenti aggressivi e dinamiche di controllo, la subcul-
tura “malessere” riafferma una mascolinità egemone, intrecciata con 
la mercificazione delle emozioni e la perpetuazione di disuguaglian-
ze di genere. Appartiene a un filone di rappresentazioni mediatizza-
te critiche dell’egualitarismo, che mette in luce le contraddizioni di 
una generazione in bilico tra emancipazione e insicurezza relazionale. 
Il fenomeno si inserisce in un panorama che vede il ritorno di valori 
tradizionalisti legati a una visione conservatrice delle relazioni e dei 
ruoli di genere, in linea la recente ascesa delle destre politiche in Italia 
e in molti paesi del mondo. La combinazione tra retoriche politiche 
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reazionarie e un crescente conservatorismo culturale contribuisce alla 
riscoperta e alla riaffermazione di modelli relazionali basati su ruoli 
di genere rigidi e dinamiche di subordinazione: da un lato offre una 
parvenza di stabilità in un contesto di crescente incertezza; dall’altro 
rafforza disuguaglianze strutturali e minaccia le conquiste emancipa-
torie degli ultimi decenni.

L’indagine si avvale di una metodologia qualitativa che intreccia 
etnografia digitale e analisi culturale per comprendere il significato so-
cio-relazionale del fenomeno e il suo impatto sulle dinamiche genera-
zionali e di genere.

Dalle relazioni tradizionali alla modernità liquida e ritorno

Nell’ultimo secolo, le relazioni di coppia hanno attraversato tra-
sformazioni profonde. Fino al primo Novecento, l’amore e il matri-
monio erano prevalentemente vincolati a norme sociali rigide, spesso 
legate a interessi economici e dinamiche familiari. La società tradizio-
nale enfatizzava ruoli di genere definiti: l’uomo come figura dominante 
e la donna relegata alla sfera domestica. Questo modello iniziò a incri-
narsi a partire dagli anni Sessanta e Settanta, con la rivoluzione sessua-
le e i movimenti femministi che portarono a una maggiore autonomia 
delle donne e alla ridefinizione dei rapporti di potere all’interno delle 
relazioni (Federici 2004; Balestracci, Papa, 2019). Tuttavia, come eviden-
ziano Bauman (2003), Beck e Beck-Gernsheim (2018) e altri, la modernità 
(liquida) ha introdotto nuove complessità: le relazioni moderne, non più 
vincolate da norme tradizionali, si sono trasformate in esperienze indivi-
dualizzate e precarie. Le relazioni assumono tratti di incertezza e risul-
ta più complesso costruire legami profondi e duraturi. L’amore, che un 
tempo garantiva sicurezza e stabilità, diventa una continua negoziazione, 
soggetta a cambiamenti di ruolo e aspettative: una meta desiderabile ma 
difficile da raggiungere. Secondo Bauman (2003), l’individuo moderno 
gode di una libertà quasi illimitata ma spesso faticosa da gestire, che si 
ritorce contro il desiderio di stabilità e connessione. Le relazioni amo-
rose diventano precarie, poiché il bisogno di preservare l’indipenden-
za personale si scontra con il desiderio di intimità e appartenenza. La 
possibilità di interrompere facilmente una relazione, grazie alla costan-
te disponibilità di nuovi potenziali partner, rende le scelte relazionali 
meno impegnative ma al contempo più effimere. L’incertezza relazio-
nale non solo complica la costruzione di legami profondi, ma accentua 
il senso di isolamento e insoddisfazione individuale. 
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La socializzazione emotiva degli individui, spesso, è condizionata 
da rappresentazioni irrealistiche sull’amore, veicolate dai media (tele-
visione, musica, letteratura ecc), creando aspettative elevate e difficil-
mente realizzabili. Secondo Illouz (2017, 2012), l’amore autentico è 
intrinsecamente complesso e accompagnato da sofferenza, ma i media 
tendono a omettere questi aspetti, favorendo un ideale di perfezio-
ne che genera insicurezza e senso di inadeguatezza. La discrepanza 
tra realtà e aspettative contribuisce a rafforzare il disagio relazionale, 
mentre l’individuo cerca un equilibrio tra il desiderio di autonomia e 
il bisogno di appartenenza sociale. La psicologizzazione dell’amore, 
ampiamente criticata da Illouz (2017, 2012), intanto spinge a cercare 
soluzioni individuali a problemi relazionali invece radicati nelle disu-
guaglianze sociali e strutturali. Di conseguenza, la sofferenza amorosa 
è percepita come un fallimento personale, anziché come il prodotto 
di sistemi economici e culturali che perpetuano il dislivello di potere. 
Le relazioni amorose eterosessuali continuano a riflettere dinamiche 
di disuguaglianza intersezionali, basate su genere, classe, etnia e re-
ligione. La libertà acquisita attraverso i movimenti di emancipazione 
non ha ancora prodotto un nuovo ordine sociale: il superamento delle 
norme tradizionali ha lasciato spazio a nuove forme di incertezza e 
insicurezza. 

La società contemporanea, orientata all’interazione digitale, sem-
bra sottrarre spazio a ciò che George Simmel (2018) definiva come il 
“vero agire per amore”. Simmel descrive l’amore come un processo 
dinamico in cui l’Io si proietta verso il Tu nel tentativo di annullare 
la distanza e formare un’unione autentica, un’esperienza totalizzante 
e dirompente, che espone l’individuo alla vulnerabilità della propria 
essenza, al di là delle maschere sociali imposte o autoimposte. Sim-
mel sottolinea inoltre come i rapporti sociali si costruiscano attorno 
al modo in cui l’Io e il Tu si modulano reciprocamente. Ad esempio, 
l’ammirazione o il timore verso una persona derivano dalla percezione 
di specifiche qualità o caratteristiche. Tuttavia, la diade ideale è fragile, 
dipende dal coinvolgimento di entrambe le parti. Sebbene l’instabilità 
possa minacciare la durata del legame, l’amore rimane, per chi lo vive, 
un’esperienza desiderabile e trasformativa. 

Negli ultimi decenni il progresso verso l’uguaglianza di genere, sep-
pur significativo, ha mostrato segnali di stagnazione e regressione. Nel 
contesto contemporaneo, la combinazione di retoriche politiche tra-
dizionaliste, un crescente conservatorismo culturale, e l’impatto delle 
tecnologie digitali ha portato al riemergere di ruoli di genere rigidi e 
dinamiche relazionali che evocano periodi storici precedenti. Questo 
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fenomeno può essere letto attraverso il prisma del “pessimismo del pro-
gresso” poiché, come suggerito da autrici come Nancy Fraser (2013), le 
conquiste emancipatorie, anche quelle femministe, sono spesso accom-
pagnate da nuove forme di subordinazione e oppressione. Le politiche 
antiabortiste in Italia e negli Stati Uniti, la trasformazione dell’educa-
zione sessuale in una “formazione alla fertilità”, riflettono un ritorno 
a narrazioni paternalistiche sul corpo femminile. Il motto implicito di 
questo backlash (“Il corpo è tuo, ma lo gestisco io”) incarna una retorica 
che sminuisce l’autodeterminazione femminile. Judith Butler (2006) e 
Silvia Federici (2004) hanno sottolineato come il controllo del corpo 
delle donne sia una strategia cardine del mantenimento del patriarcato. 
In un’epoca che si pensava post-femminista, la riaffermazione di ruo-
li tradizionali evidenzia una curva a U nel progresso, con un richiamo 
simbolico e culturale al periodo fascista in Italia e al pre-1968 negli Stati 
Uniti. Nelle relazioni di coppia si osserva una ridiscussione dei ruoli, con 
un ritorno a ideali di subordinazione della donna all’uomo e una separa-
zione netta dei compiti. Si richiama la “femminilità domestica” promos-
sa durante il ventennio fascista, dove il ruolo della donna era limitato a 
quello di moglie e madre. Se il desiderio di sicurezza può portare a un 
ritorno di narrazioni tradizionali che offrono una parvenza di stabilità, 
ciò avviene a scapito dell’emancipazione. La maschilità egemone, come 
analizzata da R.W. Connell (2005), si è adattata al panorama digitale 
contemporaneo. Leader come Elon Musk e Mark Zuckerberg incarna-
no una forma di maschilità tecnologica che combina prevaricazione e 
retoriche meritocratiche. È cronaca recente l’abolizione delle politiche 
di Diversity Equity & Inclusion in aziende come Meta, Amazon ed altri 
colossi americani, legata a compiacere il nuovo governo Trump, che 
rappresenta un ritorno al dominio (etero bianco cis) maschile nelle 
istituzioni e nei discorsi pubblici.

Come emerge dall’analisi del trend del “malessere” affrontato in 
questo articolo, le piattaforme social diventano spazi di rappresenta-
zione di dimensioni culturali del dominio maschile e di relazioni basate 
su controllo e subordinazione. Forme di violenza simbolica (Bourdieu 
1998) normalizzano modelli di comportamento oppressivi e consoli-
dano gerarchie di potere, anche nelle relazioni intime.

La Gen Z, le tecnologie digitali e le relazioni intime

I nati tra il 1997 e il 2012, definiti Generazione Z (o GenZ), rap-
presentano il primo gruppo interamente cresciuto nell’era digitale. Per 
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questi giovani, i social media non sono solo piattaforme di intratte-
nimento, ma spazi di espressione personale, costruzione identitaria e 
interazione sociale. Attraverso le piattaforme social, la GenZ negozia i 
propri ruoli relazionali e l’immagine di sé, unendo la ricerca di auten-
ticità all’esibizione pubblica della vita privata, rendendo i social media 
strumenti utili a esplorare e definire l’amore e l’intimità: TikTok, in 
particolare, è come un palco per l’espressione delle emozioni, la cre-
azione di narrazioni romantiche, e l’osservazione delle sue rappresen-
tazioni mediate.

Le nuove generazioni si confrontano con sfide sempre più com-
plesse nell’ambito delle relazioni sociali e amorose, in un contesto ca-
ratterizzato dalla pervasiva mediazione digitale. La GenZ, cresciuta 
nell’era della rivoluzione digitale e segnata dagli effetti della pandemia 
di COVID-19, si trova a navigare un panorama relazionale dominato 
da incertezza, precarietà, aspettative disattese e narrazioni irreali. Le 
interazioni mediate dalla tecnologia non solo modificano il modo in 
cui le relazioni vengono vissute, ma influenzano profondamente il de-
siderio, l’immaginario e l’autenticità dei legami affettivi. 

La GenZ è oggetto di numerose indagini che analizzano l’intreccio 
tra giovani, tecnologie e relazioni intime. Le nuove generazioni multi-
culturali e digitali esprimono preoccupazioni: un ragazzo su tre dichia-
ra di aver paura del futuro e il 34% vorrebbe vivere all’estero da gran-
de; il 74,5% dei giovanissimi pensa che vivrà in coppia, a prescindere 
da un eventuale matrimonio (ISTAT 2024). Uno studio condotto da 
Cosmopolitan (2023) su 835 giovani tra i 18 e i 35 anni ha delineato un 
quadro complesso: il 71% degli intervistati crede ancora nella mono-
gamia, ma oltre la metà (54%) nutre dubbi sulla durata dell’amore nel 
tempo. Il dato riflette la sensazione di bilico tra il desiderio di stabilità 
affettiva e l’incertezza causata dai rapidi cambiamenti sociali e cultura-
li. La pandemia di COVID-19 ha ulteriormente trasformato le dinami-
che relazionali, riportando in luce valori come rispetto, fiducia e sin-
cerità, ma dando spazio a comportamenti ambigui e paure profonde. 
L’indagine riporta che l’81% dei partecipanti ha vissuto almeno una 
volta una situationship, ossia una relazione caratterizzata da ambiguità 
e mancanza di definizione. Il 6,7% degli intervistati ha dichiarato di 
temere il ghosting (la sparizione senza spiegazioni), mentre fenomeni 
come l’orbiting (la presenza incostante) e il gaslighting (la negazione 
dell’evidenza) indicano una crisi generalizzata di fiducia e la mancanza 
di comunicazione nelle relazioni interpersonali. Anche la dimensione 
sessuale della GenZ presenta caratteristiche diverse rispetto al passato: 
il consumo di pornografia è maggiormente diffuso, coinvolgendo oltre 
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la metà degli intervistati, mentre le app di incontri sono uno strumento 
comune per conoscere nuove persone. Sembra che il contatto fisico 
stia perdendo centralità: oltre 1,6 milioni di giovani tra i 18 e i 35 anni 
non hanno mai avuto rapporti sessuali, e circa 220mila coppie stabi-
li nella stessa fascia d’età hanno rinunciato, o quasi, alla dimensione 
sessuale. Questi dati suggeriscono una ridefinizione dei ruoli e delle 
aspettative relazionali, influenzata da fattori come il crescente peso 
della digitalizzazione e il progressivo indebolimento delle tradizionali 
agenzie educative, in primis la famiglia.

TikTok1 nel 2021 è stata l’applicazione più scaricata al mondo, 
guadagnandosi l’attenzione delle scienze sociali per il suo impatto sul-
le relazioni e sull’identità dei giovani. Eryc (2022) analizza come gli 
utenti, soprattutto della GenZ, sfruttino TikTok cercando di creare 
spazi intimi e sicuri, utilizzando le caratteristiche della piattaforma per 
personalizzare il proprio pubblico. Le motivazioni principali includo-
no divertimento, evasione, interazione sociale, relax, informazione ed 
espressione di sé, obiettivi che si traducono nella produzione di conte-
nuti brevi e coinvolgenti. 

I rapporti sentimentali oggetto di questo studio, veicolati su 
TikTok, vedono la riproduzione di disuguaglianze di genere dove la 
segregazione, la gelosia e i divieti hanno sostituito la libertà e la flui-
dità, e in cui il discorso si muove con ambiguità tra ironia e realismo.

Metodologia

Lo studio ha applicato tecniche miste qualitative (Amaturo, Pun-
ziano, 2016), unendo dati dell’etnografia digitale (Caliandro, Gandini, 
2021) del social media TikTok e analisi del contesto (Caputo et al, 
2017) provenienti da indagini ISTAT e da diversi enti di ricerca priva-
ti. È stata applicata una selezione qualitativa e manuale del materiale 
empirico, mirata a identificare profili e contenuti significativi del feno-
meno oggetto di analisi. 

Nell’etnografia digitale, sono stati analizzati video contenenti ter-

1  Lanciato nel 2018 dalla fusione tra Douyin e Musically, TikTok è rapidamente di-
venuto un fenomeno globale. Il nome, evocativo del ticchettio di un conto alla rovescia, 
riflette l’urgenza e la brevità dei contenuti che caratterizzano la piattaforma. TikTok è 
particolarmente popolare tra adolescenti e giovani adulti, con il 62% degli utenti sotto i 
29 anni e il 52% di questi nella fascia 10-19 anni (Doyle, 2022). 
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mini come “malessere”, “relazioni intime”, “relazioni sentimentali”, 
“amore” e “coppia”. La distribuzione dei profili vede una predomi-
nanza di profili maschili (45), è costituita da utenti appartenenti alla 
Generazione Z. La selezione comprende 100 profili suddivisi in tre 
categorie: profili individuali (75%), di coppia (12%), commerciali 
(13%). I profili individuali evidenziano vissuti personali, atteggiamen-
ti estetici e narrazioni intime legate alle relazioni e al “malessere”. I 
profili di coppia mettono in scena dinamiche sentimentali, idealizza-
zioni o tensioni legate al modello di relazione tradizionalista. I profili 
commerciali mostrano come il trend venga sfruttato per scopi di enga-
gement e branding.

Il “Malessere”: una nuova subcultura della Generazione Z napo-
letana

Il fenomeno del “malessere” osservato su TikTok rappresenta una 
subcultura emergente che combina estetiche regionali e dinamiche di 
genere con il potere amplificativo dei social media. L’abbigliamento è 
fortemente codificato, appartiene ad uno stile di consumo specifico, e 
include: jeans skinny strappati, tute in acetato, marchi come Louis Vuit-
ton, North Face, Adidas, e magliette Dsquared o a tinta unita. Sneakers 
Nike Air Force completano un look che mira a comunicare uno status 
sociale e un’appartenenza simbolica. Il fenomeno si espande alle ragaz-
ze, autodefinitesi “malessera”, che adottano un’estetica meno strutturata 
ma comportamenti similari: aggressività, ossessività e gelosia, tutti tratti 
associabili alla mascolinità egemone (Bainotti, Semenzin, 2021). Questa 
rappresentazione perpetua una forma di violenza simbolica (Bourdieu, 
1998), in cui l’agency femminile, lungi dall’essere emancipativa, contri-
buisce alla propria subordinazione. Come riportato da Buondonno, Ia-
longo e Crescenzo (2010), la moda e l’estetica giovanile della Campania 
si caratterizzano per la valorizzazione di simboli identitari specifici. Su 
TikTok, questa rappresentazione si evolve in un trend che cristallizza 
l’idealtipo del “ragazzo malessere”, una figura dai comportamenti ag-
gressivi e gelosia ossessiva, accompagnati da un’estetica distintiva. 

Questo fenomeno riflette dinamiche identitarie legate a un model-
lo simbolico di ribellione e disagio, che trova forma sia nei testi delle 
canzoni sia nei contenuti digitali virali. La musica trap è particolar-
mente presente nei video dei giovani utenti, con contenuti che spesso 
emulano canzoni misogine. Attraverso la ripetizione di melodie, i gio-
vani costruiscono legami comunitari e rafforzano la propria identità cul-



60

Futuri 23 tendenze

turale, utilizzando la musica come strumento di storytelling (Marino e 
Surace, 2023). Nella Figura 1, si osservano i due principali artisti dell’in-
dustria musicale italiana che hanno contribuito a diffondere il trend del 
“malessere” come elemento cardine di una subcultura giovanile. Fabia-
na e Matteo Paolillo cantano il “malessere”, la prima con una versione 
del delicato equilibrio tra agency femminile e le dinamiche di controllo, 
mentre il secondo trasforma il disagio in un inno generazionale.

Ad esempio, nel testo del brano di Fabiana: “Voglio che vene ca 
motocicletta / Sotto o’ balcone pure all’une a notte / Che fa o’ geluso 
pure annanze a gente / Si nato me vuo’ guarda / Me piace o’ malessere 
/ Chillu guaglione ca fa e tarantelle/ Che tatuaggi a barba longa/ Bello 
ma comme aggia fa’/ Me piace o’ malessere /O’ tipo ca’ si esco che 
cumpagne/ Doppe po’ fa arrevuta’”2 (Fabiana, 2023).

Si delineano gli elementi identitari distintivi del “malessere”: carat-
teristiche fisiche come la barba lunga, e i tatuaggi, e comportamentali 
come la violenza e la gelosia, si contrappongono alla figura tradizionale 
del “bravo ragazzo”. Questa estetica evoca un modello contro-egemo-
nico che, paradossalmente, riproduce norme patriarcali rigide e pos-
sessive.

Figura 1: Il trend del malessere nell’industria musicale

2  “Voglio che viene con la motocicletta, Sotto il balcone pure all’ una di notte/Che fa 
il geloso pure davanti alla gente/Se un altro mi vuole guardà/ Mi piace il malessere/ quel 
ragazzo che fa le zuffe/ con tatuaggi la barba lunga/ Bello ma come devo fare/ Mi piace 
il malessere/il tipo che se esco con le amiche/Dopo poi fa succedere il caos”. Fabiana, 
Malessere, FR Production, 2023.
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Con il brano di Matteo Paolillo in collaborazione con Guè Peque-
no, il “malessere” passa da subcultura prevalentemente napoletana a 
modello riconoscibile a livello nazionale, nel contatto tra la Napoli di 
Paolillo e la Milano di Guè, dando spazio alla pervasività del fenome-
no. Paolillo: “T’aggio fatt’ cap che eri o’ malesser’ / Tu me vu ‘mpar, 
ma non pu esser’ / Sit tutt’ ugual, fototesser’ /Scennimmo tardi, accus 
n’ce st ‘a gente p’a’ via / O saje si passass, se girano tutte guante, par’ 
O’ Sarracino ‘A sigaretta mmocca, a man rind ‘a sacc/ Cammino smar-
giass’ pe tutta ‘a città /Sta chi scenne apposta ca me vo’ ‘ncuntr /E se 
ferma ‘o core si me vide passa [...]”3.

I video dei profili

Il tutorial in dialetto napoletano sui consigli per conquistare un 
“malessere” evidenzia un aspetto performativo e normativo delle rela-
zioni: il ruolo femminile si riduce a un costante esercizio di controllo 
psicologico e di gestione strategica dell’attenzione del partner. La pro-
tagonista del video (figura 3) spiega che si deve essere “malessere più 
del malessere, non bisogna mai contattare un malessere, o essere pesanti 
e assillanti e se il malessere vi contatta bisogna farlo attendere almeno un 
paio di ore, trattarlo con superficialità e non mostrategli mai le vere emo-
zioni e infine se lo si incontra bisogna finta di non averlo visto”. I sug-
gerimenti dati – trattare con superficialità, non mostrare emozioni, far 
attendere ore prima di rispondere ai messaggi – costruiscono un gioco 
di potere che alimenta una dinamica predatore-preda. Le limitazioni 
imposte sull’autonomia femminile (chi frequentare, cosa indossare) 
sono presentate come regole accettabili per mantenere una relazione, 
legittimando comportamenti che limitano la libertà individuale.

3  “Ti ho fatto capire chi era il malessere, tu vuoi insegnarmi, ma non può essere, siete 
tutte uguali fototessere, scendiamo tardi così non ci sta gente per la strada, quando passo 
si girano tutti sembro il Sarracino una sigaretta in bocca, una mano nella tasca, cammino 
fiero per tutta la città, sta chi scende proprio per incontrarmi e si ferma il cuore se mi vede 
di passare [...]”. Matteo Paolillo feat. Guè, Il Malessere, Warner Music Group Company, 
2024.
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Figura 2: il ragazzo e la ragazza malessere4

La scena del video (figura 4) in cui il soggetto immagina un futu-
ro figlio che chiede: “papà sono troppo malessere e geloso della mia 
ragazza, secondo te va bene?”, proietta la trasmissione intergenera-
zionale di valori legati al possesso, suggerendone la normalizzazione e 
trasmissione come parte integrante dell’identità maschile. 

Figura 3: a sinistra, le regole della relazione con il Malessere5; a destra, trasmis-
sione generazionale dei valori6

4  https://bit.ly/4iSQFW3 e https://bit.ly/4dhEQI6 (consultato il 26/01/2025)
5  https://vm.tiktok.com/ZNeEVgbq9/ (consultato il 26/01/2025)
6  https://www.tiktok.com/@christian_tucci7 (consultato il 15/04/2024).
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Nella prima immagine della 
figura 4, la ragazza dichiara di 
desiderare il ragazzo “geloso e 
psicopatico”, mostra nel video 
le chat whatsapp con il fidan-
zato, i messaggi “fai schifo”, 
“sei più dello schifo”, “fai la 
donna”; “mi ha rotto le palle” e 
una lunga lista di insulti. Nella 
seconda, un profilo di coppia, 
i due scherzano sulla gelosia 
del ragazzo che impedisce alla 
fidanzata di comparire in foto. 
Si evidenzia la riproduzione di 
violenza simbolica nei contenu-

ti digitali, dove la gelosia patologica viene rappresentata come deside-
rabile, in linea con una visione stereotipata della relazione “passionale” 
e la relazione con un partner “malessere” diventa un segno distintivo 
di appartenenza a una comunità. Questi contenuti si inseriscono in 
una narrazione culturale che celebra il controllo e la possessività come 
tratti romantici, in aperto contrasto con l’ideale della relazione post-
moderna, che privilegia l’uguaglianza e l’autonomia individuale (Beck 
e Beck-Gernsheim, 2018).

La piattaforma TikTok, con il suo layout intuitivo e il focus sulla 
performatività, amplifica la diffusione di queste narrazioni, renden-
do il “malessere” un trend facilmente accessibile e replicabile. I video 
analizzati mostrano come il trend del “malessere”, nato tra le nuove 
generazioni campane, si sia radicato nelle rappresentazioni digitali di 
relazioni intime. In tali contenuti, il “malessere” non è solo uno stato 
d’animo, ma un modello identitario maschile, caratterizzato da posses-
sività, controllo e aggressività. Parallelamente, l’agency femminile si 
manifesta nella normalizzazione della subordinazione e nella celebra-
zione di relazioni basate sulla dominazione simbolica solidarizzando 
un’appartenenza comunitaria (Bourdieu, 1998; Bainotti & Semenzin, 
2021). Come osservato da Hebdige (1979), molte subculture giovanili 
emergono come risposta critica o alternativa alle norme dominanti. 
L’immagine del “ragazzo malessere” violento e maltrattante diventa 

Figura 4: il ruolo della gelosia*

*  https://vm.tiktok.com/ZNeEVG9wF/, https://vm.tiktok.com/ZNeEVUSVh/ (con-
sultato il 26/01/2025).
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un oggetto di vanto, consolidando un’identità di gruppo e un senso 
di appartenenza, in una dinamica che Hall et al. (2006) avevano già 
evidenziato, secondo cui le subculture cerchino elementi identitari che 
rafforzano la coesione interna, anche a costo di perpetuare disugua-
glianze. 

I dati raccolti e analizzati rivelano che il trend del “malessere” su 
TikTok rappresenta la narrazione di un contro-canto alla cultura do-
minante, contrapposta alla visione postmoderna delle relazioni basata 
sul rispetto reciproco. Questi contenuti riflettono dinamiche di potere 
e controllo, dove la violenza simbolica viene normalizzata attraverso 
l’ironia e strumentalizzata per raggiungere visibilità. Come sottolinea-
no Sujon e Dyer (2020), le pratiche online sono influenzate dal conte-
sto offline, e i contenuti digitali riflettono valori e modelli interiorizzati 
durante la socializzazione.

Conclusioni 

La Generazione Z, cresciuta nell’era digitale, si trova a navigare un 
panorama relazionale segnato da tensioni tra individualismo, mercifi-
cazione delle emozioni e bisogno di connessione autentica.

Le relazioni di coppia hanno subito una trasformazione radica-
le, passando da modelli tradizionali vincolati a norme sociali rigide a 
un’era di relazioni fluide e instabili. La “modernità liquida” (Bauman 
2003) ha eliminato molte costrizioni, ma ha anche introdotto nuove 
incertezze e precarietà. L’amore, un tempo considerato una fonte di 
stabilità, è oggi una meta complessa, soggetta a continue negoziazioni 
di ruoli e aspettative.

Nonostante i progressi nel campo dell’uguaglianza di genere e 
della liberazione sessuale, il panorama contemporaneo mostra segnali 
di regressione. Le politiche tradizionaliste in Italia e in molti stati del 
mondo unite alla riaffermazione della maschilità egemone nelle nar-
razioni culturali e digitali, rappresentano una sfida significativa per il 
progresso femminista. La crisi contemporanea delle relazioni è am-
plificata dall’ascesa di movimenti come l’alt-right e le comunità incel 
(involuntary celibate), che promuovono una maschilità egemone e 
una visione polarizzata dei generi. Gli incel, in particolare, esprimono 
un profondo risentimento verso le donne, accusate di monopolizza-
re l’amore e il sesso, e verso una società percepita come ingiusta nei 
confronti degli uomini. Questi movimenti digitali capitalizzano sulle 
emozioni negative dei giovani, trasformando il loro disagio in rabbia 
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e misoginia. Come osserva Nancy Fraser (2013), il femminismo deve 
confrontarsi con le contraddizioni del neoliberismo, che spesso tra-
sforma le conquiste sociali in nuovi strumenti di oppressione.

La Generazione Z, in un contesto di instabilità economica, crisi 
climatica e rivoluzione digitale, è profondamente segnata da emozio-
ni negative. Secondo Twenge (2017), i giovani di oggi sono più soli, 
ansiosi e depressi rispetto alle generazioni precedenti, a causa dell’i-
per connessione digitale e della pressione sociale esercitata dai social 
media. Queste emozioni influenzano profondamente le relazioni amo-
rose, che diventano non solo instabili, ma anche teatro di conflitti e 
disuguaglianze.

Per la GenZ i social media costituiscono spazi fondamentali di co-
struzione identitaria e interazione sociale, e le narrazioni digitali riflet-
tono sia le aspirazioni di autenticità sia la spettacolarizzazione delle 
dinamiche relazionali. Il fenomeno del “malessere” è una forma di 
come i giovani rappresentino dinamiche di riproduzione del dominio 
maschile e disuguaglianze di genere, normalizzandole attraverso il fil-
tro dell’ironia e della performatività.
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La datificazione e le prospettive giuslavoristiche dell’AI Act

di Simone Saccomani

Abstract 

The development of Artificial Intelligence (AI) raises relevant issues from 
the point of view of labor regulation that require a forward-looking approach ca-
pable of assessing risks and opportunities suitable for ensuring the protection of 
workers in new scenarios, in line with the guarantee perspective typical of labor 
law. After a general introduction on the topic of digitalization and the most re-
cent European regulations, the contribution presents an overview of the current 
scenarios of datafication applied to the labor market. The provisions of the AI ​​
Act on algorithmic transparency and related worker protections are then analy-
zed. The conclusions underline the importance of anthropocentrism in AI and 
automated systems, through the involvement of workers and their representati-
ves in such transformation processes of companies affected by the growing use 
of AI systems.

Keywords: Datafication, law, work, artificial intelligence, future.

L’impatto della trasformazione tecnologica e digitale sulla gestione 
delle risorse umane cresce a ritmi esponenziali. La crescente pervasi-
vità dei sistemi di Intelligenza Artificiale (IA) pone questioni rilevanti 
dal punto di vista della regolazione lavoristica che vanno affrontate 
nell’ottica di soppesare rischi e opportunità con lo scopo di individua-
re le modalità più opportune per assicurare la tutela dei lavoratori nei 
nuovi scenari, in coerenza con l’ispirazione di stampo protettivo pro-
pria della normazione giuslavoristica. La definizione dei sistemi di IA 
accolta dal Regolamento europeo sull’intelligenza artificiale (AI Act) 
è limitata ai sistemi sviluppati mediante approcci di apprendimento 
automatico e approcci basati sulla logica e sulla conoscenza. Le previ-
sioni normative introdotte da tale Regolamento impattano in un mer-
cato del lavoro mutato profondamente e divenuto, grazie alla crescen-
te pervasività della tecnologia, sempre più interconnesso e digitale. La 
digitalizzazione ha ampliato le possibilità di accesso a numerosi luoghi 
di lavoro, consentendo di modificare la concezione con cui viene ese-
guita la prestazione, la modalità mediante la quale questa viene adem-
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piuta, e ha amplificato le possibilità di osservare e controllare i lavora-
tori, e le relative capacità di analisi delle prestazioni professionali. Tali 
potenzialità sono recentemente state ulteriormente implementate dai 
sistemi di IA.

I principali rischi connessi all’IA che vengono segnalati nell’ottica 
giuslavoristica, al netto della discussione sui possibili effetti collaterali 
in termini di distruzione di posizioni lavorative e sostituzione del lavo-
ro umano, riguardano principalmente l’accentuazione della debolezza 
contrattuale; le possibili nuove forme di discriminazione (si parla di 
discriminazioni algoritmiche, bias tecnologici e discriminazioni stori-
che); la “disumanizzazione” della gestione delle relazioni di lavoro e la 
spersonalizzazione dell’esercizio dei poteri datoriali; i rischi di opacità 
delle scelte organizzative e datoriali.

Tuttavia, sono anche molte le opportunità per i lavoratori e le lavo-
ratrici che possono sprigionarsi grazie all’impiego delle nuove tecno-
logie, ove adeguatamente gestite e controllate. Si pensi, ad esempio, ai 
guadagni di efficienza, inclusività e pari opportunità che possono deri-
vare dalla digitalizzazione del mercato del lavoro sul piano dell’incon-
tro tra domanda e offerta, ma anche nell’ottica della personalizzazione 
della formazione professionale, delle politiche attive, dei servizi per 
il lavoro e dello sviluppo del capitale professionale o anche sul piano 
della salute e sicurezza sul lavoro. Più in generale la digitalizzazione 
può accrescere le opportunità di partecipazione al mercato del lavoro 
e l’efficienza e standardizzazione/prevedibilità dei processi decisiona-
li, riducendone il tasso di discrezionalità soggettiva. Come sottolinea 
Silvio Ciucciovino, «l’IA potenzialmente può pervadere tutte le fasi di 
gestione delle relazioni di lavoro, dalla fase pre-assuntiva, a quella di 
instaurazione e di gestione del rapporto di lavoro, fino alla fase della 
cessazione del rapporto. Nel presente scritto si concentrerà l’attenzio-
ne essenzialmente sull’impiego dell’IA nel rapporto di lavoro, anziché 
nel mercato del lavoro, focalizzando l’analisi intorno al tema dell’im-
patto dell’IA sui poteri datoriali e sulle posizioni giuridiche soggettive 
nella relazione contrattuale» (Ciucciovino, 2024).

Una rilevante novità introdotta dalle più recenti tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione (ICT) è la modifica dei paradigmi 
del tempo e del luogo di lavoro, che hanno storicamente caratterizza-
to e misurato la prestazione professionale. A livello metodologico il 
contributo prende in esame sotto il profilo teorico ed ermeneutico le 
previsioni giuslavoristiche in materia di digitalizzazione e datificazione 
dei contesti lavorativi con i risvolti in materia di tutela dei diritti dei la-
voratori a fronte dei rischi che le nuove tecnologie possono apportare.
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La digitalizzazione e la datificazione del lavoro

La digitalizzazione ha fatto sì che in un numero crescente di conte-
sti l’attività lavorativa possa essere prestata anytime, anywhere and on 
any device.

Le tecnologie abilitanti poste a servizio dei lavoratori incrementa-
no le possibilità di acquisire, rielaborare e condividere una cospicua 
quantità di dati e rendono concretamente eseguibili prestazioni native 
digitali in ambienti virtuali, consentendo allo stesso tempo di datificar-
le. La digitalizzazione sviluppa, infatti, il contestuale fenomeno del-
la datificazione dei rapporti di lavoro, convertendo in dati le attività 
compiute in ambienti virtuali. A tal proposito Emanuele Dagnino ri-
marca che l’evoluzione dei luoghi di lavoro digitali ha avuto inizio con 
il home office in cui il telelavoratore svolge le sue mansioni presso una 
postazione fissa presso il proprio domicilio o altro luogo all’uopo dedi-
cato. Successivamente si passa alla fase di mobile office a seguito della 
prima diffusione di dispositivi portatili quali laptop e telefoni cellulari 
che consentono di eseguire la prestazione anche in luoghi differenti ri-
spetto al domicilio. Infine si giunge al virtual office realizzabile median-
te le più moderne tecnologie ICT e in grado di riprodurre un luogo 
di lavoro digitale e di includere anche differenti forme di interazioni 
personali a distanza e instaurare dinamiche relazionali tra colleghi e 
clienti (Dagnino, 2019).

Nelle dinamiche di mutazione del mondo del lavoro è sempre mag-
giormente pervasivo l’utilizzo di dati e il conseguente intervento di una 
fase intermedia, spesso delegata a sistemi di IA, atti a decodificare il 
significato delle informazioni. Tra l’acquisizione e l’effettivo utilizzo 
dei dati si inserisce un momento di elaborazione idoneo a tradurne il 
significato e capace di disvelare nuovi elementi diversamente difficil-
mente comprensibili.

La digitalizzazione e la datificazione del lavoro consentono, almeno 
a livello potenziale, di osservare e analizzare una pluralità di aspetti dei 
lavoratori, non solo quelli strettamente correlati all’ambito professio-
nale. Tali ambiti non risultano, però, sempre immediatamente intelle-
gibili, ma lo diventano solo all’esito di un conseguente processo inter-
pretativo. Datificare l’attività lavorativa non restituisce, infatti, output 
immediatamente “autoevidenti”, intendendo con questo termine tutti 
i dati di natura personale sia in senso oggettivo, cioè gli elementi carat-
teristici dell’identità fisica, culturale e sociale del lavoratore, che quelli 
soggettivi, come ad esempio le valutazioni o le opinioni personali.

Diversamente da quanto accade nell’osservazione a distanza di una 
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prestazione analogica, compiuta fisicamente sul luogo di lavoro, che 
comporta come output un’immagine, un suono o un dato intellegibile 
ictu oculi, l’acquisizione delle tracce digitali marcate dai lavoratori in 
ambiti virtuali non appare sempre immediatamente rilevante. La suc-
cessiva fase di elaborazione e interpretazione dei dati grazie all’ausilio 
di software o sistemi di IA rappresenta, pertanto, un passaggio essen-
ziale per giungere all’interpretazioni dei medesimi che, diversamente, 
non sarebbero sufficientemente significativi.

Gli obblighi del deployer nei sistemi di IA ad alto rischio, le in-
formazioni in tali sistemi e il ruolo delle organizzazioni sindacali

La prima delle poche disposizioni del Regolamento IA che rileva-
no ai fini della presente trattazione è l’articolo 26, rubricato “Obblighi 
dei deployer dei sistemi di IA ad alto rischio”, in cui il monitoraggio 
costante del funzionamento dei sistemi di IA da parte delle persone 
fisiche, la trasparenza e la previsione di misure di responsabilizzazio-
ne del deployer vengono individuati come strategie per fronteggiare i 
rischi per la sicurezza e i diritti fondamentali degli individui che l’u-
tilizzo di tali sistemi può sollevare. Tali finalità possono considerarsi 
essenzialmente rimesse dall’art. 26 a due strumenti, che prevedono an-
che l’intervento degli attori collettivi: l’informazione e la valutazione 
d’impatto sulla protezione dei dati.

L’art. 26, al paragrafo 7 disciplina gli obblighi del deployer nel caso 
in cui questo utilizzi o voglia utilizzare nei luoghi di lavoro i sistemi di 
IA ad alto rischio, secondo le classificazioni e le previsioni disciplinate 
nell’allegato III, n. 4 del documento per tali strumenti.

La suddetta disposizione pone in capo al datore di lavoro-deployer 
un peculiare obbligo di informazione circa l’uso di sistemi di IA ad 
alto rischio nei confronti dei rappresentanti dei lavoratori e degli stessi 
lavoratori, chiarendo che «tali informazioni sono fornite, se del caso, 
conformemente alle norme e alle procedure stabilite dal diritto e dalle 
prassi dell’Unione e nazionali in materia di informazione dei lavoratori 
e dei loro rappresentanti».

Il testo approvato presenta una formulazione diversa rispetto alla 
versione emendata dal Parlamento europeo che, al paragrafo 5a, del 
precedente art. 29, da una parte, richiamava un obbligo specifico in 
capo ai deployer di avviare, preliminarmente all’uso del sistema di IA, 
le procedure di informazione e consultazione dei rappresentanti dei 
lavoratori di cui alla direttiva 2002/14/CE, dall’altra prevedeva che, 
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successivamente all’entrata in funzione, tutti i lavoratori interessati 
dall’operatività di tali strumenti di IA avrebbero dovuto ricevere un’a-
deguata informazione.

Nel testo approvato sono stati eliminati i rimandi puntuali alla nor-
mativa vigente lasciando spazio ad un più generale rinvio alle norme 
e alle procedure stabilite dal diritto e dalle prassi dell’Unione e nazio-
nali.

Tale opzione permetterebbe di ampliare la portata dell’obbligo in-
formativo al di là delle direttive ad oggetto generalista, consentendo di 
includere anche le direttive di stampo particolare, con particolare ri-
ferimento a quelle in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, 
oltre quelle avente oggetto i licenziamenti collettivi.

In secondo luogo, si osserva il rischio che avvenga una fusione 
tra il diritto di informazione e consultazione e quello più specifico di 
informazione in un generico obbligo di informazione per il deployer 
da assolvere, in base ai casi, alternativamente o cumulativamente nei 
confronti dei rappresentanti dei lavoratori. Tuttavia, tale obbligo in-
formativo, come emerge dalla lettura del considerando n. 92, oltre a 
sintetizzare il riferimento ai due distinti diritti sopra menzionati, sem-
bra voler introdurre un obbligo per il datore di lavoro di informare 
sia i lavoratori che i rappresentanti dei lavoratori circa la diffusione 
programmata dei sistemi di IA ad alto rischio sui luoghi di lavoro al 
fine di tutelare i diritti fondamentali sanciti nella Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione Europea.

 Tuttavia, «a tale obbligo dovrebbe riconoscersi natura residuale 
in quanto il deployer è tenuto a ottemperarvi unicamente laddove non 
siano soddisfatte le condizioni per [gli] obblighi di informazione o di 
informazione e consultazione previsti da altri strumenti giuridici”. Ciò 
equivarrebbe ad affermare la costituzione di un “diritto minimo”, a 
titolo esemplificativo per i lavoratori e i rappresentanti dei lavoratori 
delle imprese e degli stabilimenti che non raggiungono i requisiti di-
mensionali minimi previsti dalla direttiva 2002/14/CE ai fini della sua 
applicabilità o, ancora, per i lavoratori autonomi, quantomeno nella 
fase di accesso al lavoro, se si considera che la definizione di sistemi 
di IA ad alto rischio di cui all’allegato III, al n. 4 include il settore 
dell’“occupazione, [della] gestione dei lavoratori e [dell’] accesso al la-
voro autonomo”, nonché nelle fasi di selezione e assunzione. La scelta 
operata nell’art. 26, par. 7, del Regolamento IA di “appiattire” i diversi 
strumenti sembra tener conto solo delle affinità e non delle differenze 
che sussistono tra gli stessi, quantomeno dal punto di vista delle fun-
zioni dagli stessi svolte» (Peruzzi, 2023).
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Interventi dell’AI Act e tutele dei lavoratori. In particolare: la tra-
sparenza dei sistemi di IA

La transizione digitale delinea una realtà tecnologica dotata di in-
novative capacità di analisi e di altrettante potenzialità di acquisire in-
formazioni originariamente ignote.

Le previsioni normative disciplinate dall’AI Act tentano di argina-
re gli effetti negativi che potrebbero derivare dal potere tecnologico 
correlato all’utilizzo dei dati e alla relativa rielaborazione. Tali capa-
cità rappresentano la manifestazione di possibili squilibri tra le parti 
coinvolte nel rapporto, soprattutto laddove i lavoratori ignorino l’u-
tilizzo di strumenti fondati su sistemi di IA e le potenzialità di analisi 
strettamente correlate a tale tecnologia. La riclassificazione dei dati 
incrementa, pertanto, la propria pervasività in maniera strettamente 
correlata con i tratti di opacità con i quali si manifesta. Tale ambigui-
tà può discendere dalla complessità dei sistemi di IA utilizzati, dalla 
scarsa trasparenza circa le modalità di raccolta dei dati, oltre che dalla 
difficoltà per i lavoratori di avere un effettivo accesso al trattamento 
dei dati e conseguentemente a non avere adeguata contezza su come 
vengano prese in esame tali informazioni. L’opacità dei sistemi di IA 
può giungere anche dalla tipologia di dati acquisiti che, laddove non 
siano chiaramente evidenti, possono nascondere dietro un’apparen-
te neutralità una pluralità di informazioni significative. Conseguente-
mente, se i lavoratori non sono adeguatamente informati sulle moda-
lità attraverso cui vengono raccolti e rielaborati e dati o non sono in 
grado di comprendere le informazioni fornite a riguardo, i datori di 
lavoro possono sfruttare tale vulnus per esercitare un controllo “disu-
mano”, termine da intendersi nell’accezione letterale di completamen-
te devoluto alla macchina. Relativamente a tale aspetto Marco Peruzzi, 
osserva che l’utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale da parte del 
datore di lavoro può addurre principalmente a due problematiche: da 
un lato l’incremento del rischio di violazioni dei diritti riconosciuti al 
lavoratore, dall’altro la complessa individuazione e dimostrazione di 
detta violazione (Peruzzi, 2024).

Da qui ne discende la necessità di una tutela che possa porre limiti 
efficaci al “potere tecnologico” abilitato dai sistemi di IA. Il principio 
di trasparenza può contrastare l’intensità di tale potere – rendendo 
palese nel suo manifestarsi – e ricoprendo un ruolo abilitante dei diritti 
dei lavoratori: la conoscenza è il presupposto per attivare la salvaguar-
dia degli interessati. Su tali aspetti interviene il nuovo Regolamento 
AI Act prevede in merito che il deployer/datore di lavoro, una volta 
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acquisito un sistema di IA, compia una Valutazione d’Impatto al fine 
di mappare i rischi connessi all’impiego di tali sistemi e verifichi che 
trattamento compiuto dall’IA sui dati dei lavoratori rispetti i principi 
richiesti dall’art. 5 del GDPR.

A tali previsioni si aggiungono anche i doveri di informazione e 
consultazione che AI Act impone in capo ai deployer prima della mes-
sa in servizio o dell’impiego di un sistema di IA nel luogo di lavoro. I 
datori di lavoro sono tenuti, in primo luogo, a rispettare il diritto di 
informazione e spiegazione di cui sono destinatari i lavoratori esposti 
all’uso di sistemi di IA da cui possano derivare effetti giuridici che li 
interessino in modo significativo. Tale diritto si traduce in un corri-
spondente dovere informativo, analogo a quello previsto dal GDPR, 
che renda note in maniera chiara le finalità per cui è impiegato il si-
stema di IA, il ruolo da questa svolto nel processo decisionale, i criteri 
adottati e i dati acquisiti per giungere alla decisione. AI Act prevede, 
inoltre, che i datori di lavoro si interfaccino anche con i rappresentanti 
dei lavoratori. Particolare attenzione è, dunque, posta dal Regolamen-
to alla dimensione superindividuale del principio di trasparenza, indi-
viduando nella partecipazione collettiva dei lavoratori una possibile 
contromisura al “potere tecnologico” dei sistemi di IA. 

Conclusioni

L’analisi condotta in merito alle soluzioni adottate dal Regolamento 
IA e dalle altre fonti che intervengono anche sui sistemi di IA denota 
un approccio frastagliato rispetto al ruolo delle organizzazioni sinda-
cali e al loro coinvolgimento lungo la filiera in cui si osserva l’utilizzo, 
sempre crescente, dei sistemi di IA negli ambienti di lavoro influen-
zato in maniera inevitabile dalla poliedrica base giuridica delle fonti, 
che nel caso specifico del Regolamento IA non riveste una matrice 
prettamente giuslavoristica. Non è sufficiente prendere a riferimento 
le mere questioni dell’informazione e del coinvolgimento dei lavora-
tori nei casi di sistemi di IA ad alto rischio implementati nei luoghi di 
lavoro, controbilanciata da una più articolata procedimentalizzazione 
delle informazioni che vengono scambiate ad un diverso livello, quello 
tra fornitore e deployer.

La proposta di Direttiva sul lavoro tramite piattaforme digitali, 
quando sarà entrata in vigore, disciplinerà anche i procedimenti che 
implementano le tecnologie che utilizzano sistemi di IA, inoltre, stan-
te la sua portata settoriale, una cospicua quota di contesti lavorativi 
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non potranno far riferimento ad un apparato normativo sistematico. 
In tali fattispecie, sarà necessario ricorrere ad un’applicazione casistica 
delle disposizioni normative già esistenti, talvolta non espressive del 
più attuale spirito del legislatore europeo, orientato al maggior coin-
volgimento degli attori collettivi nelle differenti fasi che scandiscono 
l’organizzazione e la gestione delle attività svolte dai lavoratori in con-
testi lavorativi sempre maggiormente impattati dalla digitalizzazione e 
dall’apporto delle nuove tecnologie algoritmiche.

Il coinvolgimento dei lavoratori nella salvaguardia dei dati e il loro 
intervento anche su aspetti programmatici (come la pianificazione con-
divisa in merito all’introduzione di tecnologie digitali in contesti lavo-
rativi), può garantire una tutela più efficiente e sicura, agevolando una 
migliore comprensione delle informazioni fornite. Infatti, ove la forza 
del “potere tecnologico” dei sistemi di IA derivi dall’accesso ai dati e 
alle informazioni da questi desumibili mediante l’elaborazione, deve 
potersi contrapporre un egual potere che ne limiti gli abusi favorendo 
l’intelligibilità dei sistemi (Pigni, 2020). Bilanciamento che può risul-
tare inefficace ove l’azione di contrasto sia rimessa ai singoli prestatori, 
ma che può essere garantito dalla tutela collettiva. La tecnologia po-
trebbe, così, tutelare i lavoratori coinvolti supportandoli nel percorso 
informativo e conoscitivo dei sistemi di IA. Potrebbero, per esempio 
essere predisposti degli alert systems che segnalino l’acquisizione di 
dati personali e/o particolari dei lavoratori a seguito dell’elaborazione 
e ponendo in evidenza le finalità per cui l’analisi è stata programmata. 
Gli stessi processi automatizzati potrebbero, inoltre, provvedere ad un 
immediato “oscuramento” delle informazioni sensibili acquisite a se-
guito dell’elaborazione, adottando tecniche di anonimizzazione, non-
ché informare tempestivamente gli interessati (o i loro rappresentanti) 
sulla natura dei dati acquisiti. Ciò al fine di favorire una valutazione 
sulla necessità, o meno, di condividere tali informazioni con il datore 
di lavoro in riferimento alle esigenze di osservazione dichiarate. Tali 
previsioni, volte a sviluppare tecniche di analisi secondo un approccio 
realmente antropocentrico, auspicano uno sviluppo e un impiego di 
IA non più definibili come “People Analytics” bensì quali “Analytics 
for People”, ossia orientato non ad analizzare la persona, ma di analiz-
zare per la persona.

L’obiettivo, finalizzato anche a garantire l’antropocentrismo nei si-
stemi di IA e automatizzati, dovrebbe convergere verso un maggior 
coinvolgimento orizzontale e verticale dei lavoratori e dei loro rap-
presentanti in tali processi di trasformazione delle imprese interessate 
del crescente utilizzo dei sistemi di IA, realizzando quell’approccio di 
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costante e circolare collaborazione edificata dalle parti sociali europee 
nel 2020 mediante l’Accordo quadro in tema di invecchiamento attivo 
e solidarietà intergenerazionale volto ad affrontare in modo tempesti-
vo la transizione digitale al fine di ottimizzare i benefici che essa può 
determinare.

Come segnala Ilaria Purificato, «la crescente de-umanizzazione 
delle relazioni lavorative non dovrebbe far perdere di vista la centralità 
dei lavoratori e dei diritti che devono essere loro garantiti. Per ribilan-
ciare lo squilibrio determinato dall’intensificazione dei poteri datoria-
li per mezzo delle nuove tecnologie, il contributo delle parti sociali 
acquista un rilievo essenziale» (Purificato, 2024). È, a tal proposito, 
opportuno promuovere una dimensione dialogica, tipica dell’approc-
cio europeo e poco ravvisabile nelle pieghe di questo Regolamento 
adottato dall’UE, orientata al raggiungimento di più livelli di democra-
zia all’interno dell’impresa. A tal riguardo, nell’Accordo quadro delle 
parti sociali europee sulla digitalizzazione succitato l’IA e la garanzia 
del principio del controllo umano vengono considerate quali questioni 
da affrontare mediante l’applicazione di tale metodo di partenariato 
circolare e diversi aspetti che si ritrovano disciplinati nel Regolamento 
erano già stati presi in considerazione. Tra questi emerge la necessità 
di soffermarsi sulla trasparenza e sulla conoscibilità dei processi de-
cisionali, che le parti sociali suggeriscono di modulare in relazione al 
contesto, alla gravità e alle conseguenze dell’utilizzo dei sistemi di IA. 
Gli orientamenti delle parti sociali europee, dunque, sembrano voler 
evitare un’iper-informazione, che potrebbe costituire un ostacolo al 
raggiungimento di efficaci livelli di conoscenza dei sistemi IA, e diri-
gersi verso un’informazione “funzionale”. Tale considerazione mette 
in evidenza come in contesti lavorativi sempre più digitalizzati, inno-
vativi e automatizzati anche i sindacati e i rappresentanti dei lavoratori 
dovrebbero maturare una maggiore predisposizione alla costruzione 
di un profilo “tecnico” per poter affrontare più efficacemente le sfide 
dell’IA, oltre a mostrare la necessità di un maggior ricorso all’affianca-
mento di questi ultimi da parte di soggetti esperti.
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Perché i Futures Studies vanno considerati (a buon diritto) 
dentro la scienza: una riflessione metodologica

di Carolina Facioni

Abstract

Aim of this work is focusing the link between Futures Studies – and, in par-
ticular, the social and human prevision – and Methodology of Social Science. 
It can help to better understanding what defines the reliability of any kind of 
research work aimed at possible futures. Since the dawn of scientific though, the 
ability to provide a reliable forecast was strictly related to the concept of science/
scientific: e.g., a successful scientific experiment allows not only to draw conclu-
sions on the causes of a phenomenon, but also to formulate predictions about it. 
Therefore, the link between prevision and “scientificity” immediately appears 
as an important topic in defining scientificity itself. In the 20th century, further 
elements emerged by the long and complex debate on scientific explanation that 
started in 1948, after the publication of a paper by Carl Gustav Hempel and Paul 
Oppenheim. In the contemporary world, a reflection on what makes studying fu-
tures something scientific is perhaps more than doing theory: the topic involves, 
in fact, the entire research path of Futures Studies.

Keywords: Relationship between explanation and forecast, Futures Studies, 
Methodology of Social Sciences

Introduzione 

La riflessione di questo lavoro1 parte da una domanda (a carattere 
epistemologico) non banale: che cosa fa di una scienza una scienza? 
Perfino nel contesto degli scienziati le posizioni a riguardo si sono di-
mostrate talvolta molto distanti tra loro e la risposta non univoca (Faz-
zi, 2008). Ora, se questa domanda sembra aver (in qualche modo) di-
viso scienziati rappresentanti discipline che ormai possono contare su 
una storia lunga e comunque consolidata, è evidente come il tema sia 

1  Questo saggio va considerato esclusivo prodotto intellettuale della sua Autrice. Le 
idee ed opinioni qui esposte non necessariamente riflettono (o corrispondono a) quelle 
eventualmente espresse dall’Istituzione presso la quale lei presta servizio. 
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particolarmente scottante quando l’attenzione si sposti su discipline, 
come i Futures Studies, la cui storia è molto più recente. La prudenza 
espressa a riguardo dalla scienziata che di fatto diede una struttura 
coerente alla disciplina (Barbieri Masini, 1993) è in tal senso emble-
matica. Di conseguenza, per chi si occupi di metodologia delle scien-
ze sociali nel contesto specifico dei Futures Studies (Facioni, 2011), 
il tema della scientificità di tali studi rappresenta necessariamente un 
puzzle affascinante. In questo contesto si cercherà di fornire un punto 
di vista, non certo di dare una risposta definitiva, “la” soluzione al 
problema. Anche condividere un punto di vista a volte richiede, tut-
tavia, argomenti la cui trattazione può rivelarsi, come in questo caso, 
complessa. Per questo, saranno qui fatti (anche) cenni relativi a temi 
e problemi epistemologici che generarono dibattiti conclusi – forse è 
più corretto dire: rimasti aperti e tutt’altro che conclusi – ormai di-
versi decenni fa. Un ulteriore elemento da sottolineare è come quanto 
sarà detto sia soprattutto legato ad uno specifico ambito dei Futures 
Studies, ovvero la previsione umana e sociale (Barbieri Masini, 1986; 
Bell, 2004; Paura, 2022), pur occupandosi la disciplina anche di temi 
che esulano il sociale. Questo, pur ritenendo chi scrive che molti dei 
principi-guida di una ricerca ben fatta (Marradi, 2007) valgano anche 
per tutte le altre scienze, se si parla di ricerca sul campo. Sottoline-
ando in tal modo come anche i Futures Studies, nonostante abbiano 
come obiettivo i futuri possibili, svolgano di fatto ricerca sul campo – e 
quindi abbiano anch’essi (in particolare quando operano nel sociale) 
un solido legame con la Metodologia delle scienze sociali, di tipo non 
solo teorico ma anche pratico. Elemento, quest’ultimo, che, come sarà 
evidente successivamente, è un elemento chiave del tema che qui si 
affronta. 

Come dimostrare la scientificità di una previsione? 

Partiamo da una considerazione di tipo linguistico. Scrivere in ita-
liano semplifica molto, almeno nel caso specifico di questo articolo, 
il lavoro di scrittura. Questo perché la lingua inglese (sulla quale si 
articola moltissima della letteratura qui citata) utilizza moltissimi con-
cetti-termine che l’italiano traduce con una sola parola: previsione. 
Per rendere l’idea della quantità di termini che l’italiano può tradurre 
come “previsione”, possiamo citare i termini utilizzati da molti autori 
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che incontreremo nel contesto della letteratura anglosassone2 citata: 
“prevision”, “prediction”, “forecast”, “foresight”, “profecy”3, “antici-
pation”. Non sono del tutto sinonimi in inglese, perché indicano non 
solo differenti sfumature di senso, ma anche (cosa che qui interessa 
particolarmente) differenti tipi di attività sul campo. Due termini 
“prevision” e “prediction”, possono essere concepiti nel loro senso 
etimologico, dal latino “prae” (prima), “videre” (vedere) e “dicere” 
(dire). Va tuttavia specificato che sono presenti nei testi epistemologi-
ci4, ma non nei testi che trattano nel loro specifico i moderni metodi e 
tecniche di previsione – dove si preferisce utilizzare, ad esempio, “fo-
recasting”, “foresighting”, come pure “anticipation”, sottolineando 
ulteriormente come tali termini non indichino lo stesso tipo di lavoro 
sul campo (Poli, 2017). Ove non sia necessario ricorrere ad altro termi-
ne, si utilizzerà, d’ora in avanti, “previsione”. In effetti, la traduzione 
più corretta di Futures Studies sarebbe, sempre stando alla lezione di 
Eleonora Barbieri Masini (1993), “studi di previsione”. Ma cosa è, in 
effetti, una previsione? 

Una previsione è un’asserzione il cui contenuto si realizzerà (me-
glio: potrebbe ipoteticamente realizzarsi) in un tempo futuro, più o 
meno lontano dal tempo in cui l’asserzione viene sostenuta. Una pre-
visione mira necessariamente al futuro: nessuno può, dunque, fornire 
nel presente alcuna prova di qualcosa che non è ancora avvenuto. Ve-
dremo successivamente come forse questo sia un falso problema. Tut-
tavia, è comunque una difficoltà evidente per gli scienziati, per i quali 
sia il tema della previsione, sia la distinzione tra ciò che è scientifico e 
ciò che non lo è sono fondamentali, fin dall’inizio del dibattito meto-
dologico (Campelli, 1999). La difficoltà nello stabilire la natura scien-
tifica di una previsione nasce, quindi, innanzitutto dall’impossibilità di 
condurre esperimenti che dimostrino le ipotesi – se si faccia eccezione 
per i cosiddetti “esperimenti mentali”. Va tuttavia sottolineato come 
gli esperimenti mentali siano alla base del moderno concetto di scien-
za: la maggior parte degli esperimenti di Galileo Galilei, padre del me-
todo scientifico moderno, erano, di fatto, esperimenti mentali (Rossi, 

2  Si noti bene che non tutti gli autori citati sono di madrelingua inglese. Tuttavia, in 
inglese sono i loro articoli. Mi si perdoni la semplificazione.

3  Quest’ultimo termine potrebbe essere tradotto come “profezia”. Tuttavia, lo la-
sciamo qui perché è centrale nella riflessione di R.K. Merton (1948) che rappresenta un 
elemento ineludibile per i temi qui trattati.

4  Ad esempio, li ritroviamo nelle opere di C.G. Hempel che saranno citate nel testo.



84

Futuri 23 teorie

1973). Un’obiezione accettabile a questa tesi potrebbe essere che, in 
presenza di una legge scientifica che spieghi un certo fenomeno, ciò 
che quella legge spiegava per il passato è valido ancora oggi – ed è ra-
gionevole supporre che la spiegazione possa essere valida per sempre. 
Quindi, in questo caso, una spiegazione può essere, allo stesso tempo, 
una previsione. Questa affermazione è una questione teorica centrale 
nel contesto del dibattito sulla spiegazione scientifica di cui discute-
remo tra breve. Tuttavia, ci sono ulteriori aspetti che non possiamo 
trascurare, nel legame ipotesi/previsione-esperimento-legge – e sono 
importanti, perché letteralmente ribaltano quanto sostenuto poco fa. 
Va, ad esempio, considerato come uno degli aspetti dell’esperimento 
scientifico sia esattamente la capacità di fornire elementi di tipo pre-
visivo: se dopo una serie di esperimenti si ottiene sempre lo stesso 
risultato, si può ragionevolmente ipotizzare che anche nelle successive 
iterazioni dell’esperimento sarà ottenuto il medesimo risultato. 

Il fatto di poter formulare una previsione a riguardo potrebbe, in 
effetti, far supporre la presenza di una legge che governi il comporta-
mento degli elementi messi in gioco nel corso dell’esperimento stesso, 
date determinate condizioni. In effetti, sono gli esperimenti che hanno 
fatto sì che nel tempo si pervenisse a determinate leggi scientifiche. 
Le previsioni fatte hanno, quindi, contribuito a generare proprio que-
ste stesse leggi. Questo potrebbe essere già un importante elemento 
a sostegno della scientificità delle previsioni: se sono alla base della 
formulazione delle leggi scientifiche (le ipotesi sono previsioni!), come 
posso poi non considerarle scientifiche, in base al fatto di non poter-
ne verificare la validità se non ex post?5 Partendo da quanto detto, si 
potrebbe sostenere che, almeno per quanto riguarda le scienze “dure” 
tradizionali, la sovrapposizione tra spiegazione e previsione può pro-
babilmente funzionare. Tuttavia, se ci si concentra sull’evoluzione del-
le scienze dure, per esempio sulla meccanica quantistica, il determini-
smo del modello tradizionale di spiegazione (e, quindi, di previsione) 
non è più – o, almeno, è difficilmente – applicabile. Un discorso a 

5  Un corto circuito tutt’altro che infrequente quando parliamo di scienza. Consideria-
mo, ad esempio, tutte le ricerche svolte con utilizzo di questionari strutturati e campioni 
casuali, che rientrano nella ricerca standard. Alla base di tali ricerche ci sono (sempre) 
ricerche di sfondo svolte con metodi non standard e campioni di tipo non casuale: possia-
mo, a questo punto, considerare “veramente” scientifica la sola ricerca standard, se essa, 
senza la ricerca non standard, non avrebbe mai potuto esistere? Possiamo considerare 
scientifiche le sole previsioni fondate su leggi, se tali leggi sono state formulate grazie a 
delle ipotesi, che altro non sono che forme di previsione?
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parte merita poi la previsione nelle scienze sociali. Tutt’al più le scien-
ze sociali possono appoggiarsi su teorie (più o meno) fondate, su mo-
delli (più o meno) solidi. Nelle scienze sociali non esistono strumenti 
cognitivi paragonabili alle leggi. Concentrandosi sui Futures Studies, e 
in particolare su uno dei temi centrali dei Futures Studies, la previsio-
ne umana e sociale (Barbieri Masini, 1986), risulta evidente il proble-
ma della natura scientifica di una dichiarazione previsionale. Tuttavia, 
quello delle leggi potrebbe perfino essere un falso problema, se con-
sideriamo, andando indietro di qualche secolo, la riflessione di David 
Hume, in particolare il suo lavoro sulla comprensione umana (Hume, 
1748). Secondo Hume, partendo dall’esperienza personale di chiun-
que, il sole sorgerà domani; tuttavia, questa affermazione non esprime 
un fatto certo. Infatti, l’affermazione opposta «domani il sole non sor-
gerà» ha, in termini di statuto epistemico, lo stesso peso di quella che 
intuitivamente assumiamo come corretta (“domani sorgerà il sole”). 
Pertanto solo l’esperienza empirica, la prova dei fatti, potrà conferma-
re, o smentire, una delle due. Nello specifico contesto della previsione, 
della riflessione sui futuri possibili, la teorizzazione di Hume risulta 
evidentemente problematica, indipendentemente dal tipo di scienza 
e/o disciplina a cui fa riferimento la comunità scientifica. Come uscire 
da questa impasse, dando alle previsioni un valore scientifico?

La spiegazione scientifica: storia di un dibattito mai realmente 
chiuso (e perché ne parliamo a proposito di previsione) 

Il tema della spiegazione scientifica tocca direttamente (ed in modo 
problematico) quello della previsione già nel momento in cui si consi-
dera il contesto dell’esperimento, come abbiamo visto in precedenza. 
Tuttavia, il rapporto tra spiegazione e previsione viene affrontato nel 
vivo nel corso di un dibattito nato negli anni ‘40 del secolo scorso e 
durato – senza una vera e propria soluzione – circa una quarantina di 
anni, per poi perdersi. Questo non ci deve stupire: moltissimi temi di 
enorme interesse talora suscitano dibattiti che durano anni e poi si 
chiudono senza una risposta o una soluzione vera e propria. In ambito 
teologico, ad esempio, ce ne è stato uno di fondamentale importan-
za proprio per le basi teoriche dei Futures Studies (Barbieri Masini, 
1993): quello sul rapporto tra libero arbitrio e futuri possibili, che, 
iniziato con la pubblicazione di un saggio del teologo e filosofo gesuita 
Luis de Molina (1588), scatenò una accesa polemica tra teologi gesuiti 
e domenicani (questi ultimi rappresentati da Domenico Banez). Per 
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dirimere la questione, Papa Clemente VII nominò una commissione 
de auxiliis. Tuttavia, il dibattito si trascinò per anni e si chiuse senza 
una effettiva risposta conclusiva; il Papa successivo a Clemente VII, 
Paolo V, vi pose fine. Nel frattempo, sia de Molina che Banez erano 
morti.

Il dibattito sulla spiegazione scientifica – che qui ci interessa in 
quanto da esso si sviluppa una sorta di dibattito spin-off proprio sulla 
previsione – nasce nello stesso periodo in cui inizia a nascere la riflessio-
ne sullo studio dei futuri possibili, a seguito dello choc della II Guerra 
Mondiale, e da cui nasceranno i Futures Studies come li conosciamo 
oggi. La riflessione sulla struttura della spiegazione scientifica è molto 
anteriore al dibattito vero e proprio, che possiamo datare con certez-
za, in quanto inizia nel 1948, con la pubblicazione di un articolo sulla 
struttura della spiegazione e l’utilizzo di leggi (Hempel e Oppenheim, 
1948). Già Aristotele aveva scritto a riguardo: troviamo il tema trat-
tato negli Analitici Primo e Secondo del cosiddetto Ὄργανον (Or-
ganon=strumento), così come Alessandro di Afrodisia denominò la 
raccolta delle opere del suo maestro. Questo, nel periodo in cui tutte 
le scienze (che ancora non si definivano tali) erano di fatto sussunte 
nella filosofia. Con un salto di qualche secolo, Ruggero Bacone (1620) 
e poi John Stuart Mill (1843) elaborarono le loro teorie sulla struttura 
di una spiegazione definibile come “scientifica”. Ma solo negli anni 
‘40 del XX secolo l’attenzione della comunità scientifica – in partico-
lare, degli epistemologi – dà inizio ad un dibattito i cui punti salienti 
possiamo trovare descritti non solo nei testi di Carl Gustav Hempel, 
che a riguardo scrive fino praticamente alla fine degli anni ‘70, dimo-
strando una grandissima capacità di ascolto anche nei riguardi dei suoi 
più strenui critici, ma anche nella “storia del dibattito” che uno dei 
suoi protagonisti, Jeffrey Salmon, dedica al tema (Salmon, 1989). Al-
cuni elementi della struttura della spiegazione scientifica sono stati, in 
qualche modo, accennati in precedenza: l’articolo del 1948 illustra la 
struttura del cosiddetto modello Nomologico-Deduttivo (di seguito, 
N-D), anche definito (dal filosofo Arthur Pap) la received view della 
spiegazione. In pratica, la struttura del modello N-D è questa:

C1, C2, … Ck explanans
L1, L2, … Lr	
___________
E	  	  explanandum

Cosa significa: l’evento/fenomeno E nasce da alcune circostanze 
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particolari, specificate in C1, C2…Ck, secondo le leggi L1, L2…Lr. 
Pertanto, date le particolari circostanze e leggi in questione (C e L, 
insieme, formano la parte explanans), il fenomeno E (explanandum) 
ha una sua spiegazione scientifica – e, quindi, una sorta di previsio-
ne: possiamo aspettarci, date le circostanze C, secondo le leggi L, che 
possa verificarsi un evento E. Possiamo inoltre dire che, a seconda del 
tempo T0 o T1 in cui viene espressa la spiegazione, essa possa essere 
considerata, di fatto, una previsione a tutti gli effetti. È evidente come 
un modello di questo tipo sia, di fatto, inapplicabile nelle scienze so-
ciali: il che è (volendo essere esplicitamente valutativi) un bene, dal 
momento che, se i gruppi umani rispondessero in maniera così strin-
gente a leggi, sarebbero di fatto manipolabili. I comportamenti umani 
non rispondono a leggi, semmai possono essere individuate delle linee 
di tendenza. Tuttavia, se si può parlare di futuri possibili è proprio 
perché i comportamenti umani non rispondono a leggi stringenti come 
quelle che caratterizzano i comportamenti dei gas o dei metalli. Quin-
di i Futures Studies non trovano la propria scientificità (o meglio, la 
scientificità dei propri asserti) in un modello di spiegazione/previsione 
di questo tipo. Un successivo modello (che nasce dal tentativo di con-
ciliare le varie voci nel contesto del dibattito) è quello induttivo-stati-
stico (I-S)6, la cui struttura (Fasanella, 1993) è questa:

p (G,F) = r
Fi explanans
===== [ r ]
Gi explanandum

La doppia linea tra explanans ed explanandum indica l’implicazio-
ne non deduttiva tra premesse e conclusione; il Gi explanandum è una 
frase non modale (non contiene espressioni come “probabilmente”, 
“quasi certamente”, ecc.). Il valore r tra parentesi quadre esprime il 
valore del supporto induttivo, data la probabilità r che F si verifichi 
in G. Un esempio classico di tale modello: G è la guarigione, F è una 
malattia, i è il signor Rossi, mentre r è la probabilità che guarisca. 

Anche in questo caso, la comunità degli studiosi non si trovò d’ac-
cordo con l’ipotesi di Hempel della assoluta simmetria tra spiegazione 
e previsione. In particolare, In particolare, Hempel riconsiderò alcuni 

6  In effetti esiste anche un terzo modello, intermedio tra N-D e S-I: quello dedutti-
vo-statistico. In ogni caso, non ha rappresentato il fulcro del dibattito.



88

Futuri 23 teorie

dei suoi assunti basandosi sulle critiche di Scheffler (1956) e Scriven 
(1959), riformulando la simmetria in due sotto-tesi distinte:

a)	 ogni spiegazione adeguata è potenzialmente una previsione;

b)	 ogni previsione adeguata è potenzialmente una spiegazione.

Per una migliore comprensione è qui necessario ricordare uno de-
gli elementi basilari della teorizzazione di Hempel: il requisito dell’a-
deguatezza (= le premesse devono essere vere). Questo requisito ha 
la funzione di rafforzare le asserzioni della struttura. Tuttavia, già 
nell’analisi della sottotesi a) Hempel stesso osservò che l’adeguatezza, 
sebbene indispensabile, era insufficiente. Infatti, se una spiegazione 
rispondeva indirettamente anche alla corrispondente domanda epi-
stemica, questa non era valida per la previsione. Di conseguenza, po-
trebbero esistere leggi che prevedono eventi puntualmente accaduti, 
pur non essendo in grado di spiegarli. Relativamente alla sotto-tesi a), 
Scriven formulò alcuni esempi che la mettevano in discussione. No-
nostante la forza delle argomentazioni di Scriven, Hempel manten-
ne il punto e considerò valida la prima sottotesi, sostenendo come, in 
molti casi, il fatto di non conoscere fattori critici esplicativi potrebbe 
dipendere da aspetti contingenti, magari dovuti a carenze strettamente 
tecniche, comunque transitorie nel breve e nel lungo termine. Accol-
se invece con interesse gli aspetti metodologici legati alle argomen-
tazioni di Scriven, e li considerò quando successivamente riformulò 
il requisito della massima specificità. Per quanto riguarda la tesi b), 
Hempel concordò con le critiche di Sheffler e Scriven, che citavano 
esempi in base ai quali era evidente che gli argomenti utilizzati per 
una previsione non erano adatti a supportare una spiegazione. In ogni 
caso, la questione restava aperta, come aperta restò la questione della 
spiegazione scientifica, e il dibattito tout-court, di fatto esaurito negli 
anni Ottanta (Galavotti, 1984). Così come resta aperta la questione 
della natura scientifica di una previsione, se si vuole imbrigliarla in una 
struttura logica che ne giustifichi contenuti e presupposti. L’affasci-
nante racconto di questo meraviglioso dibattito intellettuale non può 
che insegnarci che affrontare la previsione con un approccio di questo 
tipo, seppur molto profondo e intellettualmente ricco, rischia di farci 
perdere di vista il nostro obiettivo. 

Va inoltre aggiunto che qui si è scelto di non approfondire un altro 
aspetto discusso negli stessi anni accanto al dibattito sulla spiegazione. 
Cioè la spiegazione teleologica, o funzionale. Questo approccio spiega 
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un evento attraverso il suo scopo, collocando quindi la spiegazione in 
un evento futuro rispetto al tempo in cui si colloca l’Explanandum. 
Tra i teorici che se ne occuparono, R.B. Braithwaite, che attirò l’atten-
zione sul carattere di plasticità e varianza delle azioni – spiegando così 
i cambiamenti nelle strategie (Braithwaite, 1946). In anni precedenti, 
Rosenblueth, Wiener e Bigelow (1943) avevano esposto una teoria ci-
bernetica del comportamento. Ultimo, ma non meno importante, il 
contributo di Nagel (1961). Il paradosso è che questa parte del dibat-
tito, che più di molte altre si concentra sul futuro, si pone nel contesto 
della discussione sulla spiegazione storica. Contesto nel quale si col-
loca anche la riflessione del sociologo, Robert K. Merton, che, nello 
stesso anno in cui nasce il dibattito sulla spiegazione scientifica, scrive 
(Merton, 1948) un articolo in cui viene illuminato un aspetto fonda-
mentale, che è centrale per la riflessione sulla scientificità della previ-
sione e che deve essere assolutamente approfondito. 

Una previsione ha valore scientifico se trova riscontro nella real-
tà? Forse no

A questo punto, è necessario sottolineare un aspetto che può sem-
brare paradossale: indovinare una previsione non costituisce l’essenza 
“scientifica” della previsione stessa. Questo, sia che si parli di previsio-
ni a breve, lungo o medio termine. Ciò è dovuto ad un aspetto che Ro-
bert K. Merton ha evidenziato in un suo lavoro storico (Merton, 1948): 
una previsione – lui utilizzò, come abbiamo detto in precedenza, il ter-
mine “profezia” – può influenzare il risultato della previsione stessa. 
Pertanto, è possibile avere sia profezie che si auto avverano (eventi che 
probabilmente non sarebbero mai accaduti senza la profezia stessa) sia 
profezie suicide (eventi che probabilmente non si sono verificati a cau-
sa della profezia: quindi, la profezia si è auto-smentita). In questo caso 
è comunque importante sottolineare termini come “probabilmente”, 
“possibile”, ecc. 

Nessuno, infatti, può comunque essere sicuro che il risultato dipen-
da, a sua volta dalla previsione formulata. Nessuno può essere sicuro 
della catena di cause, e di concause, che portano (o meno) al verificarsi 
di un qualsiasi evento. Non siamo sicuri mai delle cause che portano 
al verificarsi di un evento: potrebbe essere stata la previsione stessa, 
ma anche no. Potrebbe essere dipeso da fenomeni che non siamo stati 
in grado di considerare: perché fuori dalla nostra sfera di conoscenze; 
perché fuori dalle nostre possibilità tecnologiche; perché, per un fatto-
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re dovuto ad un possibile condizionamento culturale, semplicemente 
non li abbiamo “visti”, eccetera eccetera. Ciò è tanto più vero quanto 
più lontano è nel tempo l’evento previsto. Merton e la sua geniale in-
tuizione ci fa fare un salto di qualità: lui ci dice che la previsione può 
influenzare il risultato. Noi possiamo aggiungere che non sappiamo 
cosa può provocare il risultato – ma soprattutto, che non dobbiamo 
giudicare la previsione dal risultato stesso. Neppure se la previsione 
è confermata. Il che ci riporta, in questo gioco di specchi, di continui 
rimandi, ad un elemento che abbiamo visto nel paragrafo precedente: 
ovvero, la probabilità che un evento si verifichi. L’approccio che abbia-
mo visto nel modello I-S parte da una ipotesi di probabilità: l’evento 
dell’explanandum ha una probabilità r di verificarsi. Probabilità che 
viene dalle osservazioni. Siamo così sicuri che sia un numero così stabi-
le, sicuro? Anche in questo caso, occorre guardare oltre il tradizionale 
concetto, quasi metafisico, di probabilità. In questo, ci può essere di 
grande supporto il contributo di Bruno de Finetti.

La previsione come attribuzione di probabilità soggettiva: il con-
tributo di Bruno de Finetti ai Futures Studies

Un contributo fondamentale, forse non ancora del tutto compreso 
nelle sue possibili implicazioni teoriche, è quello del matematico (defi-
nizione molto riduttiva, data la vastità dei suoi interessi di ricerca) ita-
liano Bruno de Finetti. In particolare, in questo contesto è necessario 
sottolineare il concetto di probabilità soggettiva da lui elaborato a 
partire dagli anni ‘30 del secolo scorso (de Finetti, 1931; 1937). Dob-
biamo innanzi tutto considerare il clima culturale in cui de Finetti 
sviluppò la sua ipotesi teorica. Come sottolinea Marco Mondadori 
nella prefazione a “La logica dell’incerto” (Mondadori in de Finetti, 
1989, vii-xxiv), negli anni la teorizzazione del probabilismo di de Fi-
netti prese la forma di un vero e proprio programma di ricerca, come 
inteso da Lakatos (1978); così come divenne un nuovo paradigma, 
riprendendo la teorizzazione di Kuhn (1962). Per inciso, se conside-
riamo quanto ha scritto de Finetti ne “L’invenzione della verità” – 
saggio da lui scritto nel 1934, ma pubblicato, postumo, solo nel 2006 
– potremmo dire che lo stesso Kuhn è tra gli autori anticipati da de 
Finetti. Gli anni in cui de Finetti sviluppa le idee che lo porteranno 
al Probabilismo sono gli stessi in cui Heisenberg pubblica l’opera in 
cui formula il suo principio di indeterminazione e Gödel pubblica il 
suo teorema sull’incompletezza nel 1931. Poco tempo prima (1927) 
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Bridgman aveva pubblicato la sua opera La logica della fisica moder-
na, un testo che segna la nascita dell’operazionismo scientifico, che 
trovò anche in de Finetti il suo convinto sostenitore. 

La teorizzazione della probabilità soggettiva di Bruno de Finetti 
è molto importante per i Futures Studies, poiché tocca il tema del 
consenso, che costituisce il fondamento epistemico, il perno teorico 
alla base di quasi tutti i metodi e le tecniche sviluppate nel conte-
sto dei Futures Studies. Si tratta di una concezione della probabilità 
totalmente priva delle caratteristiche che de Finetti definiva “meta-
fisiche”: affermare che un evento/un fenomeno abbia, ad esempio, 
la probabilità di verificarsi del 4% equivale ad affermare che quella 
probabilità, quel 4%, sia una sorta di qualità insita nell’evento (o nel 
fenomeno) in sé. Un aspetto che, nella visione di de Finetti, andava 
assolutamente cambiato, elaborando una nuova teoria delle proba-
bilità. 

Nella teorizzazione di de Finetti, è centrale, come abbiamo detto, 
il tema del consenso, che genera una probabilità – di fatto, una pre-
visione. La nuova probabilità nasce dunque dal confronto tra le varie 
ipotesi, soggettivamente formulate, dal gruppo che si trova ad espri-
mere una opinione sulla possibilità del verificarsi (o del non verificar-
si, naturalmente) di un fenomeno – o di un evento. I due termini non 
sono sinonimi: per de Finetti stanno ad indicare cose differenti. Qui 
è necessario richiamare alcuni elementi terminologici di cui egli stes-
so sottolineò fin dall’inizio l’importanza: la distinzione tra i concetti 
“evento”, “fatto” e “fenomeno”. Se per “fatto” de Finetti intende-
va semplicemente indicare qualcosa che accade senza essere oggetto 
di una congettura (de Jouvenel, 1964), di una scommessa, o di un 
calcolo di probabilità, il termine “evento”, nella sua concezione, ha 
significato solo se usato in senso specifico, mai in senso generico. 
Infatti, per “evento” egli intendeva un’affermazione tale per cui, sti-
pulando una scommessa su di esso, emerge poi in modo indiscutibile 
se l’evento è vero o falso (è avvenuto o non è avvenuto) e quindi se 
la scommessa è vinta o persa. Gli eventi sono aspetti di un “fenome-
no”: i due concetti, nella teorizzazione di de Finetti, sono quindi in 
rapporto gerarchico. L’utilizzo del concetto-termine fenomeno, nella 
specifica accezione soggettivista, mira quindi a eliminare le ambiguità 
tipiche delle designazioni collettive, e sottolinea le problematiche lega-
te al tema della classificazione nella ricerca, così fortemente sentite nel 
contesto sociologico (Marradi, 1980, 2007; Agodi, 2001; Bezzi, Can-
navò, Palumbo, 2010). Vi è, secondo de Finetti, ambiguità nel parlare 
di “evidenza di uno stesso evento” in quanto è sottinteso che tali prove 
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debbano automaticamente essere considerate ugualmente probabili, o 
addirittura indipendenti (in senso stocastico) l’una dall’altra. 

Tuttavia, il concetto che più di tutti è importante nel contesto di 
questo lavoro è quello di scambiabilità. Si tratta di una nozione fonda-
mentale, che ha immediate ricadute sul concetto stesso di previsione 
– oltre a interessanti implicazioni sul piano della ricerca empirica – 
anche, forse soprattutto, sulle ricerche di campo dei Futures Studies. 
Per scambiabilità de Finetti intendeva il punto di equilibrio in base 
al quale un individuo non è più disposto a modificare la probabilità 
che attribuisce al verificarsi (o meno) di un evento (o di un fenomeno, 
come abbiamo visto), indipendentemente dalle alternative che si trova 
di fronte. In questo modo, anche se la probabilità è soggettiva, il dato 
formulato acquista una propria solidità scientifica, basata sul consen-
so. Non è una probabilità di tipo metafisico. È invece il risultato di 
una negoziazione collettiva, al termine della quale i singoli individui 
coinvolti raggiungono la loro scambiabilità, cioè una probabilità su 
cui concordano tutti coloro che hanno fatto la loro personale “scom-
messa”.

Un aspetto paradossale è che lo stesso de Finetti considerava fulcro 
del suo contributo ai Futures Studies non tanto la sua teorizzazione 
come matematico, quanto piuttosto il suo impegno (anche politico) 
nel campo delle risorse energetiche, come pure nella sua instancabile 
e appassionata lotta contro l’insensato spreco delle risorse naturali (de 
Finetti 1975; 1976). Tuttavia, l’analisi del suo contributo come ma-
tematico consente anche una rilettura critica dei modelli esplicativi/
previsionali basati sull’induzione statistica – e ci permette di capire che 
non ha senso attribuire probabilità a priori ad un qualunque evento/
fenomeno si cui si stiano formulando congetture. Il lavoro di de Finetti 
ha una ricaduta effettiva sulla pratica della ricerca nei Futures Studies: 
non possiamo non notare come il concetto di scambiabilità corrispon-
da al risultato finale di un Delphi (Dalkey & Helmer, 1963; Helmer, 
1969). Di fatto, è estremamente paradossale come questo elemento di 
novità, il genio anticipatore di de Finetti sotto questo specifico punto 
di vista – ovvero, che sia stato de Finetti a fornire il background teo-
rico-matematico per l’applicazione pratica della principale tecnica di 
intervista utilizzata nei Futures Studies – sia emerso solo in studi rela-
tivamente recenti (Facioni, 2011), mentre il suo valore di matematico 
ed economista sono stati sempre, universalmente, riconosciuti. 
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Conclusioni: in cosa consiste la scientificità dei Futures Studies?

Ricapitolando: una previsione non è “scientifica” perché formulata 
in modo strutturalmente ineccepibile. Una previsione non è “scienti-
fica” perché trova riscontro nel suo effettivo verificarsi (mentre non 
lo è quando non si verificano le previsioni ipotizzate). Dimentichiamo 
questo aspetto. Possiamo indovinare una previsione, come non indo-
vinarla: non è questo il punto decisivo sulla scientificità. Inoltre: le 
supposizioni che faremo, le probabilità che esprimeremo dipenderan-
no da un consenso collettivo: non solo le ipotesi iniziali del singolo, 
ma quelle di tutto un gruppo possono cambiare al sopraggiungere di 
nuovi elementi a corroborare/disconfermare le ipotesi iniziali; fino 
al raggiungimento della scambiabilità. O fino al prossimo confronto. 
Quindi, a cosa guardare, se vogliamo considerare i Futures Studies 
come una scienza a tutti gli effetti, invece di una “disciplina a carattere 
scientifico”, come nelle prudenti considerazioni fatte nei primi anni 
Novanta da Eleonora Barbieri Masini nel suo saggio più importante? 
Prudenza che aveva senso, se consideriamo quanto i Futures Studies 
furono osteggiati in Italia, per lunghissimi anni. Quanto detto finora 
rappresenta l’attuale punto di arrivo di una riflessione iniziata fin dal 
mio primo accostarmi alla disciplina. Punto di arrivo che vede diver-
gere la mia attuale posizione riguardo l’appartenenza dei Futures Stu-
dies al contesto scientifico rispetto a quella degli inizi. La scientificità 
dei Futures Studies, se consideriamo l’aspetto legato alla previsione 
umana e sociale, è un dato di fatto – in nulla differente rispetto ad 
altre discipline a carattere umanistico, quali la sociologia o le scienze 
economiche. La chiave della scientificità è esattamente la stessa: nel 
come viene svolto un lavoro in tutte le sue singole parti, in ogni singolo 
passaggio del lavoro di ricerca.

Non è, ribadisco, nel risultato, quanto nel modo in cui il lavoro del 
futurologo viene svolto. Un modo che deve rispondere a dei criteri di 
rigorosità in ogni singolo passaggio del lavoro di ricerca. Dalle basi 
teoriche allo svolgimento del lavoro sul campo. Una parola antica è 
quindi la risposta: μέθοδος, ovvero il metodo, il percorso (questo 
significa la parola, in greco). Il “come” riuscire a cogliere l’obiettivo 
di fare un serio lavoro scientifico, parlando di Futures Studies, sarà 
oggetto di un altro articolo. In questo, spero di aver colto il “cosa” 
significa, per questa disciplina, collocarsi tra le scienze. 
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Sistemi tecnici e socio-organizzativi: uno sfondo teorico
per interpretare la trasformazione tecnologica*

di Cristina Baroglio, Lorenzo Fattori,
Silvio Ripetta, Massimo Angelo Zanetti

Abstract

This paper, in light of a brief overview of the debate that (for brevity) the 
authors summarize as the socio-technical systems approach, proposes a first recon-
struction of a theoretical background useful for questioning the organizational 
sustainability of technological tools and devices, such as ICT (Information and 
Communication Technologies) and artificial intelligence (AI), which are emerg-
ing today with a disruptive force.

The attempt is to build a bridge between what emerges in the organizational 
and social fields and in computer science, highlighting the points of contact, in-
cluding through the common concept of the artifact.

This shared concept can serve as a promising conceptual bridge between 
the two fields, while acknowledging the distance between their respective inter-
pretations. Nevertheless, this distance appears to reveal initial and stimulating 
similarities that could prove mutually beneficial.

Keywords: socio-technical systems, artificial intelligence, artifacts, Information 
and Communication Technologies, organizations.

Introduzione

Lo studio dei processi sociali e organizzativi, a partire dall’intera-
zione tra azioni umane e dispositivi tecnici e tecnologie in senso am-
pio, esiste ormai perlomeno da quasi tre quarti di secolo e, nell’acce-
zione con cui ci approcciamo a essa, trae le sue origini dalle indagini 
condotte dai ricercatori del Tavistock Institute of Human Relations di 
Londra durante gli anni Cinquanta e Sessanta. Studi contraddistinti da 
una prospettiva simile si sono susseguiti sin da allora, condotti da stu-
diosi di diversa estrazione, anche se sotto nomi diversi e con traiettorie 
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vestimento 1.5 Avviso “Ecosistemi dell’Innovazione”, nell’ambito del PNRR finanziato 
dall’Unione europea – NextGenerationEU (Grant agreement Cod. n.ECS00000036).
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non sempre convergenti, e a volte esplicitamente divergenti. Inoltre, lo 
sviluppo sempre più accelerato delle tecnologie, che ci costringe co-
stantemente a riconsiderare dove si trovi il confine tra l’umano e il non 
umano, rende ancora prezioso per la ricerca organizzativa riflettere a 
partire da questo punto di vista.

Questo articolo, alla luce di una breve panoramica del dibattito 
che (per brevità) riassumiamo qui come approccio dei sistemi socio-tec-
nici, propone una prima ricostruzione di un background teorico fo-
riero per la riflessione in merito a strumenti e dispositivi tecnologi-
ci, quali ICT e intelligenza artificiale (IA), che si stanno affermando 
oggi con una forza dirompente. Ci interroghiamo sulla possibilità di 
tracciare le coordinate per un nuovo ponte teorico tra studi organiz-
zativi, sociali e informatici, individuando le intersezioni e le tensioni 
che emergono attraverso il concetto di artefatto. Questo approccio, 
già sondato da prospettive sociomateriali, sociotecniche e dagli studi 
di Human-Computer Interaction, rimane tuttavia attraversato da zone 
d’ombra. In particolare, riteniamo cruciale indagare le trasformazioni 
delle relazioni tra umano e macchina in scenari di inversione dei ruoli, 
dove le tecnologie si antropomorfizzano mentre gli esseri umani assu-
mono tratti sempre più computazionali.

Letteratura e impianto teorico

Le origini dell’approccio dei sistemi socio-tecnici
Gli studi condotti dal Tavistock Institute, che diedero origine alla 

teoria originale dei sistemi socio-tecnici, furono condotti in un settore 
cruciale per la ripresa economica della Gran Bretagna del dopoguerra: 
l’industria mineraria del carbone.

Grazie ad alcune isolate soluzioni alternative al modello di orga-
nizzazione del lavoro convenzionalmente adottato con la tecnologia in 
uso, i ricercatori comprendono che i fattori sociopsicologici risultano 
decisivi a parità di soluzioni tecnologiche (Trist et al., 1963). Queste 
risultanze empiriche aprono una nuova prospettiva di analisi e inter-
vento che contrasta con la concezione, allora dominante nel settore 
minerario, di determinismo tecnologico degli assetti organizzativi, se-
condo la quale dalle soluzioni di meccanizzazione dei processi produt-
tivi derivano rigidamente gli assetti organizzativi (Katz e Kahn, 1951).

La riflessione dei ricercatori del Tavistock Institute adotta quin-
di coerentemente una prospettiva sistemica (von Bertalanffy 1950a; 
1950b; 1968), che permette di strutturare teoricamente l’originaria in-
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tuizione della necessità di adottare un approccio al tempo stesso olisti-
co e articolato che riconosca componenti relativamente autonome ma 
in grado condizionarsi reciprocamente. Le unità produttive vengono 
quindi concepite come sistemi aperti dotati di capacità trasformative, 
collocati in un ambiente da cui traggono degli input e a cui trasferisco-
no degli output e articolati in un sottosistema tecnico e in uno sociale 
in interazione tra loro.

Come infatti sottolineano Trist e Bamforth (1951) in quella che 
è considerata la pubblicazione che inaugura la prospettiva di analisi 
sociotecnica delle organizzazioni, una progettazione del sistema del la-
voro che ne garantisca un social balance è altrettanto importante della 
progettazione tecnica dei processi produttivi. Progettazione e gestione 
del sistema sociale del lavoro sono concepite come finalizzate ad otte-
nere il benessere e la soddisfazione dei lavoratori, che devono essere 
coinvolti nella progettazione delle soluzioni tecniche ed organizzative 
e ai quali devono essere riconosciuti spazi di flessibilità e autonomia, 
assicurando così un elevato investimento nella propria attività lavora-
tiva in modo da garantire all’organizzazione un forte senso di appar-
tenenza.

Con la progressiva maturazione di questa prospettiva, si genera 
un autonomo percorso di analisi, di sviluppo teorico e di strategie di 
intervento destinato ad un ruolo di rilievo nell’ambito degli studi or-
ganizzativi distinto sia dal determinismo tecnico allora, e ancora per 
diverso tempo, dominante dello Scientific Management taylor-fordi-
sta, sia dalla principale alternativa ad esso, rappresentata dalla scuola 
delle Human Relations di Elton Mayo.

Ripensare i sistemi socio-tecnici: Latour e la Action-Network Theory
Dopo la prima introduzione della teoria dei sistemi socio-tecnici, 

passarono alcuni anni prima che essa venisse in un certo senso risco-
perta. La pubblicazione da parte di Bruno Latour di Reassembling the 
Social. An Introduction to Actor-Network Theory nel 2005 gettò nuova 
luce sulla prospettiva teorica dei sistemi socio-tecnici; tuttavia, la linea 
di ragionamento seguita da Latour presenta alcune differenze sostan-
ziali rispetto all’approccio tradizionale ai sistemi socio-tecnici.

Al centro dell’approccio di Latour vi è il concetto di agencement, 
ripreso da Gilles Deleuze e Félix Guattari in Mille plateaux. Capitali-
sme et schizophrénie (1980); questo stesso approccio è stato recente-
mente applicato nel contesto degli studi organizzativi da Domenico 
Napolitano nella sua opera La voce artificiale. Un’indagine media-ar-
cheologica sul computer parlante (2022).
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Il punto centrale dell’approccio di Latour è l’indistinguibilità tra il 
tecnico e il sociale: piuttosto che una netta separazione di questi due 
elementi, che successivamente si sommano nell’azione, si assiste a una 
costante produzione sociale della tecnologia (attraverso usi, pratiche, 
immaginari, aspettative, ecc.) e a una altrettanto continua produzione 
tecnologica del sociale (poiché pratiche, usi, aspettative e immaginari 
sono inestricabilmente connessi ai dispositivi che vengono gradual-
mente resi disponibili).

Perché un nuovo ponte tra studi organizzativi e informatica?
Nella sue successive evoluzioni (Pinch, Bijker, 1984; Flichy, 1995; 

MacKenzie, Wajcman 1999; Suchman, Blomberg, Orr, Trigg 1999; 
Oudshoorn, Pinch 2003), sino alle sue più recenti espressioni multidi-
sciplinari che dalle scienze sociali si aprono al contributo delle scienze 
dell’informazione, del diritto e dell’etica (Jasanoff, Kim 2015; Asatiani 
et al 2021; Sartori, Theodorou, 2022; Sartori, Bocca 2023; Weidinger 
et al 2023; Polojärvi, Palmer, Dunford 2023; Fernández-Jimeno 2024), 
si basa dunque sulla prospettiva che la tecnologia, in particolare quella 
ICT nelle sue evoluzioni più recenti quali l’intelligenza artificiale (IA) 
e la robotica, non evolve in isolamento e non si può ridurre a fattore 
puramente esogeno destinato ad impattare su una sfera sociale conce-
pita sostanzialmente come ricettiva quando non passiva, ma è inserita 
in un contesto sociale, economico, culturale e politico, in cui gli attori 
umani e le componenti tecniche interagiscono in modo complesso, in-
fluenzandosi reciprocamente. Dunque, se da un lato l’informatica pro-
duce sistemi che regolano e trasformano le relazioni e le pratiche orga-
nizzative, dall’altro gli studi organizzativi offrono strumenti teorici per 
comprendere come queste tecnologie siano incorporate e co-prodotte 
nei contesti sociali. Costruire un ponte tra questi due campi significa 
anche sviluppare modelli interpretativi più complessi, capaci di coglie-
re le dinamiche emergenti dell’interazione tra umani e macchine, i pro-
cessi di delega decisionale e la crescente ibridazione tra competenze 
umane e capacità computazionali. Insomma se la tecnologia sviluppa 
e si sviluppa, come sarebbe possibile non riconoscere l’esigenza di svi-
luppo di modelli capaci di interpretare quelle stesse tecnologie.

Sistemi socio-tecnici nell’informatica: hardware e interazione uo-
mo-macchina

Gli approcci iniziali alla progettazione e allo sviluppo di sistemi 
software non fornivano soluzioni adeguate alle sfide poste dai sistemi 
su larga scala, multi-attore e inter-organizzativi, specialmente quando 
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entravano in gioco l’interazione e il calcolo distribuito. Una modalità 
diversa di immaginare e progettare applicazioni è offerta dai sistemi 
socio-tecnici, in informatica STS (Trist, 1981; Cherns, 1976). Gli STS 
coinvolgono tipicamente diversi attori autonomi (persone così come 
componenti di sistema che interagiscono tra loro) che utilizzano risor-
se per raggiungere obiettivi individuali o condivisi. Gli STS suppor-
tano i loro utenti automatizzando processi e consentendo/regolando 
l’interazione in compiti come l’accesso alle risorse, la richiesta di ese-
cuzione di attività, l’assegnazione di compiti e il controllo/monitorag-
gio dell’avanzamento delle attività. 

Alcuni autori hanno identificato negli STS un’evoluzione dell’in-
formatica verso il «social computing» (Dalpiaz, 2011; Whitworth, 
2013), dove entrano in gioco concetti come struttura sociale, ruolo e 
norma. 

L’avvento degli STS ha portato con sé la necessità di sviluppare 
nuove tecniche di software engineering per scalare adeguatamente e 
ridurre i rischi di comportamenti indesiderati e imprevedibili (Som-
merville et al., 2012). In particolare, Sommerville rappresenta un STS 
come un sistema a strati: alla base si trova l’infrastruttura (hardware, 
sistema operativo, ecc.), al centro lo strato delle funzionalità (compor-
tamenti dei componenti, processi) e, al livello più alto, lo strato sociale 
(norme, relazioni sociali, ecc.).

Spesso le attività degli utenti supportate sono modellate specifi-
cando i processi aziendali. Questi sono insiemi di compiti strutturati e 
ordinati che impongono una disposizione rigorosa nell’esecuzione dei 
sottocompiti. I processi appartengono al livello intermedio nell’archi-
tettura degli STS proposta da Sommerville. La notazione standard de 
facto per i processi aziendali è fornita dalla Business Process Model and 
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Notation (BPMN) (White, 2004), un linguaggio grafico in cui i proces-
si sono rappresentati come diagrammi di flusso decorati ed arricchiti. 
La BPMN ha una natura intrinsecamente procedurale/imperativa, il 
che significa che la rappresentazione tende a vincolare le capacità de-
cisionali delle entità interagenti e a limitarne l’autonomia. 

Altri approcci (Baldoni, 2014; Singh, 2013; Porello, 2013; Brescia-
ni, 2003; Noriega, 2015) propongono di realizzare gli STS come Mul-
ti-Agent Systems (MAS) (Wooldridge, 2009). Un MAS comprende, 
potenzialmente, molti agenti autonomi che (inter)agiscono, guidati 
dal desiderio di soddisfare i propri obiettivi. I MAS possono essere 
chiusi, caso in cui gli agenti conoscono probabilmente le capacità 
individuali degli altri, oppure aperti. In quest’ultimo caso non è pos-
sibile fare alcuna assunzione sul comportamento o sul design degli 
altri agenti. Gli agenti condivideranno semplicemente il loro ambiente 
computazionale, cooperando o competendo per raggiungere i propri 
obiettivi.

Discussione

Come abbiamo visto, l’approccio socio-tecnico adotta una prospet-
tiva sistemica che riconosce l’importanza non solo degli operatori e dei 
vari ruoli di esperti all’interno del settore ICT, ma anche del più ampio 
mondo sociale che modella e condiziona il processo di cambiamento 
socio-tecnico. Questo comprende le sfere della produzione e del con-
sumo, così come i domini sociali, politici, normativi e culturali. Inoltre, 
pone l’accento sull’influenza dei contesti specifici in cui le tecnologie 
vengono applicate, al fine di comprendere le dinamiche interconnesse 
dello sviluppo tecnologico e del cambiamento sociale.

Caratteristiche centrali degli approcci socio-tecnici

Le evidenze empiriche che hanno caratterizzato il primo approccio 
socio-tecnico hanno segnato il passo iniziale verso una prospettiva teo-
rica che, sviluppatasi progressivamente nel tempo, è stata guidata dalla 
crescente complessità e articolazione delle interazioni uomo-macchi-
na. Oggi, questo approccio affronta le innovazioni più recenti, in par-
ticolare nel settore ICT, con un focus specifico sui campi emergenti 
dell’intelligenza artificiale e della robotica. Quando integrate, queste 
tecnologie amplificano l’importanza delle interazioni uomo-macchina 
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e, in misura crescente, delle interconnessioni tra sistemi tecnici, orga-
nizzativi e sociali.

È proprio nell’intersezione tra strumenti, macchine e tecnologie 
che l’intelligenza artificiale diventa un oggetto di studio particolar-
mente affascinante. L’IA si configura come una tecnologia che consen-
te agli esseri umani di svolgere funzioni specifiche, come macchina che 
apprende e, infine, come partecipante attivo nella modellazione delle 
dinamiche organizzative.

Il concetto cardine di artefatto

Un concetto fondamentale per collegare gli approcci socio-tecnici 
esistenti nei campi socio-organizzativo e dell’informatica è quello di 
artefatto. Questo concetto esiste in entrambe le letterature e, in en-
trambi i casi, rappresenta l’ibridazione tra elementi sociali ed elementi 
più strettamente tecnologici.

Artefatti nella teoria organizzativa
Lo studio degli artefatti condotto nella letteratura organizzativa 

consente di approfondire la comprensione di questo concetto. 
Tra i maggiori contributi in questo campo troviamo la visione della 

cultura organizzativa di Edgar Henry Schein, che individua tre livelli 
attraverso cui studiare la cultura nelle organizzazioni, distinti tramite il 
loro grado di osservabilità. Secondo Schein, gli artefatti rappresentano 
il livello più visibile di una cultura organizzativa, così come la manife-
stazione esteriore di ciò che sono gli assunti di base, ovvero le idee e i 
valori radicati nella cultura organizzativa (1985). 

Tuttavia, Pasquale Gagliardi e gli studiosi simbolisti dell’organizzazio-
ne hanno proposto un’interpretazione più complessa: gli artefatti, che per 
loro natura sono custodi di significati molteplici e spesso polivalenti, non 
solo incorporano i sistemi di credenze e valori sottostanti un’organizzazio-
ne, ma sono veicoli di significato attivi nel coltivare e sviluppare la cultura 
organizzativa, in una dimensione prevalentemente estetica, cioè mediata 
dai sensi (Gagliardi 1986; 2011). Una ricostruzione più approfondita di 
questo dibattito è stata realizzata da Fattori e Bizjak (2022).

Artefatti in informatica
Come abbiamo visto nel paragrafo 2.4, l’approccio ai sistemi so-

cio-tecnici in informatica ha un punto chiave nel ruolo degli agenti. 
Nell’area di ricerca sui Multi-Agent Systems (MAS), la nozione stessa 



104

Futuri 23 teorie

di artefatto ha portato alla specificazione del meta-modello Agents & 
Artifacts (A&A) (Omicini et al., 2006). La proposta comprende due 
concetti fondamentali.

Innanzitutto, gli agenti: rappresentano entità autonome (umane o 
software) che partecipano a un sistema di parti interagenti. Tipicamente, 
gli agenti sono tra loro pari, ciascuno con obiettivi propri (non neces-
sariamente noti agli altri), e condividono un ambiente comune in cui 
possono aver bisogno di coordinarsi o competere per utilizzare risorse 
limitate. E poi, gli artefatti: sono utilizzati per modellare esplicitamen-
te l’ambiente degli agenti. Ogni artefatto fornisce agli agenti strumenti 
esterni, servizi e media di coordinamento concepiti per facilitare le loro 
attività in un contesto specifico. Gli artefatti possono essere utilizzati 
solo tramite le operazioni che essi stessi mettono a disposizione.

In un sistema multi-agente, la regolamentazione delle interazioni 
richiede modalità per definire ciò che gli agenti devono raggiungere, 
il range di azioni consentite dal sistema per perseguire i loro obiettivi 
e il modo in cui l’interazione viene normata. Per superare i limiti de-
gli approcci basati sui flussi di lavoro (come la BPMN), che tendono 
a vincolare eccessivamente l’interazione, sono state proposte soluzioni 
basate sulle relazioni sociali. Secondo Singh (2013), le relazioni sociali 
sono norme che rappresentano gli invarianti di un sistema socio-tecni-
co e regolano il comportamento delle parti coinvolte. Questi approcci 
riguardano il livello più alto dei sistemi socio-tecnici, secondo l’architet-
tura di Sommerville.

Tra questi, 2COMM rappresenta il primo middleware per sistemi 
multi-agente che esplicitamente incorpora il terzo livello degli STS, rap-
presentando relazioni normativamente definite e i modelli attesi di inte-
razione tra due o più agenti. Queste relazioni emergono dall’assunzione 
di ruoli e sono soggette a controllo sociale.

In 2COMM, gli agenti creano, manipolano, osservano, monitorano, 
ragionano e deliberano sulle relazioni sociali per prendere decisioni ap-
propriate riguardo al proprio comportamento. Lo fanno sfruttando ar-
tefatti messi a loro disposizione come risorse. Gli artefatti codificano la 
logica di coordinamento che, in questo modo, rimane modulare rispetto 
alla logica degli agenti.

Riflessioni conclusive

Il dialogo tra scienze sociali e informatica sembra promettente, a 
partire dal fatto che il sociale non è semplicemente un contenitore del-
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la tecnologia, e questa non è neutrale rispetto al sociale: entrambi gli 
elementi sono il risultato dell’esistenza autonoma dell’altro. Ciò im-
plica anche che ogni interpretazione (e quindi anche l’interpretazione 
scientifica) è inevitabilmente generata e si sviluppa in un ambiente so-
cio-tecnico.

Il concetto condiviso di artefatto può ulteriormente servire come 
un promettente ponte concettuale tra i due campi, pur riconoscendo 
la distanza tra le rispettive interpretazioni. Tuttavia, questa distanza 
sembra rivelare stimolanti somiglianze, che potrebbero dimostrar-
si reciprocamente vantaggiose se ingaggiate in un dialogo scientifico 
più approfondito. O ancora, sembra rivelare la stimolante necessità 
di guardare al presente e al futuro, con gli stessi occhi del passato. In-
somma, osservare le IA e le ICT dalle spalle dei giganti già a noi noti, 
piuttosto che ergere una nuova torre di Babele da cui osservare un 
fenomeno che per la fine dei lavori, sarà già altrove.



106

Futuri 23 teorie

Bibliografia

Asatiani A., Malo P., Nagbøl P.R., Penttinen E., Rinta-Kahila T., Salovaara A., 
Sociotechnical Envelopment of Artificial Intelligence: An Approach to Organi-
zational Deployment of Inscrutable Artificial Intelligence Systems, “Journal of 
the Association for Information Systems”, vol. 22 n. 8, 2021.

Baldoni M., Baroglio C., Capuzzimati F., A Commitment-based Infrastructure for 
Programming Socio-Technical Systems, “ACM Transactions on Internet Tech-
nology, Special Issue on Foundations of Social Computing”, vol. 14 n. 4, 2014.

von Bertalanffy L., The Theory of Open Systems in Physics and Biology, “Science”, 
Vol. 111, 1950a.

von Bertalanffy L., An Outline of General System Theory, “The British Journal 
for the Philosophy of Science”, vol. I, 1950b.

von Bertalanffy L., General system theory. Foundations, development, applica-
tions, Penguin, London, 1968.

Bordini R. H., Braubach L., Dastani M., El Fallah Seghrouchni A., Gómez-Sanz 
J. J., Leite J., O’Hare G. M. P., Pokahr A., Ricci A., A Survey of Programming 
Languages and Platforms for Multi-Agent Systems, “Informatica (Slovenia)”, 
vol. 30, n. 1, 2006.

Bresciani P., Donzelli P., A Practical Agent-Based Approach to Requirements Engi-
neering for Socio-technical Systems, AOIS 2003.

Cherns A., The principles of socio-technical design, “Human Relations”, vol. 29, 
1976.

Dalpiaz F., Social Threats and the New Challenges for Requirements Engineering, 
in “Proceedings of the 1st International Workshop on Requirements Engi-
neering for Social Computing” (RESC’11), 2011.

Deleuze G., Guattari F., Mille plateau. Capitalisme et schizofrenie, Editions de 
Minuit, Parigi, 1980.

Fattori L., Bizjak D., Artefatti e inclusione organizzativa. Rappresentare simbolica-
mente la disabilità, “Prospettive in organizzazione”, vol. 17, 2022.

Flichy P., L’innovation technique. Récents développements en sciences sociales. 
Vers une nouvelle théorie de l’innovation, La découverte, Parigi, 1995.

Gagliardi P., Le imprese come culture. ISEDI, Torino, 1986.
Gagliardi P., Il gusto dell’organizzazione. Estetica, conoscenza management, Gue-

rini e associati, Milano, 2011.
Jasanoff, S., Kim S., Dreamscapes of Modernity: Sociotechnical Imaginaries and the 

Fabrication of Power, University of Chicago Press, Chicago, Illinois, 2015.
Katz D., Kahn R. L., Human Organization and Worker Motivation, in Tripp L. 

R. et al. (eds.), Industrial Productivity, Industrial Relations Research Associa-
tion, Madison, Wisconsin, 1951.

Latour B., Reassembling the social. An introduction to actor-network theory, Ox-
ford University Press, Oxford, 2005.

MacKenzie D., Wajcman J., The social shaping of technology, Open University 
Press, Buckingham, 1999.



Sistemi tecnici e socio-organizzativiCristina Baroglio, et al.

107

Napolitano D., La voce artificiale. Un’indagine media-archeologica sul computer 
parlante, Editoriale Scientifica, Napoli, 2022.

Noriega P., Padget J., Verhagen H., d’Inverno M., Towards a Framework for So-
cio-Cognitive Technical Systems, in Ghose A., Oren N. Telang P., Thangara-
jah J. (eds.) Coordination, Organizations, Institutions, and Norms in Agent 
Systems X. COIN 2014. Lecture Notes in Computer Science, vol. 9372, Spring-
er, 2015.

Omicini A., Ricci A., Viroli M., Faber A., Toward a Theory of Artefacts for MAS, 
“Electronic Notes in Theoretical Computer Science”, vol. 150, n. 3, 2006.

Oudshoorn N., Pinch T., How users matter: the co-construction of users and tech-
nology, The MIT Press, Cambridge, Massachussets, 2003.

Pinch T.J., Bijker W.E., The social construction of facts and artefacts: or how the 
sociology of science and the sociology of technology might benefit each other, 
“Social Studies of Science”, vol. 14 n. 3, 1984.

Porello D., Setti D., Ferrario R., Cristani M., Multiagent Socio-Technical Systems. 
An Ontological Approach, in Cossentino M., El Fallah Seghrouchni, A.,Win-
ikoff, M. (eds.), Proc. of the 15th International Workshop on Coordination, 
Organisations, Institutions and Norms (COIN 2013), in congiunzione con 
AAMAS 2013.

Sartori L. Bocca G., Minding the gap(s): public perceptions of AI and socio-techni-
cal imaginaries, “AI and Society”, vol. 38 n. 2, 2023.

Sartori L., Theodorou, A., A sociotechnical perspective for the future of AI: narra-
tives, inequalities, and human control, “Ethics and Information Technology”, 
vol. 24, 2022.

Schein E. H., Organisational Culture and Leadership, Jossey-Bass, San Francisco, 
California, 1985.

Singh M. P., Norms as a Basis for Governing Sociotechnical Systems, “ACM Trans-
actions on Intelligent Systems and Technology (TIST)”, 2013. 

Sommerville I., Cliff D., Calinescu R., Keen J., Kelly T., Kwiatkowska M., Mc-
Dermid J., Paige R., Large-scale Complex IT Systems, “Communications of 
the ACM”, vol. 55 n. 7, 2012.

Suchman L., Blomberg J., Orr J.E., Trigg, R., Reconstructing technologies as social 
practice, “American Behavioral Scientist”, vol. 43 n. 3, 1999.

Trist E. L., The Evolution of Socio-Technical Systems: A Conceptual Framework 
and an Action Research Program, Ontario Ministry of Labour, 1981.

Trist E. L., Bamforth K. W., Some Social and Psychological Consequences of the 
Longwall Method of Coal-Getting: An Examination of the Psychological Situa-
tion and Defences of a Work Group in Relation to the Social Structure and Tech-
nological Content of the Work System, “Human Relations”, vol. 4 n. 1, 1951.

Trist E. L., Higgin G. W., Murray H., Pollock A. B., Organizational Choice, Tav-
istock Publications, Londra, 1963.

Weidinger L., Rauh M., Marchal N., Manzini A., Hendricks L. A., Mateos-Gar-
cia J., Bergman S., Kay J., Griffin C., Bariach B., Gabriel I., Rieser V., Isaac 
W.S., Sociotechnical Safety Evaluation of Generative AI Systems, 2023.



108

Futuri 23 teorie

White S. A., Introduction to BPMN, Object Management Group, 2004.
Whitworth B., Ahmad A., Socio-Technical System Design, in The Encyclopedia of 

Human-Computer Interaction (2nd ed.), The Interaction Design Foundation, 
Aarhus, 2013.

Wooldridge M. J., An Introduction to MultiAgent Systems (2nd ed), Wiley, Hobo-
ken, New Jersey, 2009.



È possibile che l’essere umano possa influenzare
la realtà attraverso effetti quantistici dell’attività cerebrale?

di Rossella Fava

Abstract

This study aims to construct an argument, based on scientific criteria, re-
garding the possibility that human beings possess the potential to physically in-
fluence reality through quantum effects of brain activity. It seeks to demonstrate 
that, in theoretical terms, the human capacity to interact physically with the sur-
rounding material reality via mental processes cannot be ruled out. Through an 
interdisciplinary approach, drawing upon concepts from quantum mechanics, 
neuroscience, and AI philosophy, this contribution aims to encourage the scien-
tific community to acknowledge the plausibility of a future in which humans are 
capable of influencing reality. It calls for proactive consideration of the challen-
ges such a future entail and urges the professional communities of physicists and 
neuroscientists to explore the boundaries of human potential in this direction. 
Furthermore, it advocates for the investigation and elucidation of the specific 
mechanisms through which such potential may manifest.

Keywords: Quantum brain, Entanglement in brain processes, Quantum mecha-
nics and Cognitive Unconscious, Neurotrasmitter and quantum collapse, 
Neural correlates of quantum effects. 

Il potenziale epistemico della realtà virtuale 

Nella storia della filosofia della scienza l’ipotesi che l’essere umano 
possa influenzare la realtà attraverso processi mentali è stata da sempre 
posta nell’ambito della pseudoscienza. Oggi, tuttavia, l’esperienza del 
digitale abilita considerazioni differenti. 

Le realtà virtuali immersive ci consentono di esperire l’ambiente 
virtuale e i suoi stimoli abilitando «l’illusione percettiva di non media-
zione» che infatti rappresenta «la definizione maggiormente condivisa 
di presenza all’interno del mondo tecnologico» (Lombard e Ditton 
1997 in Riva, Gaggioli 2019). Attraverso l’utilizzo di avatar, possiamo 
sperimentare l’impressione di essere realmente in un luogo, sebbene 
virtuale, dove la nostra azione produce effetti immediati e osserva-
bili. Questa esperienza è ulteriormente potenziata dai dispositivi di 
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Brain-Computer Interface utilizzati in ambito medico. Essi «consento-
no di muoversi all’interno del mondo virtuale e di controllare/gene-
rare/adattare dinamicamente gli eventi che si svolgono in esso, senza 
la necessità di azioni motorie, ma direttamente attraverso il controllo 
mentale» (Riva, Gaggioli 2019). Ad esempio, pazienti in riabilitazione 
fisico-neurologica, riescono a spostare oggetti virtuali nella realtà im-
mersiva formulando solo mentalmente l’intenzione di muovere gli arti 
del proprio avatar nel mondo virtuale. Inoltre, attraverso i dispositivi 
aptici, è possibile ricevere riscontri tattili immediati delle proprie azio-
ni e degli effetti che esse producono nel contesto virtuale. «Noi abbia-
mo un corpo e una mente connessi profondamente (embodiment) (…) 
e solo ciò che ha conseguenze fisiche riesce ad essere intercettato da 
noi stessi come vero ed esistente» (De Matteo, Celaschi 2021).

Percepire feedback istantanei nell’ambiente virtuale, attraverso le 
interfacce aptiche o per effetto della percezione di presenza non me-
diata anche soltanto visiva, rappresenta nelle possibilità di esperienza 
umana una trasformazione tale da rendere pensabile l’idea che l’essere 
umano possa esercitare una influenza sulla realtà fisica. In altri termi-
ni, la dimensione digitale abilita epistemicamente questa ipotesi sul 
potenziale umano. 

Sulla possibilità di fenomeni quantistici nel cervello umano

Ma che cosa accade quando pensiamo da un punto di vista fisico? 
Affinché il funzionamento del nostro cervello possa avere effetti sul-
la realtà fisica, appare evidente fin da una prima riflessione che una 
qualche azione fisica debba essere implicata quando pensiamo. Già 
Roger Penrose si era posto questa domanda nel 1989, nel contesto del-
le riflessioni stimolate dai contributi di Alan Turing all’ambito dell’In-
telligenza Artificiale: «Che tipo di nuova azione fisica è probabile sia 
implicata quando pensiamo o percepiamo coscientemente?» (Penrose, 
1992).

La rappresentazione scientifico divulgativa ci ha abituati a pensare 
al nostro cervello come un insieme di neuroni, ma questa descrizione 
non riesce a spiegare tutti i fenomeni cerebrali. Porre le basi di una 
indagine seria su come il cervello influenza la realtà richiede di consi-
derarlo un insieme di quanti.

Il funzionamento dei segnali nervosi ha alcune implicazioni situate 
al livello quantistico. Per esempio, «gli ioni con le loro cariche unita-
rie, il funzionamento delle porte del sodio e del potassio, i potenziali 
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chimici definiti che determinano il carattere on/off dei segnali nervo-
si, la chimica dei neurotrasmettitori» (Penrose, 1992). Perché questo 
cambio di prospettiva è importante? Considerare il cervello come un 
insieme di quanti consente di evidenziare come esso possa risultare 
sensibile a fenomeni quantistici esterni. È vero che nel funzionamento 
comune dei neuroni «perché la cellula scarichi (ovvero trasmetta il 
proprio segnale) occorre un numero grandissimo di quanti» (Penrose, 
1992).

Tuttavia, è stato già verificato che la retina umana, che è una pro-
trusione esposta del nostro cervello, può essere in grado di registrare 
la presenza di un singolo quanto di luce, un fotone. Alcuni esperimenti 
(Hecht, Shlaer, Pirenne, 1941) hanno dimostrato che «un singolo fo-
tone che incida sulla retina adattata al buio può essere sufficiente ad 
innescare un segnale nervoso macroscopico» (Penrose, 1992). Questi 
esperimenti mostrano come la retina, che è una parte del cervello, sia 
capace di reagire a un singolo fenomeno quantistico. Poiché non tutti i 
tipi di cellule del cervello sono stati ancora messi alla prova da questo 
punto di vista, non possiamo escludere che potrebbero esistere altre 
cellule ancora non studiate nelle parti più profonde del cervello che 
siano anch’esse capaci di reagire ad altre variazioni della realtà esterna 
a livello quantistico.

«Si potrebbe congetturare che da qualche parte, nelle profondi-
tà del cervello, si trovino cellule sensibili a singoli quanti» (Penrose 
1992).

Significa che il cervello potrebbe essere ricettivo nei confronti di 
particolari configurazioni quantistiche della realtà. Uso qui il termine 
“ricettivo” per esprimermi in termini generali che non chiamino in 
causa nessuna specifica interpretazione della fisica quantistica.

Influenze verso l’esterno

Se si ammette che un singolo evento quantistico esterno può in-
fluenzare il cervello, non si dovrebbe escludere che eventi quantistici 
che si verificano nel cervello possano influenzare sottilmente la realtà 
esterna. Intendo sostenere che questa influenza sia plausibile e possa 
configurarsi come una trasformazione irreversibile di natura quantisti-
ca innescata dalla coscienza, intesa essa stessa come fenomeno quan-
tistico, o più precisamente una trasformazione quantistica che accade 
al livello del “non-conscio cognitivo” (concetto che specificherò più 
avanti).
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In che modo un fenomeno quantistico che coinvolge particelle 
nel cervello potrebbe istantaneamente influenzare la realtà fisica? 
Tali influenze ad opera della mente umana potrebbero realizzarsi 
per entanglement. 

Quando due particelle o quanti sono entangled (intrecciate), si-
gnifica che le loro proprietà sono collegate in modo tale che ciò che 
accade a una di esse influenza istantaneamente l’altra, indipenden-
temente dalla distanza che le separa. Ad esempio, se una particella 
in un sistema di due particelle intrecciate viene osservata, questo 
rilevamento modifica istantaneamente il comportamento dell’altra, 
in un modo predefinito tale da implicare che alla seconda particella 
sia disponibile un tipo di conoscenza rispetto ai propri stati possi-
bili, che non è in effetti disponibile a livello locale, in accordo con 
i modelli della relatività generale (Penrose, 1992).

La fisica allo stato dell’arte non riesce ancora a spiegare que-
sta connessione istantanea tra particelle, che pure esiste ed è stata 
osservata: per riuscire a spiegarla si richiederebbero modelli fisici 
“non locali” rispondenti a parametri ancora ignoti (il riferimento 
qui è alle presunte “variabili nascoste” già indagate da Bohm nel 
1952 e poi da de Broglie nel 1956). Spiegare il fenomeno dell’entan-
glement implicherebbe un modello della realtà spazio-temporale 
diverso da quello che ci è oggi disponibile e nel quale «influenze si-
multanee e non causali siano ammissibili». Questo significherebbe 
essenzialmente che tali “parametri” nascosti dovrebbero essere in 
grado di «influire in modo istantaneo su regioni lontane a piacere» 
(Penrose, 1992).

Queste influenze dovrebbero poi essere “non causali” anche in 
un altro senso. Infatti, secondo la relatività speciale «ogni osser-
vatore in moto uniforme porta con sé la propria idea di che cosa 
significhi simultaneo» (Penrose 1992) così che, in linea teorica, non 
è possibile stabilire in modo obiettivo l’osservazione di quale del-
le due particelle abbia provocato la modifica nel comportamento 
dell’altra. Infatti, la questione di quale di queste misurazioni sia sta-
ta effettuata per prima, in accordo alla relatività speciale, dipende 
dallo stato di moto dell’osservatore. Ecco perché gli effetti osserva-
ti non sono ascrivibili con certezza al concetto di causalità come lo 
conosciamo, legato alla percezione dello scorrere del tempo in una 
direzione, e a cause che ci appaiono collocate temporalmente prima 
dei loro presunti effetti.
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Il modello di Faggin 

Proviamo a dire qualcosa in più. Se una particella nel nostro cervel-
lo fosse connessa a una particella della realtà materiale che lo circonda, 
ogni sua trasformazione quantistica influenzerebbe la particella fuori 
dal cervello, come abbiamo detto, istantaneamente. Questo genere di 
relazione quantistica è stato recentemente descritto da Federico Fag-
gin nel suo libro Irriducibile. La coscienza, la vita, i computer e la nostra 
natura (2023). Faggin afferma che, a livello infinitesimale, sia la co-
scienza che la realtà sono costituite da relazioni quantistiche, alle quali 
viene dato, nel loro insieme, il nome di “informazione viva”: «Con il 
termine informazione viva mi riferisco alle interazioni quantistiche che 
avvengono tra particelle elementari, atomi e molecole» (Faggin, 2023). 
Nella visione di Faggin, gli esseri umani sono descrivibili sia in termini 
di fisica classica per quanto concerne il loro corpo come sistema ma-
croscopico, sia in termini quantistici (l’ente cosciente dotato di libero 
arbitrio). L’ente cosciente, indicato con il neologismo “seity”, viene 
descritto come un campo quantistico che si trova in un determinato 
stato (quantistico). «Una seity è un campo in uno stato puro che esiste 
in una realtà più vasta del mondo fisico che contiene il nostro corpo» 
(Faggin, 2023). 

Faggin ci dice anche che, di queste relazioni quantistiche, noi riu-
sciamo a vedere, sotto forma di realtà materiale e di fenomeni osser-
vabili soltanto la porzione che siamo cognitivamente capaci di proiet-
tare nello spazio-tempo. Vorrei qui suggerire che l’influenza umana 
sulla realtà possa avvenire sotto forma di trasformazioni quantistiche 
irreversibili che riusciamo a esercitare, ma non a “vedere”, e neppure 
a concepire, a causa di come percepiamo lo spazio e il tempo. Così 
come Faggin, sono consapevole che questa descrizione non sia ancora 
accolta dalla fisica allo stato dell’arte: «Si noti (…) che le influenze dal 
mondo interiore al mondo esteriore sono negate dalla fisica classica, 
che non ammette l’esistenza della coscienza come possibile causa di 
fenomeni fisici» (Faggin, 2023). 

Cognizione non-conscia

La mia descrizione si caratterizza in modo diverso proprio per 
quanto riguarda il ruolo della coscienza rispetto alle influenze che 
l’essere umano sarebbe in grado di esercitare sulla realtà materiale. 
Riferendomi allo schema piramidale tripartito della cognizione uma-
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na di N. Catherine Hayles (Hayles, 2017), gli eventi quantistici atti a 
tradursi nelle “influenze” di cui ho parlato più sopra andrebbero loca-
lizzati al livello della cognizione non-conscia, che si colloca in mezzo 
tra lo strato dei processi materiali del corpo umano e la cima della 
piramide, rappresentata dalle modalità di consapevolezza (coscienza 
e inconscio):

La cognizione non-conscia (…) è in grado di elaborare informazioni 
troppo dense, minute e rumorose per essere comprese dalla coscienza. 
Uno dei suoi ruoli è quello di decodificare pattern che la coscienza non 
sarebbe altrimenti in grado di rilevare e trarne inferenze: la cognizio-
ne non conscia anticipa gli eventi futuri e influenza il comportamento 
dell’entità cognitiva sulla base di queste conclusioni. (Lewicky, Hill, Czy-
zewska in Hayles, 2017)

La cognizione non-conscia è stata descritta come una proprietà 
emergente dalla concentrazione di “marcatori somatici” (elementi chi-
mici nel sangue) e segnali elettrici che concorrono a innescare sensa-
zioni ed emozioni, attraverso elaborazioni intrinsecamente inaccessibi-
li alla coscienza (Hayles, 2017). Dal momento che i processi coinvolti 
sono di natura biochimica ed elettrica, trasformazioni quantistiche a 
livello del non-conscio cognitivo potrebbero riverberarsi per entangle-
ment nella realtà materiale, influenzandola. 

Sul collasso della funzione d’onda e le sue interpretazioni

Quando utilizzo il termine “evento quantistico” o trasformazio-
ne quantistica, mi riferisco a ciò che in fisica quantistica è noto come 
“meccanismo di riduzione quantistica o “collasso della funzione d’on-
da”. Di cosa si tratta? Questa domanda è cruciale nel contesto del 
campo di studi in cui si colloca la mia riflessione. Dalle diverse risposte 
date dai fisici, sono discese differenti interpretazioni della fisica quan-
tistica. 

La riduzione è un fenomeno fisico oppure indica la variazione di 
probabilità quantistica che un certo fenomeno si verifichi? I sostenito-
ri di entrambe le interpretazioni indicano come collasso, o riduzione, 
ciò che determina il verificarsi di un evento anziché di un altro anche 
solo leggermente diverso. Infatti, secondo la fisica quantistica, tutto 
ciò che è osservabile, prima di attualizzarsi nel fenomeno realmente 
osservabile attraverso il meccanismo di riduzione, esiste in una sovrap-
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posizione quantistica di possibili configurazioni alternative. Eccoci 
giunti, dunque, al cuore della questione. Determinare se l’essere uma-
no può influenzare il collasso della funzione d’onda significa di fatto 
determinare se ha, in linea teorica, la capacità di intervenire a livello 
quantistico sulla realtà materiale. 

Ad oggi, l’interpretazione probabilistica è la più accreditata, men-
tre il cosiddetto realismo quantistico risulta minoritario. Quando Roger 
Penrose, poi premio Nobel 2020 per la Fisica, cercò di dimostrare negli 
anni Novanta insieme al neurofisiologo Stuart Hameroff come il mecca-
nismo di riduzione quantistica fosse una proprietà del cervello umano, 
andò incontro a forti e comprovate obiezioni, in particolare da parte 
del fisico Max Tegmark. La teoria di Penrose e Hameroff equivaleva di 
fatto a sostenere che la mente determina interamente cosa accade fuori 
da essa: venne perciò rigettata dalla comunità scientifica (Paura, 2018).

Io intendo avvalermi di un diverso modello della meccanica quan-
tistica teorizzato negli anni Ottanta del secolo scorso da tre italiani: 
Gian Carlo Ghirardi, Alberto Rimini e Tullio Weber, modello detto 
“GRW” dalle iniziali dei loro cognomi, definito come «una vera e pro-
pria riformulazione della meccanica quantistica (…) in cui la funzione 
d’onda di Schrödinger non produce un’evoluzione deterministica e 
lineare, ma è sottoposta a una frequenza casuale di collassi che deter-
minano (…) la scomparsa della sovrapposizione» (Paura, 2020).

Questo modello non coinvolge il cervello come sede fisica del col-
lasso della funzione d’onda, differenziandosi perciò radicalmente dalla 
proposta di Penrose e Hameroff. Come spiega Pietro Greco: «La solu-
zione GRW rende del tutto superfluo l’osservatore e si produce in ma-
niera spontanea in natura, corre lungo la strada giusta per restituire al 
realismo il mondo dei quanti e per risolvere il problema micro-macro» 
(Greco, 2023). In sostanza, il modello GRW ci dice che il momento in 
cui viene selezionata la versione di un certo evento che poi realmente 
accade è completamente casuale, senza descrivere in che modo questa 
versione viene selezionata. Precisa Paura:

Nel caso di una singola particella, la frequenza spontanea di tali collassi 
è talmente rara che, in assenza di interazioni con un apparato sperimen-
tale, la particella resterà davvero eternamente sospesa in uno stato di 
sovrapposizione tra tutti i suoi possibili stati. Ma quando le particelle si 
agglomerano a creare un sistema macroscopico, come un gatto, la pro-
babilità che si verifichi un collasso aumenta esponenzialmente e rende 
pressoché impossibile avere un gatto che sia contemporaneamente vivo 
o morto. (Paura, 2020)
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Questa interpretazione della meccanica quantistica non esclude 
che la selezione della versione dell’evento che si verifica possa essere 
sensibile a influenze indipendenti dal fenomeno rilevato: rappresen-
ta dunque un fondamento teorico coerente con l’ipotesi che l’essere 
umano possa influenzare la realtà.

Questa proposta si scontra ancora con la teoria della relatività e il 
modo in cui essa ha fin qui descritto lo spazio e il tempo; ma, come 
suggeriva Penrose già trent’anni fa, è probabile che la nostra concezione 
dello spazio e del tempo debba essere completamente rivista o integrata 
in una conoscenza più ampia e ancora non disponibile. Faggin descrive 
la possibilità che «lo spazio-tempo (…) corrisponda a come la nostra 
coscienza percepisce la realtà più vasta in cui esiste» (Faggin, 2022).

Il modello relazionista di Rovelli

Attraverso una differente interpretazione della meccanica quanti-
stica, anche il modello relazionista di Rovelli non sembra escludere la 
possibilità di un’influenza umana sul reale, influenza che, tuttavia, in 
accordo con questa interpretazione della meccanica quantistica, reste-
rebbe inconoscibile e impossibile da verificare. 

Secondo Rovelli, ognuno esperisce “una propria versione” delle 
porzioni di realtà (sistemi quantistici) con cui entra in relazione. Que-
sta “versione della realtà” è vera soltanto in relazione a noi, così come 
le proprietà variabili di un oggetto si manifestano (e dunque esistono) 
soltanto nella relazione con un altro oggetto: «Quindi le proprietà di 
due oggetti sono tali solo rispetto ad un terzo. Dire che due oggetti 
sono correlati significa enunciare qualcosa che riguarda un terzo og-
getto: la correlazione si manifesta quando i due oggetti correlati intera-
giscono entrambi con questo terzo oggetto» (Rovelli, 2020). Oppure, 
attraverso un esempio, in un altro luogo:

Questo è quanto succede al gatto di Schrödinger. Rispetto al gatto, il 
sonnifero viene emesso oppure no. Rispetto a me che non ho ancora 
aperto la scatola, la boccetta del sonnifero e il gatto sono in uno stato 
entangled: una sovrapposizione quantistica di sonnifero-liberato/gat-
to-addormentato e sonnifero-non-liberato/gatto-sveglio. (Rovelli, 2020)

Questa interpretazione non esclude che l’osservatore possa eserci-
tare un’influenza su come quella sovrapposizione quantistica si risol-
verà: semplicemente, non è dato saperlo. 
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Ammettendo sia l’interpretazione relazionista di Rovelli che la teo-
ria GRW, emergerebbe una visione secondo cui il processo di riduzio-
ne quantistica avviene con una frequenza casuale e indipendentemente 
dalla presenza di un osservatore, senza tuttavia escludere che quanto 
effettivamente si realizza possa essere influenzato dalla relazione con 
un terzo sistema a cui il fenomeno si manifesta (l’osservatore). Si do-
vrebbe dunque iniziare a ritenere plausibile uno scenario futuro in cui 
l’essere umano possa influenzare materialmente la realtà attraverso tra-
sformazioni quantistiche che trovano innesco al livello del non-conscio 
cognitivo (o della coscienza)?

L’invito che rivolgo alla comunità dei fisici e dei neuroscienziati è 
quello di non trascurare questa possibilità, anzi di esplorarla attiva-
mente, dal momento che essa, seguendo attentamente il filo di questa 
argomentazione, appare plausibile. Auspico inoltre che queste rifles-
sioni rappresentino, per la comunità dei professionisti di previsione 
strategica e per gli eticisti, un’esortazione a porsi per tempo tutte le 
difficili domande chiamate in causa da una simile possibilità. 
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Iperstizione e autenticità
Purificare il futuro preferibile tramite l’etica delle identità

di Stefano Luca Patania

Abstract

In a society where social acceleration crushes creative thinking in its rapid 
and heuristic component, the problem arises of how a strategic foresight can be 
the true identity projection. The risk of projecting automatic imaginative mecha-
nisms linked to a false identity is high. Only an ontologically pure dimension can 
be powerfully dynamic and projective. We propose the harmonious application of 
some ethical coaching tools to be combined with foresight, to ontologically purify 
identity. Values, in fact, represent a precise identity expression. The success and 
veracity of any future projection depends on its purity. The precise determination 
of the goal profile is energetically linked to the real intention and the probabilistic 
possibility of realizing the prediction. By applying this concept before developing 
each prediction we can obtain a reclamation of intentionality that is preparatory 
and pre-exists the subsequent correct application of imaginative techniques.

Keywords: Values, identity, hyperstition, foresight, coaching.

Coaching e futuro

La professione di Coach è in continuo contatto con il futuro. Nel 
momento in cui il Coaching è entrato nelle aziende, sviluppare stra-
tegie e piani d’azione proiettati verso il domani è stato un passaggio 
naturale (Whitmore, 2017). Oggi il Coaching offre tantissime tecniche 
ed approcci per poter facilitare nell’individuo o nel team la sua capa-
cità di creare il suo futuro preferibile (Clutterbuck, 2020). Nel Coa-
ching sblocchiamo il potenziale individuale e organizzativo, esploden-
dolo nella sua migliore versione di futuro. Il metodo tradizionale più 
semplice è quello della doppia sedia, dove proiettiamo direttamente la 
persona a esplorare gli effetti di una sua eventuale previsione (Schrei-
ber, Hellams, 2009). Può così scoprire se ciò che aveva pianificato era 
realmente in linea con le aspettative. Un altro modo molto strutturato 
ed efficace è quello della Time-Line, che può addirittura considerarsi 
come una branca tecnica molto specializzata di Coaching. Praticamen-
te può risolvere ogni situazione critica in vari modi (James & Woodsmall, 
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1988). Quando vogliamo ampliare la nostra previsione a medio-lungo 
periodo, possiamo usare il Mandala, una tecnica di visualizzazione mol-
to potente che riesce per affinità a fare emergere il percorso evolutivo in 
prospettiva, accompagnando la persona attraverso quattro fasi distinte: 
situazione attuale, lasciar andare, apprendere, raggiungere (Offeddu, 
2023). Gli effetti della possibilità previsionale sono talvolta sconcertanti. 
Un’altra modalità molto tecnica di fare una esplorazione sul foresight in-
dividuale è l’allineamento sui livelli. Proiettando la persona in un ruolo o 
condizione futura, facciamo in modo di effettuare quello che si può de-
finire un check ecologico. Quanto è sostenibile il futuro prescelto dalla 
persona, per la persona stessa? (Dilts, 2018)

Da questi elementi può emergere una certa familiarità dei Coach 
Professionisti riguardo al tema del futuro, specialmente per ciò che ri-
guarda la sua co-creazione, i suoi impatti e la sua sostenibilità. Se voglia-
mo trovare un punto di intersezione importante tra i Futures Studies e il 
Coaching, possiamo fare riferimento ai principi fondamentali di un’altra 
tecnica: l’Appreciative Coaching (AC) (Orem, Binkert & Clancy, 2007). 
Questa innovativa ibridazione tra Coaching, costruttivismo e Apprecia-
tive Inquiry (Cooperrider & Withney, 2007) è stata in grado di intuire e 
sviluppare cinque principi di generazione di futuro che si avvicinano mol-
tissimo ai concetti di iperstizione e future-back. Infatti, tra i cinque princìpi 
dell’AC, oltre al Costruzionista, Poetico e Positivo, sussiste il binomio Si-
multaneo-Anticipatorio. Questi due princìpi sono la chiave per la genera-
zione di scenari, poiché in essi sta una vera e propria maieutica simultanea 
anticipatoria. La domanda che genera una intuizione, la “domanda po-
tente”, ha un effetto immediato sulla capacità di previsione della persona. 
Nel momento in cui viene posta, si apre una variabile di possibilità che 
prima non esisteva. L’esplorazione di questa variabile, le scelte previsionali 
operate dal soggetto, generano una “anticipazione” del futuro preferibile, 
che influenza in modo retroattivo lo stesso presente, nel suo potenziale e 
nelle sue possibilità. Questo effetto retrogrado produce di fatto una vera e 
propria iperstizione (Holt, 2020). Il futuro generato influenza il presente, 
e persino la lettura del passato, con un effetto domino. Il metodo dello 
scalatore in passato aveva già proposto un piano d’azione inverso (Fascia-
no, 2021). L’AC però riesce a generare un’autentica capacità previsionale.

L’iperstizione nel futuro preferibile

Una volta chiarito il fatto che l’iperstizione ha un effetto retrogra-
do, la possiamo mettere in relazione con il modello dei tre orizzonti 
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(Sharpe, 2020). Di fatto ogni previsione in H3, il terzo orizzonte corri-
spondente al futuro immaginato e impregnato di intenzione, influenza 
H1, il presente, e determina H2, ossia le azioni e gli eventi che collega-
no il presente con il futuro immaginato. Corrisponde come abbiamo 
detto al modello dello scalatore, dove si definisce un cammino retro-
grado che porta al presente. Questo in generale. Cosa succede in casi 
specifici, dove il futuro immaginato non corrisponde ai trend? Possia-
mo qui integrare il modello preso come riferimento con il Cono dei 
futuri di Voros (2001). Inseriamo nella semiretta del futuro preferibile 
il percorso determinato da una iperstizione generata da un soggetto 
singolo, o da una organizzazione, che tende a discostarsi dal trend di 
foresight preso come riferimento. È a questo punto che poniamo la 
nostra domanda nel merito: come possiamo assicurarci che la previsio-
ne di questo futuro preferibile specifico sia la più corretta possibile? 
È possibile immaginare una differente capacità trasformativa genera-
ta da una iperstizione lanciata da una intenzione pura e determinata, 
confrontata con una iperstizione ibridata da intenzioni e influenze di-
verse e dissonanti? In altre parole, un desiderio autentico di futuro 
preferibile può essere più vero e impattante di un desiderio indotto?

Fig. 1 – Cono dei futuri e valori di Barrett.
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Quante volte nel conseguimento di un compito o un obbiettivo, ci 
siamo sentiti svuotati nel suo raggiungimento? Quanto volte ci impe-
gniamo per obbiettivi non nostri, ma “a favore” di altri? E quante volte 
i nostri tentativi sono falliti, forse perché alla fine quel tipo di sfida non 
era esattamente ciò che volevamo veramente?

Nel Coaching esiste già uno strumento che effettua questa verifi-
ca. Si chiama “check ecologico dell’obiettivo” (Global NLP, 2022). 
Il Coach aiuta il cliente a fare una verifica sul proprio obbiettivo, per 
comprendere se vale la pena intraprendere un piano d’azione o meno. 
Al di là di questo, la nostra osservazione vuole focalizzarsi proprio sul 
primo momento della generazione della previsione. Vogliamo determi-
nare esattamente come il soggetto, individuale e collettivo, costruisce 
la propria intenzione nel generare il proprio futuro preferibile. In che 
modo il soggetto, nella sua complessità, costruisce la propria visione 
di futuro? Quali strumenti utilizza? Le ricerche svolte nel campo della 
filosofia sociale hanno dimostrato ampiamente l’importanza cruciale 
del sistema dei valori individuali (Patania, 2024). Stiamo parlando di 
ciò che Erich Fromm definiva “Etica Umanistica”. Secondo l’indagine 
sulla psicologia della morale fatta proprio da questo autore (Fromm, 
1947), e confermata da molti autori successivi (Von Thun, 1998; Dolan 
e Garcia, 2002; Geldart, 2014; Mattone e Vayda, 2016; Barrett, 2024), 
il soggetto può decidere del proprio futuro in due modi: o ricorrendo 
alla propria intelligenza, o alla propria ragione. Dato che l’intelligenza 
si occupa prevalentemente di risolvere problemi pratici, nella maggio-
ranza dei casi entra automaticamente in gioco. Il suo ruolo è deter-
minare in modo logico gli aspetti quantitativi dei fenomeni in modo 
superficiale. Per questo motivo può definirsi bidimensionale: risultati e 
dati quantitativi. È una intelligenza computazionale logico-matemati-
ca. Quando entra in campo l’aspetto valoriale, entra invece in gioco la 
persona. Lo strumento che si aggiunge come terza dimensione è pro-
prio ontologico: si va a definire l’essenza degli oggetti e dei processi ed 
il valore etico che il soggetto, recuperando la propria identità, valuta 
con attenzione. Mettendola in forma di espressione: Intelligenza 2D + 
Senso di Scopo/Valori 1D = Ragione 3D.

Ecco dunque che, esasperando questo concetto, possiamo provare 
a dire che mentre l’intelligenza è piatta, la ragione è tridimensionale 
(Patania, 2023). Ogni previsione di futuro definito preferibile sarà di 
qualità diversa in funzione del tipo di strumento (Intelligenza o Ragio-
ne) che il soggetto sceglierà, più o meno consapevolmente, di utiliz-
zare. L’influenza retrograda dell’iperstizione è tanto maggiore quanto 
più autentica; ne consegue che lo spazio naturale all’interno del quale 
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si scatena in modo efficace l’iperstizione è tridimensionale, guidato da 
una identità di soggetto pura, che avrà scelto consapevolmente di uti-
lizzare la propria Ragione.

Il modello di Health Coaching e il problema dell’autenticità nel 
foresight

La letteratura a sostegno dell’importanza dell’autenticità nel de-
terminare una intenzione pura ed un conseguente successo è rilevante 
(George, 2003; Avolio e Gardner, 2005; Susing, Green e Grant, 2011; 
Al Gurg, 2023; Spaulding e Barrett, 2024). Quanto più siamo autenti-
ci, tanto più siamo efficaci. Queste evidenze danno ulteriore sostegno 
al nuovo modello del percorso di Health Coaching presentato dalla 
Associazione Italiana di Health Coaching (AIHC) (Patania, 2023b). 
Secondo questo modello, che possiamo unire a quello dei tre orizzonti, 
la fase H1 viene preceduta da una purificazione del sistema di Valori 
della persona, per determinarne il vero core. Mediante l’attivazione 
dell’uso della Ragione, Valori, Senso di Scopo e Identità vengono pri-
ma, in una operazione di auto-chiarimento. Le proprie credenze e la 
propria mission vengono ben definiti. Solo dopo si passa nel momento 
H1 del qui ed ora ponendo domande rivolte a generare il futuro pre-
feribile (H3).

Come è possibile operare in questo senso? Come possiamo lavora-
re in modo rigoroso e basato sulle evidenze in un mondo così sofistica-
to come quello dei valori e dell’identità? Anzitutto occorre utilizzare 
le tecniche linguistiche offerte dal coaching ontologico-trasformazio-
nale (Echeverria, 2013). Questo tipo particolare di coaching, che può 
essere facilmente ibridato con l’Appreciative Coaching, è rivolto spe-
cificatamente all’investigare l’identità della persona, il vero e proprio 
“essere”. Questo aiuta molto nella dialettica del colloquio coach-clien-
te, nel momento in cui vogliamo parlare alla parte reason-driven della 
persona e non solo a quella intelligence-driven. Pertanto in una tecnica 
di foresight sulla definizione di un futuro preferibile puro, si potrebbe 
integrare la tecnica dell’AC, con i suoi cinque princìpi, con la dialettica 
ed i principi del Coaching ontologico-trasformazionale. 

Oltre a questo, diventa importante lavorare sul vero e proprio si-
stema etico del soggetto, individuo od organizzazione, definendo il si-
stema di valori di riferimento. A questo proposito si possono utilizzare 
diversi strumenti molto potenti e validati di Coaching sui valori, dove 
il sistema del Values Barrett Center è quello che nelle organizzazioni 
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fornisce il maggior numero di informazioni ed è oramai validato (Bar-
rett, 2017). Sono modelli che possono essere ibridati e che ad esempio 
possono integrare una visione basata sui bisogni e personal fulfullment 
(Maslow, 1968), con un sistema triassiale di componenti sociali, emo-
zionali ed economiche (Garti e Dolan, 2021). Grazie a questo lavoro 
determinato e focalizzato, semplifichiamo e riduciamo all’essenziale 
il sistema etico del soggetto, al fine di trarne la massima autenticità. 
Questa potente autenticità genererà in H3 una previsione di futuro 
preferibile altrettanto potente: maggior autenticità, maggior purezza 
ed efficacia dell’iperstizione retrograda che verrà generata. In H2 sarà 
necessario fare un periodico check previsionale su quella che viene 
definita consistency nel sistema etico del soggetto (Gambill e Carbo-
nara, 2021). Quello che viene classicamente definito “walk the talk” 
si ottiene mettendo in azione il proprio sistema di valori secondo una 
pura intenzione. Occorre evitare ogni possibile incoerenza morale nel 
sistema dei valori applicati alla vita reale (Dolan, 2016). Il verificare 
l’effettiva autenticità e coerenza nel percorso di implementazione del 
futuro preferibile garantirà un ulteriore check retroattivo sulla propria 
identità e la conseguente pura intenzione.

Conclusioni

Lo scopo della nostra argomentazione è quello di scardinare la 
gabbia del presentismo e aprire il futuro alla dimensione della desi-
derabilità. L’accelerazione sociale (Rosa, 2017) alla quale siamo sotto-
posti ci rende alienati nel presente. Siamo estranei a noi, pur essendo 
estremamente produttivi nel corrispondere diligentemente alle nostre 
mansioni e doveri. Non curandoci del significato delle nostre azioni, 
perdiamo il senso delle nostre vite e finiamo per perdere noi stesi. Que-
sto pregiudica nettamente la nostra capacità di prevedere e pianificare 
il futuro, che risulta quasi ovvio e piatto. La stessa cosa vale sia per 
individui che per organizzazioni. L’identità è funzione della responsa-
bilità: un’azienda che sa chi è può più facilmente generare un foresight 
efficace e consapevole. Solo recuperando la nostra identità e creativi-
tà possiamo sfidarci veramente nel diventare pienamente responsabili 
delle nostre prospettive. Per fare questo dobbiamo poter sospendere 
la nostra attenzione quotidiana del Fare: dedicarci invece a ciò che 
Hartmut Rosa chiama “decelerazione funzionale”, cioè la nostra ri-
flessione profonda dedicata all’Essere. In piena sintonia con i principi 
ontologici di trasformazione umanistica, infatti, Agere sequitur Esse: le 
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azioni sono una semplice conseguenza di una identità autentica. Usan-
do un linguaggio di futuro declinato in lingua classica si potrebbe dire: 
Iperstitio sequitur Esse (Identitas), ossia dalla nostra identità può emer-
gere il coraggio dell’autenticità, guidato dai nostri valori. 

Abbiamo molti strumenti per farlo in modo rigoroso e appropria-
to. Grazie a questo emergere di autenticità, è facile aspettarsi che la 
successiva applicazione delle tecniche di foresight strategico siano an-
cora più efficaci, penetranti e potenti. Questo è già documentato da 
esperienze rilevate nel campo del Coaching professionale, con esempi 
quali l’Appreciative o l’Evolutionary Coaching. Oggi anche l’Health 
Coaching contribuisce metodologicamente al co-design della Trasfor-
mazione Umanistica ottimale, mediante la pubblicazione del proprio 
modello di competenze (Crescenzi et al., 2024).

Al di là di quanto descritto, proponiamo un’ultima riflessione 
sistemica. Per l’affinità della propria missione di esplorare il futuro, 
l’alleanza di scopo tra Coaching e Futures Studies può trovare mol-
te sinergie operative. Ambedue operano al fine di generare scenari in 
modo creativo ed evolutivo. La parte esperienziale fornita dal primo 
può contribuire sia tecnicamente che effettivamente a migliorare la 
modellizzazione molto potente del foresight del secondo. Ad esempio 
si possono ipotizzare gruppi misti dove coach e futuristi scambiamo 
esperienze e tecniche, per aumentare la propria capacità di impattare 
nel sistema: un dualismo che può rendere ancora più convincente la 
proposta di supporto alle organizzazioni e al mondo civile. 



126

Futuri 23 teorie

Bibliografia

Al-gurg R., The power of authenticity, Medina Publishing, Cowes (UK), 2023.
Avolio B.J., Gardner W.L., Authentic leadership development: Getting to the root 

of positive forms of leadership, “The Leadership Quarterly”, vol. 16 n. 3, pp. 
315–338, 2005.

Barrett R., The values-driven organization, Routledge, Londra, 2017.
Barrett R., Soul-Centered Living: from Survival to Service, Fulfilling Books, Lon-

dra, 2024.
ClutterBuck D., Coaching the team at work, Nicholas Brealey Publishing, Lon-

dra-Boston, 2020.
Cooperrider D.L., Whitney D., Appreciative Inquiry: a positive revolution to 

change, Berrett-Kohler Publishers, Oakland (CA), 2005.
Crescenzi C., Di Coste F., Patania S.L., Pellicciaro T., Testa A., Le competenze 

dell’Health Coaching, “MedMagazine”, pp. 26-30, dicembre 2024.
Dilts R., Changing beliefs systems with NLP, Dilts Strategy Group, 2018.
Dolan S.L., Garcia S., Managing by Values: cultural redesign for strategic organi-

zational change at the dawn of twenty-first century, “Journal of Management 
Development”, vol. 21 n. 2, pp. 101-117, 2002.

Dolan S.L., Values, Values on the wall, Just do business and forget them all, “Eu-
ropean Business Review”, dicembre 2016.

Echeverria R., Ontologia del Lenguaje, Granica, Buenos Aires, 2013.
Fasciano P.K., Coaching: la tecnica dello scalatore, “Inside Magazine”, 3 giugno 

2021: https://bit.ly/42SJRDl. 
Fromm E., A man for himself: an inquiry on the psychology of ethic, Rinehart, 

New York, 1947.
Gambill T., Carbonara S., Getting it right what it matters most, Business Expert 

Press, Hampton (NJ), 2021.
Garti A., Dolan S.L., Using the triaxial model of values to build resilience in a 

COVID19 VUCA world, “The European Business Review”, 16 gennaio 
2021: https://bit.ly/4jPiZu3. 

Geldart P., Culture transformation: Purpose, passion, path, Eagle’s Flight, Guelph 
(Canada), 2014.

George, B., Authentic leadership. San Francisco: Jossey-Bass., 2003
Global NLP, NLP questioning tips for ecology, Simply Global NLP Training, 17 

dicembre 2022, https://bit.ly/3GNkqdK. 
Holt M., Hyperstitional Theory-fiction, “Full Stop”, 21 ottobre 2020: https://bit.

ly/439ozAi 
James T., Woodsmall W., Time Line Therapy and the Basis of Personality, Meta 

Pubns, 1988.
Maslow A.H., Towards a psychology of being, Van Nostrand Reinhold, New York, 

1968.
Mattone J., Vaidya N., Cultural transformations, John Wiley and sons, New York, 

2016.



Iperstizione e autenticitàStefano Luca Patania

127

Offeddu,M, Mandala, “Psicocoach”, 30 gennaio 2025: psicocoach.it/?s=mandala
Orem S.L., Binkert J., Clancy A.L., Appreciative Coaching: A positive process for 

change, John Wiley & sons, New York, 2007.
Patania S.L., The Humanistic Transformation in Health Coaching: a new prag-

matic role for Ethics, 3rd International Erich Fromm Research Conference 
”Humanistic Transformation”, Berlino, giugno 2023: DOI: 10.5281/zeno-
do.10197760 

Patania S.L., Ethics and practice in the human-tech approach: the methodologi-
cal evolution of Health Coaching, AIHC Meeting Lab, ottobre 2023b: 
DOI:  10.5281/zenodo.10212225

Patania S.L., Generative performance as a wellbeing creator: A humanistic interdis-
ciplinary model for the paradigm shift in human resource management, “Pun-
toOrg International Journal”, vol. 1 n. 1, maggio 2024.

Rosa H., Accelerazione e alienazione, Einaudi, Torino, 2015.
Schreiber T., Hellams W., Mastering perceptual positions and states, Lulu Pub., 

2009.
Sharpe B., The Three Horizon: The patterning of Hope, Tryarchy Press, Chicago, 

2020.
Spaulding J., Barrett J., Impact coaching: focusing coaching on purpose-led work, 

“Evolve Impact”, aprile 2024.
Von Thun F.S., Miteinander reden, Teil 2: Stile, Werte und Persönlichkeitsentwick-

lung (Being on Speaking terms, part 2: Styles, Values and Personality Develop-
ment), Rowolt, Reinbak bei Hamburg, 1998.

Voros J., A primer on Futures Studies, foresight and the use of scenarios, “Pro-
spect, the Foresight Bulletin”, n. 6, dicembre 2001.

Whitmore J., Coaching, Unicomunicazione, Milano, 2017





Narrazione letteraria e finzione videoludica:
From Software e il valore archeologico-documentale

della narrazione per frammenti

di Giulia Pellegrino

Abstract

The paper aims at highlighting the relationship between literary narration 
and videogame fiction by identifying a common matrix in the instance of escap-
ism. The ‘ludic’ nature of literary fiction legitimises the momentary form of trans-
gression of the norms of logic and society that characterises narrative practices. 
Ludic practices enhance their instruments of representation and subversion of 
the canons of reality through the manipulation of language, a privileged tool of 
fictional creative manifestation. 

The polymorphous, multisensory structure of the videogame incorporates 
characteristics of the media forms that preceded it by merging them with its 
own. The new narrative possibilities related to the videogame experience are 
connected to the ways of using and displaying content, which in the videogames 
developed by the Japanese software house From Software give rise to peculiar 
forms of communication and sharing of plot fragments, possibilities of narrative 
developments and technical skills.

Keywords: Comparative Literature, Fiction, Videogame, Media studies, Inter-
mediality.

Il contributo mira a evidenziare il legame che intercorre tra nar-
razione letteraria e finzione videoludica individuandone una matrice 
comune nell’istanza di evasione. La natura “ludica” della finzione let-
teraria legittima la momentanea forma di trasgressione dalle norme 
della logica e della società, che contraddistingue le pratiche narrative. 
Assecondando la propria «natura sovversiva e conservatrice» (Orlan-
do, 1971 in Brugnolo, 2024) la letteratura rende accettabile ciò che il 
mondo reprime, proprio perché “solo un gioco” funge da deterrente 
ad azioni realmente sovversive evadendo per un tempo circoscritto ed 
entro un confine delimitato. 

Le pratiche ludiche potenziano i propri strumenti di rappresen-
tazione e sovvertimento dei canoni della realtà attraverso la manipo-
lazione del linguaggio, mezzo privilegiato di manifestazione creativa 
finzionale. Tale aspetto fondativo della ludicità ricorre nei giochi dei 
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bambini e, come sottolinea Catherine Garvey, richiede uno “sforzo im-
maginativo” volto a soddisfare un’innata istanza di controllo dell’am-
biente circostante, delle reazioni e dei comportamenti dell’altro (cfr. 
Garvey in Bruner Jolly Sylva, 1995). Ciò dimostra come l’attitudine 
al controllo, tramite la strutturazione di un sistema fondativo di rego-
le plasmato tramite l’utilizzo del linguaggio, sia innata nell’uomo fin 
dall’infanzia. 

Il rapporto tra dinamica a turni e cicli tipica dei giochi dei bambini, 
ricorre nei livelli che scandiscono gli schemi strutturali dei videogio-
chi; la dinamica “a turni” rivela un sistema di attesa, studio e manipo-
lazione dell’ambiente circostante e una capacità di controllo efficiente 
dei comportamenti dell’altro. 

Una finzione ben strutturata predispone una situazione che Edgar 
Morin definisce “dualistica”, in cui lo spettatore nella fruizione dell’o-
pera di finzione è consapevole della propria condizione di osservato-
re psichicamente attivo e fisicamente passivo. Nel Cinema o l’uomo 
immaginario (2016), Morin evidenzia come i meccanismi universali e 
multiformi di proiezione e identificazione concorrano in una dimen-
sione allucinatoria a uno sdoppiamento, in cui il soggetto proietta il 
suo essere individuale all’esterno e successivamente lo integra affetti-
vamente. A tal proposito è possibile riconoscere nel medium videolu-
dico nuove potenzialità narrative ed esperienziali, in grado di tradur-
re attraverso procedimenti di «rimediazione» (Bolter-Grusin, 2020) i 
contenuti di forme tradizionali di «rappresentazione», quali la lettera-
tura e il cinema, in una forma «simulativa» (Pecchinenda, 2010), la cui 
fruizione avviene coinvolgendo la sfera percettiva e comportamentale, 
che attraverso lo sviluppo delle più avanzate tecnologie infrange pro-
gressivamente la linea di demarcazione che separa il reale da ciò che è 
simulacro confluendo in un’esperienza ipermediale ad alto impatto di 
immersività. Come evidenzia Gianfranco Pecchinenda: 

La cultura della simulazione è riferita […] a quella cultura in cui l’azione 
sociale e le interazioni sono – sia dal punto di vista percettivo che sen-
soriale- rivolte, mediante protesi, verso una realtà simulata, verso una 
“realtà” che, almeno in linea di principio, non ha necessariamente cor-
rispondenze con la realtà di primo livello, ovvero con quell’universo che 
ha come referenti materiali le coordinate spazio-temporali tradizionali. 
(Pecchinenda, 2009) 

Le nuove possibilità narrative insite nell’esperienza videoludica 
sono connesse alle modalità di fruizione ed esposizione dei contenuti, 
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che nei videogiochi sviluppati dalla software house giapponese From 
Software danno luogo a forme peculiari di comunicazione e di condi-
visione di frammenti di trama, possibilità di sviluppi narrativi e strate-
gie di sopravvivenza. Tali aspetti nelle dinamiche online consentono la 
creazione di un patrimonio di conoscenze condivise che genera forme 
di cooperazione tramite l’utilizzo di forme ibride di comunicazione 
che coinvolgono la componente gestuale, indizi scritti (che possono 
celare anche intenti ingannevoli) e chat vocali. Videogiochi quali El-
den Ring, Dark Souls, Bloodborne e Demon souls sono accomunati da 
interazioni che possono essere di natura cooperativa o competitiva e 
da un apparato simbolico-gestuale che ricorre in un raffinato sistema 
di citazione. 

Finzione letteraria ed esperienza videoludica. Ludicità e altre for-
me di controllo

La comparazione tra studi letterari e studi mediologici nella di-
mensione della letteratura comparata consente di espandere gli oriz-
zonti relativamente alle pratiche narrative e alle modalità di fruizione 
del prodotto culturale, indagando la dimensione della trasmissione 
del sapere, «il ridisegnarsi dei rapporti e una conseguente rilettura del 
mondo» (Frasca, 2023). Quella che Gabriele Frasca definisce “arte del 
discorso”, concetto che soggiace alla nozione stessa di letteratura, at-
traversa il tempo «stratificandosi a ogni nuova incarnazione mediale», 
organizzando ad arte le parole «per decantarvi una qualsiasi porzione 
di mondo» (Frasca, 2023). 

Il tramonto delle macronarrazioni conduce a quella che Je-
an-François Lyotard definisce «condizione postmoderna», in cui le 
nostre percezioni, filtrate e modellate da una pluralità di linguaggi e di 
rappresentazioni, frammentano l’esperienza e le costruzioni identitarie 
consacrando l’indagine artistica a strumento consapevole dell’inattin-
gibilità del reale. In età postmoderna, la parola scritta trasfigurata in 
nuove vesti, si modifica, ibridandosi in nuove forme di racconto fruite 
attraverso le più avanzate tecnologie.

Dal momento che non è data innovazione nella storia dei media che non 
agisca sul supporto, alleggerendone il materiale e incrementandone la 
capacità di propagazione, ogni nuovo incrocio mediale fra un conteni-
tore più maneggevole e un trasmettitore più agile dell’informazione non 
genetica tende, nella sua ineluttabile e rapida diffusione, ad assorbire 
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completamente (fino allo stupor) il sensorio umano, ingenerando quella 
sensazione di rapimento sonnambulico che Marshall McLuhan descri-
veva con la figura (dell’alienazione) di “Narciso come narcosi”. (Frasca, 
2023) 

Nell’esperienza videoludica, come evidenzia Simone Mulargia in 
termini di analisi e rilettura della contemporaneità attraverso i vide-
ogiochi di ruolo online (MMORPG: Massive Multiplayer Online Ro-
le-Playing Game), «l’esperienza dell’attraversamento di mondi virtuali 
nel contesto dei videogiochi sembra porsi come luogo privilegiato per 
osservare la messa in atto di narrazioni, rappresentazioni di conoscen-
ze e azioni comunicative fortemente innovative» (Mulargia in Marinel-
li Paltrinieri Pecchinenda Tota, 2007). 

La struttura polimorfa e multisensoriale del videogioco incorpora 
mutandole caratteristiche proprie alle forme mediali che lo precedo-
no fondendole alle proprie. Nel videogioco non mancano componenti 
linguistico-letterarie, calate nella casistica più comune in enigmi da ri-
solvere, in forme più o meno elaborate, o sperimentazioni più recenti, 
come accade nel videogioco della software house Sucker Punch Pro-
duction, Ghost of Tsushima (2020), in cui il giocatore in momenti con-
templativi della partita è coinvolto nella composizione di haiku. Infat-
ti, nel momento in cui il protagonista medita, l’interfaccia consente di 
selezionare delle “opzioni di composizione”, che permettono al gioca-
tore di partecipare attivamente al procedimento di scrittura dell’haiku. 
L’utente è ispirato dall’esperienza emotivo-sensoriale vissuta durante 
la sequenza caratterizzata da inquadrature che focalizzano visivamente 
particolari del paesaggio naturale giapponese e da un comparto sono-
ro che assicura la fruizione immersiva della scena.

Comprendere la cornice storico-sociale di un prodotto culturale, 
della sua fruizione e ricezione è fondamentale in quanto «il testo ar-
tistico va recepito sullo sfondo e in lotta con tutto l’insieme di tutti i 
modelli del mondo attivi per l’autore e il lettore» (Lotman in Brugno-
lo, 2024). 

In tal senso le pratiche artistiche, dalle arti performative alla let-
teratura (come del resto è evidenziato dallo studio classico sul gioco 
di Johan Huizinga, Homo ludens) fino alle più recenti manifestazioni 
mediali (dagli audiovisivi al digitale), si configurano come laboratorio 
in cui «vengono messi in mostra (presentati, resi visibili) paradossi e 
problemi legati all’intreccio tra controllo e non controllo […], a un’in-
terazione dinamica e cumulativa tra i due poli» (Velotti, 2024). Tali 
pratiche traducono e intrecciano in una trama complessa l’esperienza 
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quotidiana e il tessuto normativo di una società in una forma narrativa, 
tramandando e sedimentando forme di vita pubblica e privata, memo-
ria collettiva e patrimonio culturale, dal momento che «esercitare un 
controllo significa stabilire la conformità di certi fenomeni, compor-
tamenti, pratiche e azioni a parametri o regole stabilite, in maniera 
implicita o esplicita, interiorizzate o depositate formalmente in codici 
o altri documenti» (Velotti, 2024). 

Francesco Orlando, parlando di “represso” (e non rimosso), ac-
costa la letteratura al “motto di spirito” freudiano, definendola come 
fenomeno eminentemente “conscio” e in quanto tale sociale. Ne Il 
motto di spirito e la sua relazione con l’inconscio (1905), Freud defi-
nisce il “motto” forma linguistica dell’inconscio, la cui efficacia (nella 
sua forma breve e icastica) è commisurata alla sua capacità di essere 
«tendenzioso»: peculiarità che tramite manipolazione e accostamento 
di parole e concetti, «trova il suo diletto nel fascino inerente a ciò che 
la ragione proibisce» (Freud, 2021), somministra una verità “devian-
te” rispetto a quella socialmente accettata sotto forma di “gioco” o 
scherzo. 

L’uomo vive ordinariamente sotto il segno della contradizione, ma è ben 
difficile, forse impossibile che gli riesca mai davvero di guardare anche 
una sola condizione fissamente. La grande letteratura, come il modesto 
motto di spirito, gli fa vincere in modo momentaneo questa impossibilità 
grazie a una mediazione, tragica o comica, di piacere: parente in ciò della 
psicoanalisi, scienza che all’uomo dovrebbe insegnare come vincerla in 
modo perpetuo, senza nessun aiuto migliore che l’amore stesso di guar-
dare fissamente in faccia ad ogni aspetto della realtà. (Orlando, 2021)

Orlando, soffermandosi sul contenuto semiologico dello scritto 
freudiano, definendo la grande letteratura «due volte tendenziosa» 
(Orlando, 1985), assimila il testo letterario al “motto di spirito”, che 
similmente stabilisce nessi tra ordini di pensiero e realtà, sfidando 
«le nostre comuni convinzioni e convenzioni» (Brugnolo, 2024). Ciò 
evidenzia come il linguaggio “ambivalente” del testo letterario, il suo 
legame con l’inconscio e con la componente onirica, accrescano la no-
stra comprensione del mondo e della natura polisemica delle mani-
festazioni estetiche. Similmente, Morin individua nella letteratura, in 
particolare nel romanzo (definendolo di natura “transdisciplinare” a 
dispetto della parcellizzazione in compartimenti disciplinari operata 
dalle scienze umane), uno strumento ermeneutico privilegiato per la 
comprensione della “complessità” del mondo umano «nella sua natu-
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ra specifica in cui la realtà è intessuta di immaginario e l’immaginario 
intessuto di realtà» (Morin, 2019), che intrattiene un rapporto dialet-
tico in cui «l’arte e l’estetica alimentano l’immaginario con il reale e 
alimentano il reale con l’immaginario» (Morin, 2019).

Il bambino nella sua «costruzione di un mondo sacro e privato» 
(Auden in Bruner Jolly Sylva, 1995) si pone automaticamente dei li-
miti, mutuando nel suo universo immaginativo il sistema di leggi che 
disciplina il proprio «Mondo primario». Seppur immaginario, il suo 
mondo secondario risponderà ai contenuti e alle leggi che regolano la 
realtà, laddove ogni gioco, per essere identificato come tale, deve man-
tenere una salda presa sul reale, o ciò che è identificato come tale. A 
tal proposito, l’utilizzo di espressioni quali «veramente» o «per finta» 
nel lessico ludico dei bambini costituisce un’evidenza della consape-
volezza tra la realtà e lo stato o condizione di “gioco” (cfr. Garvey in 
Bruner Jolly Sylva, 1995), tradendo la «consapevolezza dell’inferiorità 
del gioco rispetto alla serietà» (Huizinga, 2002).

In tal senso l’attività ludica si configura come un sistema di spe-
cializzazione nella trasmissione di informazioni, di schemi compor-
tamentali e modelli di interazione attraverso l’utilizzo di meccanismi 
imitativi. Il gioco sociale, in qualunque sua declinazione, richiede una 
condizione di reciprocità basata su scambi di tipo competitivo, imita-
tivo o cooperativo, che incentivano l’evoluzione del sistema di comu-
nicazione dei soggetti coinvolti. Tali informazioni e modalità agenzia-
li possono essere trasferiti in contesti esterni alla situazione ludica e 
adattati ai codici socioculturali in cui l’individuo è calato, ciò rende 
le informazioni acquisite durante i giochi un bagaglio esperienziale da 
utilizzare in altri contesti.

Un sistema di gioco fissa gli obiettivi e le abilità utili a perseguirlo 
progettando un sistema con ostacoli e difficoltà volte al superamento 
di sfide articolate in turni e cicli, che tradizionalmente nel videogioco 
assumono la terminologia di livelli; la divisione in “livelli o stanze” o 
“mondi di gioco” determina, come evidenziato da Lev Manovich (cfr. 
Mulargia in Marinelli Paltrinieri Pecchinenda Tota, 2007), la scansione 
cronologica della narrazione di gioco; in altri termini, l’attraversamen-
to da parte dell’avatar del giocatore degli “spazi di gioco” corrispon-
de a una progressione nella dimensione cronologica della trama, ne 
consegue che la narrazione sarà scandita dalla progressione dei livelli 
superati. Il “tempo” costituisce la valuta fondamentale per l’acquisi-
zione di tutti i beni virtuali, siano essi particolari abilità da acquisire, 
oggetti rari o oro virtuale, necessitano di ore di lavoro virtuale. Il game 
designer plasmerà il mondo di gioco e le sue avversità in modo tale da 
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rendere la sfida di accumulazione di beni o abilità più appetibile. 
In tal senso, il videogioco nel perseguimento di scopi temporanei 

si mostra come «tecnologia sociale unica, un metodo per inscrivere 
forme di agency in contenitori artefatti, per registrarle, conservarle e 
farle circolare» (Thi Nguyen, 2020) assorbendo in modo fluido nuove 
abilità, schemi comportamentali e nuove pratiche di sopravvivenza. 
Similmente alla pittura o alla musica, il gioco rientra tra le pratiche 
umane utili a sviluppare la memoria. La narrativa consente di esperire 
di storie e avvenimenti non realmente vissuti dal soggetto, la musica 
imprime una traccia dell’ineffabilità della materia sonora, così come la 
pittura e la fotografia con l’immagine lasciano traccia mnemonica su 
un supporto. 

Il linguaggio […] in quanto forma innovativa di memoria simbolica 
non occorre tanto a comunicare, quanto piuttosto a consentire una tra-
smissione del sapere atta da un lato a svincolare totalmente gli attori 
dell’informazione dalla tirannia del presente, e dall’altro a modificare 
più o meno permanentemente i loro stessi corpi. I media, tutti i media, 
a partire dal linguaggio, sono protesi, e le protesi per funzionare devono 
tornare (per quanto estroflesse ed evanescenti siano) a incunearsi, magari 
con l’ausilio stesso del “dolore”, cioè del “più potente coadiuvante della 
mnemotecnica”, nella carne. (Frasca 2023, p.32) 

Ricostruzione della trama come operazione archeologica

Pecchinenda in Videogiochi e cultura della simulazione. La nascita 
dell’’homo game’ definisce il videogioco «la forma più evoluta e pene-
trante di narrazione collettiva della contemporaneità». Tali storie cala-
te in «mondi autoreferenziali» e autoregolati, privi di corrispondenza 
con il reale, «rappresentazione di una rappresentazione» ((Pecchi-
nenda, 2009; 2010) consentono al giocatore di esperire della finzione 
videoludica impersonando un sé virtuale, un avatar, un’identità che 
indipendente dal proprio corpo, si rivela riflesso di desideri e istanze 
culturali del giocatore, nonché proiezione di «aspetti del sé inavvertiti 
o comunque nuovi, talvolta assolutamente inattesi» (ivi) uscendo da 
quello che Thi Nguyen definisce “io duraturo” per vivere il mondo da 
una prospettiva “agenziale diversa”. In tal senso, il videogioco si pone 
come «medium che è al tempo stesso intrattenimento, forma estetica, 
oggetto di dipendenza psichica e ridefinitore di identità» (Ceccherelli, 
2007). 
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Ciò che contraddistingue lo sviluppo delle trame dei videogiochi del-
la From software, dai titoli dark fantasy Demon Souls (2009), Dark Souls 
(2011-2017) ed Elden Ring (2022) al gotico Bloodborne (2015), è la forma 
peculiare di narrazione, basata su un’operazione che acquisisce frammenti 
di trama mediante un procedimento maieutico, in cui il rinvenimento di 
oggetti dotati di un elemento testuale (una didascalia) descrive l’oggetto 
aggiungendo un indizio, un tassello, al mosaico complesso delle storie dei 
“mondi di gioco”. 

L’oggetto rinvenuto assume valore documentale e diviene esso stesso 
medium, in quanto portatore di un messaggio. Ciò richiede una riflessione 
«sul ruolo e sul senso degli oggetti, quelli in particolare che dei messaggi 
sono portatori […], ma anche quelli che dei messaggi stessi costituiscono 
la materia e spesso la finalità» (Ortoleva, 2008). L’operazione di acquisi-
zione di elementi di trama, frammentata e fruita in modalità asincrona, 
diviene un’operazione “archeologica”, cosicché gli elementi testuali, ricol-
legati a posteriori e ricondotti ad unità narrative assumono la fisionomia 
di una “ricostruzione storica”. 

Secondo Hayden White la narrazione costituisce un “metacodice”, 
«un universale umano attraverso cui si possono trasmettere messaggi tran-
sculturali sulla natura di una realtà condivisa» (White, 2020). Narrativiz-
zare risponde all’esigenza di tradurre l’esperienza in strutture di significato 
che consentano costruzioni di ordine logico. Ciò avviene selezionando gli 
eventi che costituiscono la sequenza narrativa secondo criteri di rilevanza 
per il gruppo sociale a cui l’opera è rivolta. Per White «la realtà conosci-
bile è una rappresentazione testuale, effetto delle relazioni segniche attra-
verso le quali il soggetto nomina il mondo. E il discorso storico altro non 
sarebbe che una delle possibili forme di scrittura attraverso le quali l’uma-
nità calibra la propria relazione con il passato» (Milazzo in White, 2019). 

La sintesi semiotica prodotta dalla natura intermediale e dalla voca-
zione performativa dell’esperienza videoludica (connessa alla dialettica 
tra componenti diegetiche ed extradiegetiche) producono contenuti che 
mutano evolvendo e riplasmandosi continuamente. 

L’utente, esplorando la variegata geografia di gioco che caratterizza 
l’universo simbolico e immaginativo di From Software, si imbatte non solo 
in oggetti, ma anche in personaggi, NPCs (non-playable characters), depo-
sitari di micronarrazioni, la cui fruizione avviene interagendo e avviando 
missioni secondarie (quest) che compongono la fitta trama di cui è com-
posto il tessuto diegetico. 

Le sconfinate mappe di gioco, spazi «eterotopici […] in quanto espe-
rienze alternative del reale e delle sue regole» (Pellegrini, 2021), sono mo-
dellate allo scopo di «far abitare universi completi», ecosistemi dotati di 
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un proprio apparato culturale, di simboli depositari di valori etici e “sa-
peri tecnici”. 

Nel videogioco i “saperi tecnici” confluiscono in guide online o in 
walkthrough, video esemplificativi registrati e caricati in streaming da 
giocatori esperti (che condividono le proprie scoperte, strategie o stile 
di combattimento); tali saperi spaziano tra strategie di scontro, luoghi di 
collocazione di oggetti rari o Easter Eggs (contenuti nascosti o messaggi 
segreti inseriti dagli sviluppatori come omaggi, scherzi o citazioni). 

Il sistema di citazione consente di mantenere un filo conduttore che 
lega fra loro titoli pubblicati a distanza di molti anni anche utilizzando 
elementi più o meno secondari; difatti, la citazione non sarà palese, ma il 
più delle volte costituita da minuzie, particolari, personaggi liminari che 
il giocatore assiduo si divertirà a cogliere e ricollegare alla fonte d’origine. 
Un esempio ricorrente è l’NPC di Patches, un lestofante che seguirà il gio-
catore di titoli della From Software dal lontano Demon Souls (2009) al più 
recente Elden Ring (2022), tentando di raggirarlo tendendogli trappole di 
ogni sorta.

La maggior parte dei titoli From Software offre la possibilità di giocare 
online, consentendo interazioni di tipo competitivo o cooperativo (sup-
portate dalla possibilità di usufruire di chat vocali per una comunicazione 
sincronica), per quasi tutto il gameplay. Ulteriore marchio di fabbrica è 
la presenza costante di un elemento testuale: i messaggi degli utenti. Tale 
espediente offre la possibilità di comporre delle unità di testo che a di-
screzione del giocatore possono costituire indizi per i giocatori futuri che 
calcheranno lo stesso percorso o inganni che condurranno fuori strada. Il 
carattere discrezionale di queste azioni (potenziati dall’inserimento di un 
“gesto” esemplificativo) pone in evidenza quanto l’aspetto comportamen-
tale influisca sull’andamento del gioco, sull’interazione con gli altri utenti 
e sullo sviluppo narrativo.

La dinamica non lineare e lo sviluppo personalizzato della trama com-
portano che un singolo videogioco sia dotato di molteplici sviluppi narra-
tivi, influenzati dalle scelte che il giocatore intraprende nel corso del gioco; 
dunque, non si parlerà di trama, ma di narrazioni multiple in un grande 
mondo di gioco. 

Conclusioni. Nuove forme del racconto

La narrazione costituisce la maniera in cui l’uomo organizza l’espe-
rienza in unità di senso rappresentando «il tessuto di cui è costituita la 
tela del cosiddetto immaginario collettivo» (Pecchinenda, 2009); dalle 
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scene di vita quotidiana a meccanismi relazionali connessi all’esigenza 
di condividere e comunicare, fino ai processi psichici che organizzano 
le nostre conoscenze in sequenze narrative non necessariamente te-
stuali (come invece avviene per la comunicazione letteraria), ma avva-
lendosi di altre forme di comunicazione, di nuovi linguaggi espressivi 
che in una «relazione di interdipendenza e di complementarità fra i 
diversi mezzi utilizzati per lo scambio di messaggi» (Ortoleva, 2002) 
permangono in una condizione di costante mutamento ed evoluzione.

Il contributo ha analizzato, fornendo alcune linee interpretative 
del fenomeno videoludico, il modo in cui il videogioco costituisca uno 
“strumento del comunicare” in grado di raccontare ordinando in nessi 
di senso la sfaccettata congerie di stimoli che anima l’esperienza; una 
forma mediale fluida e multiforme in grado di espandere la facoltà 
antropologica del narrare. 
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Percorsi di emancipazione giovanile per il futuro del pianeta. 
Una prospettiva sul digitale e sulle conoscenze sulla sostenibilità

di Eleonora Sparano

Abstract

Even though the effects of the planetary crisis have only recently become 
evident, the international scientific community has been working on the issue 
for decades, proposing that knowledge should be considered as the key to hel-
ping us emerge from the crisis by replacing previous paradigmatic models with a 
cultural model in line with the needs of the planet’s future. It therefore becomes 
important to monitor young people’s use of digital technology, both because of 
its transformative potential and because they increasingly use technology to seek 
information and acquire knowledge about reality.

With this contribution, we therefore ask how digital technology supports 
young people in the process of building knowledge about the global ecological 
crisis and plans to implement a model compatible with the development assump-
tions of future societies.

Keywords: Digital, Knowledge, Sustainability, Young, Future.

La sostenibilità: un tema antico per un’emergenza nuova

Appartiene ai tempi odierni un diffuso interesse nei confronti della 
natura e dell’ecosistema, cui si associano dichiarazioni programmati-
che di principio volte a canalizzare l’attenzione pubblica sulla necessi-
tà di favorire il passaggio ad una nuova era, fondata sulla salvaguardia 
della vita sul pianeta e sulla realizzazione di piani di sviluppo impron-
tati alla sostenibilità, vero mantra degli anni più recenti.

In realtà, se è vero da una parte che i governi e le Nazioni Unite 
(ONU) hanno messo in campo le loro forze solo negli ultimi decen-
ni, velocizzando gli interventi attuativi soprattutto in seguito alla cri-
si pandemica dovuta al Covid 19, è vero dall’altra che l’interesse nei 
confronti della problematica è sempre stato presente nella comunità 
scientifica internazionale, anche se gli esiti delle ricerche hanno cono-
sciuto un’alterna fortuna, essendo stati presi in scarsa considerazione, 
in particolare quando presentavano studi di scenario basati su proie-
zioni di lungo periodo, giudicate fin troppo avveniristiche per l’epoca. 
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In questo senso il pensiero va ai risultati emersi dagli studi del Club 
di Roma, guidato da Aurelio Peccei per il MIT (Meadows et al., 1972; 
Randers, 2011), che misero in rilievo l’inadeguatezza del paradigma 
economico basato sulla crescita lineare e sullo sviluppo progressivo, 
dal quale sarebbe scaturita solo successivamente – come in effetti ac-
caduto – l’attuale crisi planetaria.

Già un anno prima della pubblicazione del Rapporto stilato dai 
componenti del gruppo suddetto era uscito il saggio, altrettanto rivo-
luzionario per quel tempo, con il quale Georgescu-Roegen (1971) darà 
inizio all’economia ecologica, campo disciplinare centrato sull’analisi 
dei rapporti tra il sistema economico mondiale, basato sulla produ-
zione capitalistica, ed il sistema geofisico terrestre. Dal punto di vista 
dello studioso, la profonda alterazione degli equilibri esistenti a livello 
delle strutture sociali deriverebbe dal tentativo perpetrato dal sistema 
economico, sempre aperto e in perenne espansione, di sovrapporsi e 
sostituirsi a quello ecologico, chiuso per natura: da qui la crisi mon-
diale.

Anche se tali scoperte pionieristiche sono state accolte con scarso 
successo, tanto da passare pressocché inosservate nel momento in cui 
furono prodotte, si è arrivati ad una situazione problematica evidente 
al punto da rendere impossibile ai governi, ai decisori politici e agli 
organismi internazionali di proseguire con miscredenza nei confronti 
delle ricerche che da anni mostrano i principali trend di sviluppo glo-
bale in relazione al naturale evolversi della vita sulla Terra. Di fronte a 
una crisi ramificata in ogni ambito della realtà sociale (Bauman, 2003; 
Beck, 2000a, 2001; Giddens, 1994, 1999; Beck, Giddens, Lash, 1999), 
tanto da provocare modifiche sulle concezioni della salute e della ma-
lattia, del lavoro e della povertà, della giustizia e dell’illegalità, diventa 
prioritario intervenire con urgenza per favorire un modello di sviluppo 
culturale che, attraverso la revisione degli schemi interpretativi e di 
pensiero, produca azioni che garantiscano la sopravvivenza del gene-
re umano e il futuro del pianeta. L’idea attualmente diffusa associa, 
dunque, i programmi di sviluppo alla sostenibilità (Fogel, 2016; Thie-
le, 2016), con l’intento di oltrepassare l’ambito strettamente econo-
mico indicato dai sostenitori dell’economia classica (Daly, 1996), per 
abbracciare un insieme di parametri di diversa natura, cha vanno dai 
riferimenti culturali alle azioni globali, dai modelli di coesione sociale 
alla salvaguardia dell’ecosistema, per armonizzare, tramite la sinergia 
tra sfera politica, culturale, economica e sociale, il capitale economico 
e sociale con quello naturale.

Rispetto a questo nuovo quadro interpretativo, al centro dell’A-
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genda dell’ONU per il 2030 (UN, 2015), assume un peso crescente 
l’iniziativa dei giovani, tradizionalmente considerati come veri genera-
tori del cambiamento ed interpreti principali dello «spirito del tempo» 
(Mannheim, 2008). Di fronte alla necessità di provvedere alla realiz-
zazione di un’architettura sociale ecocompatibile, centrata sui criteri 
di giustizia, equità e solidarietà sociali, cresce la rilevanza della com-
ponente giovanile per il ruolo che le nuove generazioni potrebbero 
avere nell’accelerare o rallentare la creazione di un modello di svilup-
po basato sulla sostenibilità, mediante comportamenti che facilitino la 
rimozione degli ostacoli legati ai rischi ambientali e sociali.

In questa cornice di senso si inserisce il presente contributo, il cui 
oggetto è rappresentato dall’uso che le nuove generazioni fanno del di-
gitale, per capire se questo strumento possa sostenere i giovani nel ten-
tativo di seguire percorsi di emancipazione che li portino a impiantare 
traiettorie basate sulla necessità di programmare il futuro. Come sarà 
possibile capire leggendo le pagine che seguono, la relazione tra i gio-
vani e il digitale, sempre più usato per acquisire informazioni sull’at-
tualità, sussiste ed è confermata dai dati presentati in questa sede; ciò 
che manca, però, è il passaggio all’attivazione dei percorsi individuali, 
da intraprendere attraverso la partecipazione alle reti dell’associazio-
nismo ambientalista che consentirebbero alle nuove generazioni di 
porsi come soggetti responsabili della costruzione del futuro.

Digitale, abitudini informative e consumi mediali

La pervasività con cui il digitale si impone nel panorama culturale 
e comunicativo è tale da fare di questo linguaggio un paradigma di 
riferimento nuovo, dal punto di vista antropologico e filosofico, oltre 
che etico-giuridico, i cui risvolti pratici, evidenti nella realtà sociale, 
lo rendono ancor più interessante da considerare per la centralità che 
assume nel delineare le rotte del cambiamento storico-sociale. In un 
certo senso si potrebbe intendere lo sviluppo del digitale come un og-
getto da conoscere e un vettore del cambiamento (Beck, 2016), tramite 
il quale verrebbe a costituirsi una «agorà digitale» (Gramigna, Poletti, 
2019) fondata su una trama di interpolazioni tra il reale e il virtuale, 
con conseguenze concrete a livello delle azioni individuali e colletti-
ve. In questo, le piattaforme digitali funzionano come ambienti sociali 
ibridi, in cui, tramite il lancio di tematiche socialmente rilevanti, cui 
si legherebbe un numero crescente di persone attraverso i threads di 
discussione, si verrebbero a creare forme nuove di socialità, fondate 
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su uno scambio «comunic-attivo» (Strizzolo et al., 2019) e su un rin-
novato senso di condivisione, innescato appunto dall’aggregazione sui 
social (Franchi, Schianchi, 2011).

Nel panorama mondiale, sono proprio questi ad avere un ruolo 
centrale, come testimoniano i dati del Rapporto We Are Social1, secon-
do il quale, nel 2024, il 69,4% della popolazione mondiale ha usato 
la rete con un dispositivo mobile, mentre il numero degli utenti delle 
piattaforme raggiungeva i 5,04 miliardi, una cifra pari al 62% degli in-
ternauti, che segnala un aumento di +2,5% dall’inizio del 2023. Quat-
tro persone su cinque dichiarano di usare i motori di ricerca, come 
Bing e Google, su base mensile, indicando come principale motiva-
zione la ricerca delle informazioni nel 61% dei casi. I consumi più 
frequenti si attestano principalmente nelle fasce giovanili e tra i mi-
nori, con una propensione più spiccata tra i cinque e i nove anni di 
età (8,4%) per un totale di 681 milioni di bambini che ricorrono ogni 
giorno alla tecnologia digitale.

Sempre a proposito del legame tra le abitudini informative, i con-
sumi mediali e le giovani generazioni, vale la pena soffermarsi sui risul-
tati delle ricerche che confermano l’abbassamento dell’età dei fruitori 
di contenuti digitali di cui si è appena detto, in concomitanza con l’au-
mento delle interazioni con i dispositivi mobili dotati di un touch scre-
en tra i minori con meno di due anni (26%), secondo una traiettoria di 
consumo che cresce con l’età (Grollo et al., 2022). A queste evidenze 
si aggiungono gli esiti delle indagini del Joint Research Centre dell’U-
nione Europea, che mostrano come l’utilizzo dei dispositivi digitali 
da parte dei bambini sotto i sei anni d’età sia aumentato indipenden-
temente dal contesto geografico (Chaudron, Di Gioia, Gemo, 2017). 
Un’ulteriore conferma di tale tendenza viene dalle ricerche d’oltreo-
ceano, che testimoniano come il ricorso ai tablet e agli smartphone al 
di sotto degli otto anni sia un’abitudine consolidata, sebbene legata 
soprattutto alla fruizione dei video online (Rideout, Robb, 2020).

Il contesto nazionale è caratterizzato da un andamento analogo: lo 
mette in luce uno studio realizzato su un campione di 1013 studenti 
del quarto e del quinto anno delle scuole superiori, secondo il qua-
le, per la ricerca delle notizie di proprio interesse, il 59% dei giovani 
ricorre a Instagram, mentre il 51% utilizza Google (Gerzeli, Figini, 
2022, pp. 211-222).

1  Il Rapporto è consultabile al link: https://wearesocial.com/it/blog/2024/02/digi-
tal-2024/. Data dell’ultima visita 23/1/2025.
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Se questo è quanto si può dire a proposito della dieta mediale ul-
time generazioni, passiamo a considerare, con il prossimo paragrafo, i 
nessi con le fonti mediatiche, riservando un’attenzione particolare alla 
relazione tra il digitale e le conoscenze sulla sostenibilità.

Dal consumo mediale all’associazionismo ambientalista: quale 
relazione?

L’uso tanto esteso del digitale tra i più giovani fa pensare che que-
sto li possa coadiuvare nel processo di acquisizione delle conoscenze 
sulla sostenibilità e nella pianificazione delle azioni volte a favorire la 
realizzazione di un’architettura sociale ecocompatibile con il futuro 
del pianeta. A sostegno di quest’ipotesi figurano gli esiti di un’indagine 
condotta su un campione rappresentativo di 1100 ragazzi tra i 15 e i 
24 anni, tesa a capire se questi trovano in internet contenuti adeguati; 
se tali contenuti siano giudicati capaci di arricchire le loro conoscenze 
sulla sostenibilità; se ritengono attendibili le fonti consultate; e se le co-
noscenze apprese favoriscono l’adeguamento dei loro comportamenti 
giovanili ad uno stile di vita pro-ambientale e pro-sociale (Pabian, Pa-
bian, 2023). I risultati della ricerca menzionata consentono di ordinare 
le fasi caratterizzanti il processo di gestione delle conoscenze sulla soste-
nibilità tramite il web, ovvero a) acquisizione, b) raccolta, c) sviluppo, 
d) diffusione, e) utilizzo, grazie alle quali chiunque potrebbe passare 
dalla condizione di consumer a quella di prosumer (Ritzer, 2014, pp. 
3-24), così da porsi come editor di contenuti digitali inediti, a loro 
volta importanti per l’elaborazione delle conoscenze altrui (Mythen, 
2010, pp. 45-58).

A corredo di quest’interpretazione ci sono i risultati di un’altra 
indagine (Piccini, Springhetti, 2021) finalizzata a sapere se e quanto 
l’Agenda 2030 è presente tra le conoscenze giovanili e se vi è una pro-
pensione a modificare gli stili di vita in direzione di un modello soste-
nibile, coerente con quanto stabilito nel documento programmatico 
delle UN. Un primo aspetto di rilievo concerne la conoscenza delle 
tematiche dell’Agenda 2030, ricavata soprattutto dalle fonti digitali, 
per ragioni di aggiornamento continuo e facile reperibilità delle in-
formazioni; spicca, inoltre, tra le definizioni della sostenibilità, la ten-
denza a cogliere la multidimensionalità del concetto, composto da una 
trama di significati, nutriti a loro volta da interdipendenze simboliche 
che rinviano le une alle altre senza soluzione di continuità; ma l’aspet-
to interessante da notare è che per questi giovani, benché al corrente 
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della crisi, il passaggio all’attivazione di comportamenti in linea con la 
transizione ecologica non sia così immediato, come pure resta indietro 
il dato relativo alla partecipazione all’associazionismo ambientalista 
(10%), rispetto ad altre forme di partecipazione, come quella per sco-
pi religiosi (56%), educativi (49%) e culturali (19%).

Quello dell’associazionismo è da sempre un tema di interesse cen-
trale nello studio delle reti giovanili. Si tratta di un’azione sociale etero-
genea, di difficile definizione terminologica, tanto da richiedere il pas-
saggio dalla denominazione di “terzo settore”, collocato in posizione 
intermedia tra stato e mercato, all’attuale dicitura di “privato sociale”, 
in grado di rendere più efficacemente i diversi modelli delle azioni pri-
vate pro-sociali, nella loro maniera di edificarsi e gestirsi rispetto agli 
orientamenti pratico-valoriali, tra cui quelli religiosi (Donati, Colozzi, 
2004; Rosati, 2002). Nello specifico, l’impegno ambientalista svolge 
funzioni positive su livelli plurimi, accrescendo il capitale umano e 
favorendo la padronanza di principi come l’uguaglianza, l’inclusione, 
la difesa dei fragili e l’attenzione per la sostenibilità, basilari soprat-
tutto in un’epoca come quella attuale, segnata da squilibri enormi, 
profonde sperequazioni e mancanza di fiducia nel futuro (Bauman, 
2006; Beck, 2000b; Censis, 2009; Rovatti, 2011). Nello scenario odier-
no, l’associazionismo solidale può rappresentare una “scuola di uma-
nità” (Ambrosini, 2005) protesa verso una “cittadinanza planetaria” 
(Morin, 2016) che viva nella pace sociale, nel benessere collettivo e 
nella solidarietà per la tutela dell’ecosistema. Per i giovani l’impegno 
ecologista costituirebbe un’esperienza vitale in cui sperimentarsi, nel 
tentativo di trovare un equilibrio tra istanze individualistico-referen-
ziali e altruistico-comunitarie. Ciò che la ricerca citata (Piccini, Sprin-
ghetti, 2021) pone in evidenza è che l’adesione giovanile alle azioni 
solidali implica declinazioni differenti basate sugli spazi di rilievo che 
essa assume rispetto alla collocazione biografica, amicale, di classe e di 
istruzione. Pertanto, come l’indagine tende a dimostrare, la partecipa-
zione alle associazioni ambientaliste corrisponde ai consumi culturali 
e informativi, all’orizzonte valoriale e alle influenze familiari e religiose 
cui i giovani si riferiscono.

A proposito dei nessi tra la tecnologia e la riproduzione sociale, si 
desidera ricordare l’analisi proposta da Van Dijk (2005) sulle disugua-
glianze sociali, che mette in evidenza come le dimensioni d’uso, ovvero 
l’attrattività sociale, l’accesso mentale e materiale, la disponibilità dei 
computer e della connessione, unitamente alle competenze operative, 
informatiche, formali e sostanziali caratterizzanti il livello di utilizzo, 
possano condizionare la crescita personale, andando ad incidere enor-
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memente sulle opportunità di raggiungere obiettivi strategici per la 
vita.

Riguardo alla scarsa propensione nei confronti dell’associazioni-
smo ambientalista, va sottolineato come già all’inizio del nuovo mil-
lennio il Rapporto IARD (Loner, 2001) evidenziava, in tale ambito 
sociale, un calo progressivo dell’attitudine giovanile, con il picco più 
basso nel 2000. Le ragioni di questo livellamento erano da imputare 
alla diminuzione degli impatti informativi dovuti alla fine della crisi 
ecologica degli anni ’70 e al minore coinvolgimento politico, con riper-
cussioni sullo sbiadito impegno nella protezione della natura. Sempre 
su questo, l’indagine IPSOS, commissionata dall’Osservatorio Giovani 
dell’Istituto Toniolo (Bonanomi, Migliavacca, Rosina, 2018), giungeva 
a conclusioni analoghe nel 2018, notando come quasi la metà dei gio-
vani non conoscesse o avesse un’idea molto vaga delle problematiche 
ecologiste e della sostenibilità. Con il 2021 i dati cominciano a cresce-
re nuovamente, come sottolinea il Rapporto Sofidel (Rosina, Olivieri, 
2021), che rileva un aumento delle percentuali di coloro che si dicono 
informati sui temi dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile.

A proposito dell’interesse politico da parte della componente gio-
vanile, va ricordato come questo abbia conosciuto un’improvvisa im-
pennata al principio degli anni Novanta, quando in Italia, per effetto 
di tangentopoli, era cresciuta la curiosità nei confronti della sfera isti-
tuzionale. Con il terzo millennio questa tendenza è andata progressiva-
mente diminuendo (Buzzi, Cavalli, De Lillo, 2002; Garelli, Palmonari, 
Sciolla, 2006) per diverse ragioni, tra cui la difficoltà dell’incontro tra 
domanda e offerta di partecipazione politica; la mancanza di inter-
locutori credibili sul piano dei modelli da considerare; l’assenza di 
programmi coinvolgenti. Dalla combinazione di questi fattori si de-
ducono la delusione e confusione politica delle nuove generazioni, 
orfane di figure istituzionali di riferimento nella progettazione di un 
futuro migliore (Bonanomi, Migliavacca, Rosina, 2018). A sostegno di 
quest’idea vi è l’equiparazione, da parte dei giovani, dei leader politici 
alla figura degli influencer, considerati un punto di riferimento quanto 
al ruolo che rivestono nell’immaginario collettivo, anche se giudicati 
scarsamente attendibili quanto all’incarnazione dei valori e degli ideali 
cui mirare (Piccini, Springhetti, 2021). Un aspetto determinante, dun-
que, che mostra come, nonostante gli influencer contribuiscano alla 
diffusione delle informazioni sui social, siano considerati poco affida-
bili nel consolidamento delle conoscenze sulla realtà.
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La dimensione valoriale e le principali preoccupazioni per il futuro

Da sempre gli studiosi guardano alla dimensione religiosa e valo-
riale per analizzare le dinamiche innescate dal cambiamento sociale 
(Donati, 2010). Costituiscono un esempio in questa direzione le ricer-
che dei padri fondatori della sociologia, come Durkheim, Marx, We-
ber e Simmel, i quali, proprio grazie alla focalizzazione sul fenomeno 
religioso, si sono posti, al contempo, come iniziatori della disciplina e 
principali interpreti della modernità.

Per quanto riguarda l’influenza che i sistemi di credenze possono 
esercitare sulle scelte giovanili, si tende in genere a sottolineare la ne-
cessità di inquadrare l’elaborazione del dato religioso a partire dalla 
trama di modifiche profonde che coinvolgono la struttura dei sistemi 
sociali complessi, presentandosi sotto forma di modificazioni rilevanti 
nei modelli di socializzazione, di configurazione dell’identità, di co-
struzione delle coordinate esperienziali, di elaborazione della realtà. 
Tali processi trasformativi, combinati con un “pluralismo culturale da 
ricomposizione individuale” (Berger, 1994), si porrebbero all’origine 
di un’adesione problematica alla religione come “Chiesa”, oltre che ad 
un assoluto definito istituzionalmente, essendo rafforzati dal bisogno 
di individuare una modalità personale e informale di vivere la fede 
(Bignardi, 2018; Pace, 2018; Taylor, 2009). Da questo intricato quadro 
d’insieme scaturirebbero, da parte dei giovani, forme di ateismo esi-
stenziale, di indifferenza e sospensione della riflessione religiosa (Bichi, 
Bignardi, 2017), senza che tuttavia queste pongano fine al persistente 
desiderio di cercare nella fede le risposte alle domande profonde sul 
significato della vita (Garelli, 2016; Grassi, 2006).

Rispetto alle proiezioni per il futuro, Piccini e Springhetti (2021) 
rilevano profonde incertezze nel vissuto giovanile, testimoniate da per-
centuali significative tra coloro che si dicono “abbastanza” (56,4%) e 
“molto preoccupati” per il domani (35,6%). In particolare, figura tra 
gli argomenti caldi in cima alla gerarchia delle preoccupazioni per l’av-
venire la dimensione professionale, per la quale gli intervistati afferma-
no di essere “abbastanza” (38% dei casi) e “molto” (42%) preoccu-
pati di trovare e mantenere una posizione solida. Unitamente a questo 
aspetto, vi è un rimaneggiamento dei ruoli occupazionali preferiti, tra 
cui spiccano le professioni legate al digitale, probabilmente per effetto 
della spinta ricevuta dagli sviluppi dell’Intelligenza Artificiale (Spa-
rano, 2024, p. 177). Pur sottolineando l’urgenza di un mestiere che 
consolidi il senso di sicurezza economica, i giovani indicano una pre-
ferenza per i lavori che consentono di contribuire alla costruzione di 
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un ordine sociale più equo e sostenibile, a partire dal perseguimento di 
un’istruzione di qualità e di una preparazione adeguata ad affrontare il 
domani. Quanto appena detto è in linea con ciò che si può leggere nel 
Rapporto Sofidel (Rosina, Olivieri, 2021), che mostra come i giovani 
rivolgano le loro principali attenzioni alle professioni che permettono 
di migliorare la vita sul pianeta: una sfida per la quale giudicano di pri-
maria importanza l’istruzione di qualità e una sufficiente preparazione. 
Si tratta dunque di indicazioni rivelatrici di una vocazione trasversale 
alle indagini considerate, per le quali i rispondenti giudicano priorita-
ria l’acquisizione di conoscenze adeguate ai bisogni di autorealizzazio-
ne e attuazione di un paradigma innovativo.

Infine, può essere evidenziata la tendenza giovanile ad assegnare 
punteggi meno elevati alle preoccupazioni future riguardanti la sfera 
privata, sia con riguardo ai problemi familiari, sia alla mancanza di 
amici, mentre emergono maggiormente le paure che toccano la sfera 
globale con timori riferiti a: l’inquinamento ambientale; la violenza/
delinquenza presente nella società; non sapere cosa fare in futuro; la 
crisi economica mondiale; la situazione politica italiana; la disonestà 
della gente (Piccini, Springhetti, 2021). Il fatto che questi giovani as-
segnino valori numerici inferiori alle dimensioni personali rispetto ai 
problemi globali della crisi economica e dell’inquinamento ambientale 
potrebbe essere indicativo di una loro adesione ai valori post materia-
listici (Sciolla, 2004), relativi alle relazioni amicali, sentimentali, della 
solidarietà e dell’inclusione, che rifiutano di mettere in discussione con 
interrogativi quotidiani esistenziali (Istituto Giuseppe Toniolo, 2021). 
Anche l’apparente minore preoccupazione per la morte potrebbe non 
essere indicativa tanto di una scarsa attenzione verso questa dimensio-
ne, quanto rappresentativa semmai del tentativo, di difficile risoluzio-
ne, di cercare modelli ideali cui fare riferimento nella progettazione 
del futuro. Si potrebbe a questo proposito richiamare la tendenza gio-
vanile all’eternizzazione del presente e alla rimozione culturale della 
sofferenza in tutte le sue declinazioni: un’interpretazione che mette-
rebbe in rilievo, al di là dei risultati numerici, come la preoccupazione 
per la morte, più flebile rispetto ad altri timori personali, sia rivelatrice 
dell’incapacità, o per meglio dire della mancata disponibilità giovanile 
a misurarsi riflessivamente con la fine della vita (Bauman, 1999; Morin, 
2008; Vovelle, 2000).
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Il futuro dell’Intelligenza artificiale dipende da
quello che pensiamo dell’essere umano

di Martina Todaro

Abstract

What can one think about human beings? At an adequate level of abstraction, 
one can either believe that humans are special or not. According to the resulting 
irreconcilable metaphysical positions, AI is either a thought experiment that chal-
lenges exceptionalism or evidence of human uniqueness. Since the latter half of the 
20th century, we have been experiencing the Promethean drift of exceptionalism, 
which some term transhumanism. This is not a third way of regarding humans but 
the unforeseen decoupling phenomenon introduced by AI that is separating huma-
nism from anthropocentrism. While expanding the parameters of the AI debate, 
the resulting philosophical relentlessness risks fuelling political turmoil and jeopar-
dising AI governance, which in turn sets the stage for the future of AI.

Keywords: AI, Future, Personalism, Transhumanism, Post-humanism

Introduzione

Con Intelligenza Artificiale (IA) ci si riferisce a una disciplina e tal-
volta a un artefatto tecnologico. Ancor prima, però, l’IA rappresenta 
un’aspirazione (o una paura) umana. Quando dei tre livelli di astrazio-
ne ci si limita a usare quello tecnologico, si rinuncia agli strumenti per 
comprendere l’acceso dibattito sui rischi e le modalità di regolamenta-
zione dell’IA (FLI, 2024).

Non è certo la prima volta nella storia in cui i massimi esponenti di una 
disciplina mostrano un così profondo disaccordo sulle fondamenta della 
disciplina1 che li elegge esperti, guru, godfather; tuttavia, è ancora piutto-
sto raro che un dibattito scientifico arrivi a toccare il tema dell’estinzione 
umana2 e ancor più raro il tema dell’essenza dell’essere umano.

1  Russell e Godel in logica matematica, Einstein e Bohr in fisica per citare i più famosi 
senza dover elencare tutti i protagonisti del dibattito millenario sulla filosofia.

2  Alcune altre teorie che toccano l’argomento dei rischi esistenziali per l’essere uma-
no riguardano l’olocausto nucleare e il cambiamento climatico, ma anche eventi naturali 



154

Futuri 23 teorie

L’essenza dell’essere umano a cui facevano riferimento i greci è 
legata alle caratteristiche peculiari degli esseri mortali. Il sentimento 
umano nei confronti della morte dipende da vari fattori. Se esistere è 
una condizione tendenzialmente preferibile a quella di non esistere, ci 
sono tuttavia delle contingenze che possono far preferire il sacrificio 
come, in primo luogo, la difesa della propria essenza. Non avendo mai 
avuto l’opportunità di scelta è difficile dire quanti di noi sceglierebbe-
ro l’immortalità e quanti invece il sacrificio in difesa della natura uma-
na. Ciò che conta in questo esperimento mentale è capire che l’essere 
umano immortale avrebbe caratteristiche così diverse da quello mor-
tale che probabilmente sarebbe più facile chiamarlo in altro modo, dio 
ad esempio. Ciononostante, esiste oggi una corrente di pensiero che 
sostiene non solo il desiderio di vincere la morte (vecchio come il mon-
do, il cui capofila identifico in Dante Alighieri) ma anche l’esistenza di 
una possibilità tecnologica nella realizzazione di questo desiderio.

Altro fattore determinante nel contesto del rapporto umano con 
la morte è il passaggio dal concetto di morte dell’individuo a quello 
dell’estinzione della specie.

Il tema dei rischi catastrofici (X-risks) legati allo sviluppo dell’IA 
viene sostenuto con più vigore da chi colloca l’estinzione umana all’e-
stremo riservato agli eventi meno desiderabili. Anche in questo caso 
non c’è largo consenso. Tra i detrattori della teoria troviamo coloro 
i quali ritengono che l’IA non possa collocarsi tra i rischi esistenziali 
e coloro i quali accettano la tesi ma non vedono l’estinzione umana 
come un evento poi così deprecabile. In un recente studio inglese si 
evince come il concetto di estinzione umana sia interpretato in rela-
zione all’imminenza dell’evento stesso (Shubert, 2019). Il che significa 
che, scongiurata l’ipotesi di viverlo in prima persona e possibilmente 
scongiurata l’ipotesi che la vivano i nostri figli e nipoti, da un certo 
punto in poi una persona su cinque delle intervistate non ritiene che 
l’estinzione sia in assoluto un evento moralmente negativo.

Un evento è moralmente negativo se incide negativamente sul fo-
cus morale. Il focus morale è un riflettore che illumina una porzione di 
soggetti grande a piacere. Se il focus morale accoglie i conquistatori e 
non i nativi, gli uomini e non le donne, gli esseri umani e non le altre 
specie, allora nativi, donne e le altre specie diventano mezzi utili al 
benessere rispettivamente dei conquistatori, uomini ed esseri umani. 

catastrofici come eruzioni vulcaniche, impatti con corpi celesti, pandemie, collasso del 
bosone di Higgs.
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Ad esempio, considerare l’estinzione umana un evento moralmente 
positivo significa aver posto l’ecosistema al centro del focus morale 
e giudicare il comportamento dell’essere umano in base all’influenza 
negativa che ha sul benessere della biodiversità.

Le varie interpretazioni dell’ipotesi dell’IA come X-risk, e più di 
questo la centralità dell’essere umano rispetto al focus morale, dan-
no luogo a posizioni completamente differenti di governance dell’IA. 
Non c’è da stupirsi che il dibattito morale e filosofico si trasformi in 
politico (Calabresi, 1978) ma è proprio la relativa postura normativa 
che ci impone di rivolgere il pensiero al futuro. Come si legge nel re-
centissimo International AI Safety Report 2025: «AI does not happen 
to us: choices made by people determine its future. The future of ge-
neral-purpose AI technology is uncertain, with a wide range of trajec-
tories appearing to be possible even in the near future, including both 
very positive and very negative outcomes. This uncertainty can evoke 
fatalism and make AI appear as something that happens to us. But it 
will be the decisions of societies and governments on how to naviga-
te this uncertainty that determine which path we will take» (Bengio, 
2025).

Ed è proprio il futuro il soggetto del presente documento. Un fu-
turo, quello dell’IA, che una parte degli esperti interpreta come ine-
vitabile e distopico (si pensi alle ragioni che hanno portato all’open 
letter3 per chiedere una pausa di sei mesi sullo sviluppo dell’IA, (FLI, 
2023; OpenAI, 2023), una parte come inevitabile e positivo o al più 
indifferente (Taylor, 2023), e un’altra parte come un qualcosa che va 
scritto, o anticipato, e di cui dobbiamo prendercene la responsabilità 
(Fuller, 2024). Il tema della inevitabilità è un’arma a cui chi si inserisce 
nel dibattito sull’IA inizia ad abituarsi. Anche sostenere che assistere-
mo presto a un nuovo inverno dell’IA (Floridi, 2020) rientra in questo 
schema.

La voce di chi fa ricorso al tema dell’inevitabilità sembra più forte 
nel buzz che riguarda l’IA. Al punto che varrebbe la pena domandarsi 
se gli esperti abbiano la responsabilità di darci la loro visione di futuro 
o se sia la caratteristica di inesorabilità della previsione di una perso-
na qualunque a donare un alone di competenza a chi la esterna. Nel 
caos dei vari proclami, il sospetto è che i “doomeristi”, o profeti della 

3  L’iniziativa e lo studio alle spalle sono stati condotti da Future of Life Institute con 
sede a Boston. Tra i personaggi di spicco dell’associazione troviamo Max Tegmark, autore 
di Life 3.0, e Nick Bostrom, autore di Superintelligence.
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venuta delle macchine, abbiano conflitti di interessi non trascurabili 
(fear-based marketing e panic as a business), mentre chi più si agita 
nello sbandierare i limiti invalicabili delle macchine non sia spaventato 
tanto dai rischi che comporterebbe condividere il mondo con un nuo-
vo compagno di viaggio come lo è stato il Neandertal in passato ma, 
semmai, dalla catastrofe esistenziale che subirebbe nello scoprire di 
non essere padrone del proprio destino.

Con l’analisi che segue intendo chiarire le radici del dibattito 
sull’IA descrivendo le varie posizioni in relazione a come si collocano 
nei confronti dell’antropocentrismo e dell’umanesimo. Nel contesto 
della filosofia della mente e dell’ontologia differenziale, sosterrò che il 
dibattito sull’IA non rivela nulla di interessante sull’IA in sé per sé ma 
è acceso da opinioni differenti sul rapporto tra IA ed essere umano. 
Riportare il discorso alla diatriba sull’essenza della natura umana con-
sente di ricollocare l’IA al suo ruolo di elezione, ovvero il soggetto di 
un esperimento mentale il cui scopo è quello di indagare il confine tra 
immanente e trascendente.

Sistemi di IA

Sia in ambiente accademico che giuridico ci sono innumerevoli de-
finizioni di sistema di IA (livello di astrazione tecnologico) in grado 
di rappresentare almeno in parte l’inconciliabilità delle posizioni nel 
dibattito sull’IA.

Queste definizioni possono essere suddivise in quelle che pongono 
l’accento su un qualche grado di autonomia della macchina (nei con-
fronti dell’essere umano) e quelle che sottolineano la loro natura di 
artefatti umani. La contrapposizione filosofica tra i due gruppi è data 
dalla volontà di sottolineare, o meno, che qualsivoglia comportamento 
di tali strumenti sia attribuibile a obiettivi definiti dagli esseri umani, 
siano essi gli utilizzatori o i produttori.

Nel Paragrafo 3: Definizioni del Capitolo 1, dell’AI Act si legge:
(1) ‘AI system’ means a machine-based system that is designed to ope-

rate with varying levels of autonomy and that may exhibit adaptiveness 
after deployment, and that, for explicit or implicit objectives, infers, from 
the input it receives, how to generate outputs such as predictions, content, 
recommendations, or decisions that can influence physical or virtual envi-
ronments; (AI Act, 2024).

Una definizione molto simile a quella che ne dà l’OCSE nel 2024 
(OECD, 2024).
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Tuttavia, l’OCSE ha aggiornato la sua definizione solo recentemente. 
Prima del marzo del 2024 l’OCSE sosteneva che:

An AI system is a machine-based system that can, for a given set of 
humandefined objectives [enfasi aggiunta], make predictions, recommen-
dations, or decisions influencing real or virtual environments. AI systems 
are designed to operate with varying levels of autonomy (OECD, 2019).

La rimozione della dicitura “for a given set of human-defined 
objectives” richiede l’aggiornamento della definizione di autonomia. 
Nell’interazione umano-macchina, la macchina viene considerata au-
tonoma se è in grado di operare senza alcun coinvolgimento o inter-
vento umano4, in contrapposizione a una macchina a funzionamento 
manuale (Annex AI Act, 2025). Si noti che un certo grado di automa-
zione è già sufficiente per rispettare la definizione di macchina auto-
noma che ne dà l’AI Act, pertanto è necessario specificare che, almeno 
per l’OCSE, un sistema di IA è tale se è in grado di definire obietti-
vi non specificati dagli esseri umani. Questi obiettivi possono essere 
estrapolati da segnali o valori di riferimento esterni, come quelli rica-
vabili dall’interazione con l’ambiente (a cui la macchina può mostrare 
un certa capacità di adattamento).

A complicare il dibattito, OpenAI sostiene che algoritmi di tipo 
Multi Agent Reinforcement Learning (MARL) siano in grado di ma-
nifestare la motivazione intrinseca necessaria per perseguire scopi au-
to-selezionati (Baker, 2019), e Stuart Russell, che nel mettere in guardia 
dagli effetti collaterali potenzialmente catastrofici dovuti all’incapacità 
dell’essere umano di specificare gli obiettivi, finisce per suggerire di 
rallentare o fermare lo sviluppo di sistemi di IA particolarmente per-
vasivi (Russell, 2019).

Tuttavia, è bene chiarire che i sistemi di IA presi in considerazione 
da OpenAI e Russell, siano essi particolarmente affini alla rigenera-
zione spontanea del codice (apprendimento per rinforzo) o meno (si-
stemi di raccomandazione), non fanno altro che rispettare la richiesta 
esplicita, fornita dagli esseri umani, di massimizzare una determinata 
variabile o funzione. In matematica, massimizzare una variabile signi-
fica agire su tutte le altre che si hanno a disposizione. Dunque, nel 

4  Adriano Fabris sostiene che le macchine dotate di un certo grado di autonomia 
non sono autonome nel senso che possano “darsi da sé la propria norma”, ma piuttosto 
perché possono promuovere determinate azioni e raggiungere obiettivi con una crescente 
indipendenza e imprevedibilità. Fino ad oggi solo gli eventi della natura potevano essere 
qualificati come imprevedibili (Fabris, 2022).
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pieno rispetto del concetto di pharmakon caro a Platone e Derrida, 
dovremmo essere abituati a riflettere sugli effetti collaterali portati dal-
la tecnologia, specie quella in grado di massimizzare variabili su cui 
non abbiamo imposto vincoli per la fallacia del buon senso5.

In questa sezione non si discute che tali obiettivi inaspettati siano 
da considerarsi meramente strumentali al raggiungimento di obietti-
vi umani, siano essi intrinseci, ovvero specificati nel codice stesso, o 
estrinseci, ovvero esplicitati dall’essere umano in una seconda fase (si 
pensi all’auto a guida autonoma che decide autonomamente il per-
corso affinché venga rispettato l’obiettivo umano di giungere a una 
determinata destinazione).

Pertanto, rimuovere la dicitura “for a given set of human-defined 
objectives” sembra un tentativo di generalizzazione atto ad anticipare 
(con l’intento di scongiurare) eventuale ulteriore ritardo dell’attività 
giuridica nei confronti dell’innovazione tecnologica piuttosto che a 
giustificare l’imposizione normativa della responsabilità (come può es-
sere quella nei confronti dei danni causati da animali da compagnia) e 
tanto meno a chiarire la posizione filosofica del legislatore nei confron-
ti del rapporto tra essere umano e macchina.

Se non altro, le diverse posizioni sembrano concordare sul fatto 
che i sistemi di IA siano legati all’hardware e alla capacità computazio-
nale di quest’ultimo:

(12) All AI systems are machine-based, since they require machi-
nes to enable their functioning, such as model training, data proces-
sing, predictive modelling and large-scale automated decision making. 
The entire lifecycle of advanced AI systems relies on machines that can 
include many hardware or software components. The element of ‘ma-
chine-based’ in the definition of AI system underlines the fact that AI 
systems must be computationally driven and based on machine opera-
tions. (Annex AI Act, 2025).

5  Vengono alla mente esempi di algoritmi evolutivi che alla richiesta di massimizzare 
la velocità di locomozione hanno ovviato “evolvendo” una gamba in altezza affinché l’o-
biettivo fosse raggiunto semplicemente lasciandosi cadere. Oppure il robot che avrebbe 
dovuto imparare a fare i pancake (la simulazione di un braccio che tiene una padella) che 
ha invece imparato a tirarli più in alto possibile per massimizzare la variabile che misura 
il tempo in cui il pancake rimane lontano da terra. Più inquietanti quelli che hanno impa-
rato a mettere in pausa Tetris o a crashare la simulazione per non perdere la partita. Per 
visionare un’ampia lista di esempi di cattiva specificazione degli obiettivi: https://docs.
google.com/spreadsheets/u/1/d/e/2PACX-1vRPiprOaC3HsCf5Tuum8bRfzYUiKLR-
qJmbOoC-32JorNdfyTiRRsR7Ea5eWtvsWzuxo8bjOxCG84dAg/pubhtml
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E questo basta. La specificità dell’IA è nel vincolo della computa-
zione. Questa caratteristica è sufficiente per sostenere tutto il corpo 
dell’argomentazione che segue. Dunque, d’ora in poi, IA è sinonimo di 
macchina(e) ed è definita come set di particolari configurazioni della 
materia.

Formalizzazione della tesi

Premesse

a)	 Il futuro è aperto.
b)	 Gli esseri umani sono speciali nella loro capacità di sfuggire alla 

determinatezza della causalità (ipotesi nulla).

Conclusioni

c)	 I processi mentali non sono processi algoritmici.
d)	 La mente non è computabile.
e)	 Gli esseri umani esibiscono la caratteristica di autonomia e la capa-

cità di controllo.
f)	 Il futuro dell’IA dipende da quello che gli esseri umani pensano di 

loro stessi.

Argomentazione

Il futuro è aperto (a) se l’universo non è deterministico e non esclu-
de l’ipotesi di libero arbitrio.

L’essere umano è speciale (b) se è dotato di libero arbitrio.
Dalla (b) seguono direttamente la (c), la (d) e la (e). Riguardo alla 

(e) si definisca l’autonomia umana come diretta conseguenza del libero 
arbitrio o di darsi da sé la propria norma (Fabris, 2022) e la capacità di 
controllo come un’istanza particolare della caratteristica di autonomia 
legata alla capacità tecnica.

L’algoritmo è un insieme di regole o istruzioni. Solitamente tali 
istruzioni sono utili per eseguire una sequenza di calcoli (o compu-
tazione)6. In un calcolo del tipo 5 + 1 = 6; 5 e 1 sono gli input, 6 è 

6  Laddove è consentito supporre una correlazione biunivoca tra software (algoritmo) 
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l’output, e l’operatore somma è l’algoritmo che identifica unicamente 
tutte le istruzioni che consentono a un elaboratore di eseguire tutte 
e solo le operazioni ad esso associate (operatori booleani). Tutti gli 
algoritmi sono deterministici. Un algoritmo è deterministico quando a 
input identici restituisce output identici. Esistono degli algoritmi, ad 
esempio quelli di apprendimento automatico e gli algoritmi evolutivi, 
in grado di eseguire istruzioni condizionali, ovvero in grado di adattare 
il proprio codice in base agli input7 che ricevono8 ma anche questi al-
goritmi sono deterministici perché l’evoluzione delle istruzioni è con-
dotta in maniera conforme alle istruzioni che esso stesso impartisce. Il 
codice di partenza contiene già ogni possibile combinazione tra input 
e output così come ogni funzione matematica del tipo y=f(x) esiste9 a 
prescindere dal valore di x. L’essenza della computazione è infatti la 
relazione tra input e output, è il flipper entro cui viene inserita una 
pallina. Il flipper esiste10 a prescindere dalla pallina e, a maggior ragio-
ne, dal punto di ingresso e velocità con cui essa fa il suo ingresso nel 
flipper.

Esistono tre casi particolari con cui il determinismo computazio-
nale deve fare i conti: le forme indeterminate, le forme indefinite e la 
randomicità.

In tutti e tre i casi non ci si può aspettare output identici a in-
put identici ma se le indeterminate (del tipo 0/0) denotano assenza di 
informazioni e le indefinite (del tipo 1/0) denotano limitatezza degli 
strumenti matematici a disposizione11, la randomicità denota pura ca-
sualità o impossibilità di previsione. Affinché qualcosa sia impossibi-
le da prevedere non deve manifestare nessuna influenza da parte di 

e hardware (capacità computazionale) sarà usata la notazione di “macchine” in luogo di 
hardware che computano algoritmi di IA.

7  Non crei confusione il fatto che in fase di training l’algoritmo di apprendimen-
to supervisionato si adatti agli output desiderati dal programmatore. Dal punto di vista 
dell’algoritmo questi rimangono input.

8  Questo talvolta porta a pensare che gli output di alcuni di questi particolari algorit-
mi siano impredicibili e, pertanto, che tali algoritmi siano in grado di scegliere autonoma-
mente il proprio output ma sono entrambi falsi miti giacché dato un tempo sufficiente è 
possibile risalire all’output di qualsiasi algoritmo anche con carta e penna.

9  È possibile pensare al grafico della funzione, senza scomodare il platonismo. Che il 
rapporto tra cerchio e il suo diametro sia π a prescindere dall’esistenza dell’essere umano 
e del suo pensiero o meno non aggiunge nulla al concetto di computazione.

10  Senza dover necessariamente scomodare l’intuizionismo.
11  y=(x)½ è indefinita per x<0 ma torna ad assumere significato con la matematica dei 

numeri complessi.
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ciò che la circonda12, ovvero non deve essere causata da qualcos’altro. 
Non c’è output di nessuna delle tre forme a cui riusciremmo ad asse-
gnare un significato ma nei primi due casi questo si presenta come un 
problema epistemico e nel terzo come ontologico. 

Se le premesse (a) e (b) sono valide13 allora è possibile ritenere che 
l’evoluzione dell’IA non sia predeterminata e dipenda dalle scelte degli 
esseri umani (che sono altresì in grado di assegnar loro un significato).

Si noti che il desiderio o la paura per un certo tipo di futuro non cer-
tifica alcuna delle premesse e che la mutua influenza tra essere umano e 
IA consente di analizzare la premessa (b) elevandola così a ipotesi nulla 
da verificare o confutare attraverso la statistica (il numero di Turing Test 
superati da una macchina che consideriamo sufficienti per ammettere 
che essa pensi è pari al numero di cigni bianchi osservati che consideria-
mo sufficienti affinché si possa ritenere che tutti i cigni siano bianchi).

Futuro

Il concetto di futuro è strettamente legato a quello del divenire, 
ovvero del mutare dell’essere (Severino, 2000).

È possibile, in primo luogo, sostenere che un ente possa diventare 
altro da sé?

Se così non fosse ogni ente sarebbe un eterno immutabile. Con 
questo non si intende che ogni istante sia uguale al precedente: si in-
tende che causa ed effetto coesistono, ovvero che ogni cosa, così come 
si manifesta in un determinato istante, non avrebbe potuto essere di-
versamente da ciò che è (filosofia della necessità, determinismo).

12  Al tempo stesso, però, è sicuramente più difficile prevedere stati futuri di un sistema che 
sia influenzato dall’esterno; impossibile se la sorgente d’influenza esterna è randomica o indeter-
ministica. Gli algoritmi che utilizzano input che si basano sul rumore sono pseudo randomici 
poiché il rumore, incluso quello Browniano, è un fenomeno deterministicamente e/o algoritmi-
camente causato. Il rumore Browniano, in particolare, è trattabile stocasticamente ma rimane un 
fenomeno descrivibile con le catene di Markov. Queste sono definite come quei processi (come 
il lancio di una monetina) il cui risultato non ha memoria del passato (lanci precedenti), ovvero 
quei processi la cui incertezza epistemica non può essere ridotta traendo informazioni dal pas-
sato. Ciò non toglie che non si possano fare previsioni esatte sull’esito del lancio della monetina 
partendo dalla misurazione della forza e dal momento impressi alla monetina (Vulpiani, 2014). 
L’unica obiezione possibile alla pseudo randomicità del rumore riguarda quello causato intenzio-
nalmente dalle attività umane, riportando così la diatriba alla definizione di autonomia umana.

13  La premessa (a) da sola non è sufficiente in quanto non è detto che in un universo 
indeterministico l’essere umano sia dotato di libero arbitrio.
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Qualora invece si intenda sostenere l’ipotesi di un divenire libe-
ro dalle necessità dell’essere, è opportuno considerare l’idea che nel 
processo del divenire qualcosa sarebbe potuta andare diversamente 
(filosofia della libertà).

Avere la capacità di predire con un grado di precisione grande a 
piacere il divenire può dimostrare il determinismo ma ciò non implica 
che valga il contrario: non riuscire a predire alcuno stato dell’universo 
non dice nulla sulla metafisica del divenire ma relega, semplicemente, 
l’osservatore umano a una condizione di incertezza epistemica. 

Come ricorda il fisico Angelo Vulpiani: «siamo condannati a lavora-
re con una precisione finita» (Vulpiani, 2014) e, pertanto, la diatriba tra 
Einstein e Bohr su determinismo e probabilità non potrà essere decisa su 
basi empiriche.

Se Dio gioca a dadi con l’universo o meno è il dilemma che è emerso 
con la meccanica quantistica. L’interpretazione di Copenhagen è l’ultima 
speranza dell’indeterminista che reclama il caso come legge di natura pur 
non riuscendo ancora a riportarlo sistematicamente nel macroscopico.

Qualora le particelle elementari mostrino comportamenti pura-
mente randomici, il collasso della funzione d’onda sarebbe un feno-
meno non computabile14. Non a caso, Sir Roger Penrose e Stuart Ha-
meroff sono corsi a verificare la presenza di fenomeni quantistici in 
determinati neurotrasmettitori (microtubuli). Se per Penrose questa 
scoperta sia sufficiente a spiegare lo stato di coscienza, per Hameroff e 
Federico Faggin questa è addirittura la dimostrazione del libero arbi-
trio (Hameroff, 2014; Mauro D’Ariano, 2020). 

Anche nell’ipotesi in cui i fenomeni quantistici siano puramente 
randomici e che questi abbiano un ruolo nella formulazione dei pen-
sieri o autocoscienza, come può essere libera la volontà se legata a 
fenomeni, quelli randomici, su cui per definizione non è possibile am-
bire ad alcun tipo di controllo? E questo eventuale quantum brain15 
in che modo si può ritenere speciale rispetto a un’IA che faccia uso di 
quantum computing? Si noti tra l’altro che ogni problema risolvibi-
le da un quantum computer è risolvibile da un classico computer16 17 

14  Non fa che spostare il problema dal concetto di determinismo a quello di capacità 
di simulare l’universo al computer.

15  Quel cervello in grado di manifestare pensieri sensibili a fenomeni quantistici e al 
tempo stesso mantenere la proprietà di libero arbitrio.

16  O addirittura con carta e penna dopo un tempo sufficiente.
17  Come chiarito anche nell’art. (13) dell’Annesso all’AI Act del 6 febbraio del 2025: (13) 

The term ‘machine-based’ covers a wide variety of computational systems. For example, the 
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(Nielsen & Chuang, 2010).
In questo senso Faggin fa bene a specificare che il libero arbitrio è 

un postulato (Essentia Foundation, 2024) ma così facendo cade nella 
fallacia dell’argomento circolare nel quale si ostina a dimostrare la pre-
messa assiomatica.

L’essere umano non sembra vicino a risolvere in maniera incontro-
vertibile il problema del determinismo poiché al momento può aspi-
rare al più a interpretazioni (dall’interpretazione di Copenhagen alla 
many-worlds interpretation, passando per l’interpretazione di Penrose 
stesso secondo cui l’osservatore non ha alcun ruolo ma la gravità sì, fino 
a quella del superdeterminismo). Anche nel caso volessimo trascurare 
soluzioni analitiche e ricavare sperimentalmente le regole dell’universo 
dovremmo misurarci col fatto che ad antecedenti simili corrispondono 
spesso conseguenze molto diverse.

Va sottolineato che il regime caotico, così come descritto da (Ma-
xwell, 1965), Poincaré e Lorentz (il cui articolo era intitolato Determi-
nistic Nonperiodic Flow), è impredicibile ma deterministico (Atman-
spacher, 2002). 

Mundus e il trasumanar Dantesco

Il concetto di mundus emerge nelle parole di Alfano di Salerno 
intorno all’anno 1000. A un livello di astrazione adeguato per guardare 
al rapporto tra essere umano e macchina, il mundus è sostanzialmente 
un insieme. Tale insieme può essere grande a piacere, può contenere la 
specie umana o meno a seconda di ciò che si crede sia l’essere umano 
senza però che questo cambi la natura sostanziale del mundus.

Alfano scrive al Signore:

g)	 Mundus ab opposito nomen habere potem.
h)	 Mundus erat mundus,
i)	 Mundus cum munda creares.

currently most advanced emerging quantum computing systems, which represent a signifi-
cant departure from traditional computing systems, constitute machine-based systems, despite 
their unique operational principes and use of quantum-mechanical phenomena, as do biologi-
cal or organic systems so long as they provide computational capacity (Annex AI Act, 2025).
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In (g) Alfano allude alla possibilità di definire il mundus per con-
fronto con ciò che mundus non è. L’approccio ontologico differenziale, 
di cui Alfano sembra proporsi come precursore, è di vitale importanza 
per comprendere la natura dell’antropocentrismo e del biocentrismo i 
cui sostenitori, appunto, definiscono essere umano e vita per antitesi a 
ciò che umano e vita non sembra essere o non si vuole che sia.

Nei versi successivi Alfano usa una forma tanto criptica quanto 
geniale nella sua semplicità. Dire che “qualcosa era qualcosa”, ovvero 
che non lo è più, sembrerebbe trasgredire il principio di identità e non 
contraddizione a meno che “qualcosa” non abbia un duplice significa-
to. E così è. Il primo mundus è riferito al mondo, al cosmo, al creato. Il 
secondo ha un significato più ampio: pulito, puro, adornato. Almeno 
limitatamente a questa analisi tornerebbe utile considerare la visione 
cristiana dell’onniscienza che troverà nuova linfa circa duecento anni 
dopo con Tommaso D’Aquino. Per quest’ultimo, la conoscenza di Dio 
è causale, ovvero da riferirsi a un certo ordine causale. Adornato dun-
que come sinonimo di ordinato, che ubbidiva a un particolare set di 
regole. Il creato era ordinato (h), quest’ordine è stato creato con un 
piano preciso, razionale (i).

Quindi, tornando a (g), il mundus può essere definito per diffe-
renza con ciò che era prima. E per l’autore in principio era il caos, 
inteso come assenza di ordine (o meglio ancora come nulla, nihilo). Il 
caos deterministico discusso nel paragrafo dedicato al futuro rientra 
ovviamente nel mundus. Esclusi dal mundus sono il Creatore stesso e 
un’altra entità ineffabile: la sorgente randomica, poiché entrambi sono 
immuni alle regole e per definizione non possono essere né previsti né 
controllati.

Per comprendere l’essere umano è quindi necessario (non è detto 
sia sufficiente) assegnargli una collocazione rispetto al mundus poiché, 
così facendo, possiamo definirlo per confronto con l’immanente (le 
regole) o col trascendente (ciò che trascende le regole). 

Per Alfano di Salerno il mundus è rimasto ordinato fino alla crea-
zione dell’essere umano che grazie al libero arbitrio mina il concetto di 
onniscienza di Dio.

Ritroviamo questo concetto nella Divina Commedia, nella quale 
Dante stesso si fa cruccio di testimoniare l’esistenza del libero arbi-
trio18. Senza di esso non sarebbe possibile ritenerci responsabili delle 

18  Non a caso Dante riprende il discorso del libero arbitrio con Virgilio, con Marco 
Lombardo e con Beatrice.
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nostre azioni o giudicabili per il nostro comportamento e Dante non 
potrebbe giustificare l’assegnazione retributiva delle anime al paradi-
so, purgatorio e inferno.

Ciononostante, e proprio per questa secondaria funzione del libe-
ro arbitrio, nella Divina Commedia appare evidente la costituzione di 
un set di regole di ordine superiore: se commetti il peccato A otter-
rai la punizione B. Questo getta nuova luce sulla posizione dell’essere 
umano nel mundus secondo Dante: non siamo in grado di sfuggire alle 
regole poiché la norma è creata da Dio, è quindi eterna e immutabile, 
indifferente al divenire.

Eppure, Dante ci racconta del suo desiderio di superare il limite e 
ricongiungersi con Dio o, per meglio dire, con Beatrice.

Dante vuole arrogantemente contravvenire alla norma divina e in-
gannare la morte, il destino, e arrivare dove avrebbe potuto solo alla 
conclusione di una vita degna del paradiso. Egli chiama la riuscita del 
suo piano: “trasumanar” e questo sarà il primo e unico termine in tut-
ta la Divina Commedia che Dante ammetterà di non saper spiegare: 
«Trasumanar significar per verba non si poria» (Dante, Paradiso I, 
vv. 70-71). Egli è nell’aldilà, oltre la condizione umana, non sarebbe 
capace di spiegarlo a parole perché in quella condizione trascende il 
linguaggio stesso.

Trasumanar, dunque, per Dante significa uscire dal mundus, ben-
ché questo comporti la rinuncia all’essere (essere umani).

Dante non ne fa una questione di pensiero, il trasumanar per lui 
è fisico, corporeo19, poiché il limite dell’essere umano è il perimetro 
della sua esistenza, ovvero ciò che ci separa dal nulla, sia esso quello 
da cui proveniamo al momento della nascita o quello in cui ripiombare 
nel momento della morte.

Benché il pensiero che sostiene la trascendenza sia andato raffi-
nandosi con la corrente esistenzialista, ancora oggi è vivo l’ideale di 
tracotanza che i greci identificavano con hybris.

Nell’ambito di questa analisi, i limiti dell’essere umano sono iscritti 
nel mundus. L’uscita dal mundus comporta l’infrazione di una qualsi-
asi regola, sia essa di carattere descrittivo-funzionale della natura (leg-
gi della natura) o di carattere normativo (giuridico, sociale, morale, 
religioso). Come accennato all’inizio di questo paragrafo, la capienza 
del mundus è definita da chi lo osserva. Il mundus si può interpretare 

19  «Allora incominciai: “Con quella fascia che la morte dissolve men vo suso, e venni 
qui per l’infernale ambascia» Dante, Purgatorio Canto XVI, vv. 37-39.
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come l’insieme che contiene tutti gli insiemi (determinismo), l’insieme 
vuoto (tutto è randomico o governato dal trascendente) o qualsiasi 
altra dimensione tra questi due estremi anche a seconda della volontà 
di prendere in considerazione regole puramente arbitrarie.

Antropocentrismo, umanesimo, post-umanesimo

L’antropocentrismo, benché già dibattuto dai filosofi Greci, assur-
ge a fondamento filosofico con la religione giudeo-cristiana, la quale 
impone un solo Dio e nel creato un essere (e uno solo) a sua immagine 
e somiglianza (imago dei). 

Nell’arco dei millenni, l’antropocentrismo si è andato raffinando, 
in grossa parte per l’evoluzione dei detrattori stessi della teoria. Da un 
antropocentrismo di tipo puramente teologico nel quale l’essere uma-
no segue il destino imposto dal creatore, si arriva a un antropocentri-
smo di tipo secolare con l’esistenzialismo di Sartre che poneva l’essere 
umano su di un piedistallo in quanto libero e padrone del proprio 
destino. È l’era dell’illuminismo il cui valore è nel trionfo della ragione. 
Il concetto principale è che la conoscenza è positiva per il benessere 
dell’essere umano (salute, bisogni, felicità). Come ricorda Floridi, la 
scienza ha rivoluzionato l’antropocentrismo gettando nuova luce sul-
le caratteristiche dell’essere umano che ora non può più vantarsi di 
un primato in termini di collocazione nel cosmo (Copernico), primato 
biologico sugli animali (Darwin), primato della razionalità sulle pulsio-
ni (Freud) e primato sull’interpretazione delle informazioni (Turing) 
(Floridi, 2017) portando poi al concetto della morte di Dio. Da un 
antropocentrismo che esalta l’essere umano nei confronti dell’universo 
tutto o, almeno, nei confronti del regno animale, si è passati a una sorta 
di antropocentrismo biocentrico nel quale la contrapposizione ontolo-
gica avviene tra organismi viventi e materia inorganica (la cui capacità 
di auto-organizzazione e pseudo-autonomia è rappresentata dal mix di 
hardware e software che in questo testo ho chiamato macchina).

Come accennato in precedenza, l’unica speranza rimasta all’antro-
pocentrista è che la mente umana non sia computabile. 

Almeno in occidente, inoltre, dal Rinascimento fino agli anni ‘50 
del secolo scorso, l’antropocentrismo ha sempre giustificato l’umane-
simo e l’umanesimo ha sempre implicato l’antropocentrismo. Se l’an-
tropocentrismo è la postura descrittiva del pensiero: l’essere umano è 
al centro, l’umanesimo ne è senza dubbio l’istanza normativa: l’essere 
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umano deve essere al centro, dovrebbe essere al centro20. Da qui il man-
tra europeo delle policy human-centric. In sostanza si può essere d’ac-
cordo con policy human-centric o no, dipendentemente dal fatto che 
si creda che l’essere umano sia destinato al controllo e ad assumersene 
la responsabilità, o meno. Del resto è sempre stata una dicotomia, pla-
tonismo e intuizionismo, essenzialismo ed esistenzialismo, monismo e 
dualismo, immanenza e trascendenza, antropocentrismo e post-uma-
nesimo (che denota appunto, l’andare oltre l’umanesimo).

Oggi esiste una terza via di pensiero.
È con Kurt Gödel, Alan Turing e Julian Huxley che questo ma-

trimonio tra antropocentrismo e umanesimo inizia a vacillare. L’idea 
di un umanesimo digitale, introdotto in risposta al nuovo urbanesimo 
digitale21, e la diffusione del transumanismo, hanno irrimediabilmente 
disaccoppiato l’umanesimo dall’antropocentrismo.

Per i transumanisti è valida l’ambizione al controllo sulla natura 
anche se non si possiede alcun titolo per reclamarlo (Figura 1).

Figura 1: schema “cosa si può pensare dell’essere umano?”

Nel transumanismo, infatti, si crede possibile il mind uploading 
(Olson, 2022), ovvero il processo di trasposizione della mente su sup-
porti hardware esterni. Questo ha varie implicazioni tra cui la possibi-
lità di copiare, creare un backup, riavvolgere, condividere, modificare 
stati mentali come ricordi, replicare, fondere, argomentare le capacità 

20  In questo caso essere al centro non implica necessariamente dominio ma controllo.
21  Nuovo ambiente, quello digitale, che produce nuove capacità di interazione tra 

esseri umani.
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cognitive. Tutto questo non è possibile nel caso in cui la mente non sia 
computabile, dunque per i transumanisti l’essere umano non è specia-
le poiché condivide anche questa proprietà con le macchine e dunque 
con la materia inanimata.

Il concetto di trascendenza è legato al superamento dei limiti fisici 
e biologici dell’essere umano, meramente funzionali, tra cui quelli co-
gnitivi e quelli legati alla salute e alla longevità (tipici del mundus). Il 
trasumanar non è più, come intende Dante un modo per riconciliarsi a 
Dio ma è un modo per renderci Dio, entità soprannaturali, per esem-
pio creando la vita noi stessi.

A tal proposito, si consideri che in ottica antropocentrica l’essere 
umano [H] è considerato speciale [H*]. H è speciale (=H*) se possie-
de almeno una caratteristica [x] che non condivide con nessuno [x*] 
(l):

(l) ∃ x | x = x* caratteristica unicamente umana ↔ H=H* essere umano speciale

Si definisca ora l’IA [AI22] come la disciplina il cui fine è quello 
di simulare23 l’intelligenza umana [HI]  (Stryker, 2024; Turing, 1950; 
Gebru, 2024) (m).

(m) AI = Simulazione HI

Del resto, si può facilmente ammettere che la simulazione di un 
sistema sia una riconfigurazione artificiale del sistema preso in consi-
derazione.

Allora quello che viene considerato da Stuart Russell un successo 
della specie umana (Russell, 2022), ossia il farci artefici della nascita di 
una specie che esibisca un tipo di intelligenza paragonabile al nostro, 

22  Limitatamente al ragionamento che segue è conveniente la notazione inglese.
23  Si noti che tale procedimento si basa su una definizione generica di simulazione. 

Essa può essere intesa come imitazione o come emulazione. Se volessimo imitare il volo 
degli uccelli avremmo velivoli piumati che sbattono le ali (approccio bottom-up). Avendo 
optato per l’emulazione del volo degli uccelli ci siamo liberati dai vincoli di forma (har-
dware) e ci siamo concentrati sulla funzione (software): raggiungere il punto B partendo 
dal punto A sfruttando una tecnica che ricorda il volo degli uccelli (approccio top-down). 
Con l’IA, nel perseguimento del fine di simulare l’intelligenza umana, si tentano entrambi 
gli approcci top-down (orientato ai risultati) e bottom-up (sensibile alla struttura, ad. es. 
neural network).



Il futuro dell’Intelligenza artificiale Martina Todaro

169

non sembra essere un evento che gli antropocentristi celebrerebbero 
perché è uno degli eventi che sancisce che l’essere umano, almeno sul 
piano dell’intelligenza, speciale non è.

Generalizzando la (m):
 

(n) A(x) = simulazione di H(x) | x = caratteristica umana

Con (n) possiamo estendere il pensiero precedente a tutte le ca-
ratteristiche umane. Se il nostro essere unici proviene dall’abilità di 
replicare noi stessi, allora tale replica, in quanto fedele, contraddice 
l’ipotesi di unicità dell’essere umano (o):

(o)  A(x) = H(x)   →  H ≠ H*  ↔  ∄ x* caratteristica unicamente umana

Si noti che questo risultato non dimostra che l’essere umano non 
sia speciale né che non si possa replicare artificialmente l’essere uma-
no, semplicemente perché ciò che pensiamo dell’essere umano non è 
detto che corrisponda a realtà. Ad esempio, potremmo condividere il 
pensiero greco secondo cui l’essenza umana risiede nel suo essere mor-
tale. La caratteristica x=c di caducità [c] è però abbastanza semplice 
da simulare. Benché, come sostiene Ferraris, l’essere umano non possa 
essere riacceso dopo che si è spento così come è possibile riaccendere 
una macchina, il problema di simulazione si risolve creando macchine 
che non possano essere riaccese una volta spente così come accade per 
gli esseri umani e non viceversa. Rimane molto più difficile simulare 
la non caducità, ovvero l’immortalità, se non altro perché è la materia 
stessa, organica o inorganica, ad essere destinata al decadimento. Pro-
prio per questo principio si considera che la questione della longevità 
sia legata ai limiti del supporto materiale, organico o inorganico, su cui 
insiste il fenomeno della vita. 

h+, come si identifica il movimento filosofico transumanista, ambi-
sce al superamento dei limiti umani (super capacità cognitive, super 
salute, super longevità) grazie alla tecnologia o, più nello specifico, al 
merging (fusione) con le macchine. Il controllo sulla natura si esplica 
attraverso la capacità di sfuggire al destino che ci vede soccombere per 
mano della natura stessa, intesa anche come inesorabilità dello scorre-
re del tempo o caducità.

Il transumanismo, nasce e viene riproposto nei paesi di lingua an-
glosassone e spesso viene confuso con il post-umanesimo per via del 
fatto che in inglese transhumanism e post-humanism hanno lo stesso 
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suffisso -ism. In Italiano è bene distinguere tra transumanismo, inteso 
come il movimento che aspira ad andare oltre i limiti umani e post-u-
manesimo, inteso come il movimento critico nei confronti dell’uma-
nesimo.

Il personalismo è una delle concrete manifestazioni dell’antro-
pocentrismo. Nasce con Tommaso d’Aquino, la cui dottrina guarda 
l’essere umano come a un’essenza ontologica irriducibile al mondo 
naturale, la cui dignità emerge con la capacità di autodeterminazio-
ne (Wojtyła, 1993). Il soggetto persona è identificato dalla dignità e il 
destinatario dei diritti umani. Per i personalisti tra gli elementi dell’in-
sieme delle persone e gli elementi dell’insieme degli esseri umani esiste 
una corrispondenza biunivoca, non a caso la Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani ha una forte connotazione personalista.

Diversamente dal transumanismo, il personalismo fa affidamento 
al principio terapeutico secondo il quale scienza e tecnologia sono in-
dispensabili ma la cieca fiducia nella razionalità tecnica è un errore. 
Secondo il principio terapeutico ogni atto è moralmente giustificabile 
se ha un fine terapeutico (Petrini, 2017), ovvero una funzione di ripri-
stino delle “normali” condizioni di funzionamento o di riequilibrio 
verso ciò che si crede rappresenti l’essenza umana.

Allora la differenza sostanziale tra personalismo e transumanismo 
sta nel definire l’essere umano nei confronti della tecnica. Per i primi, 
ispirati da Rousseau, esiste una condizione della natura umana asso-
luta che è rintracciabile solo spogliando l’essere umano di qualsiasi 
stampella tecnologica. L’essere umano è ontologicamente determina-
to, dunque isolabile da ogni contesto, sociale o naturale che sia, e la 
sua essenza emerge proprio quando è preso in considerazione fuori 
dell’universo o mundus, proprio come sarebbe possibile aspettarsi per 
un’entità sovrannaturale o una sorgente randomica. Per Rousseau, in-
fatti, l’essere umano è corrotto dalla società, dal progresso, financo 
dalla tecnica come sostiene Ferraris (Ferraris, 2024), ma per i persona-
listi l’essere umano è corrotto persino dalla natura stessa che attraverso 
quelle che Freud definisce pulsioni (non lontane dagli istinti animali) 
mette a repentaglio la purezza della ragione e della moralità umana.

Quella condizione trascendentale è quella a cui, in teoria, il perso-
nalista aspira grazie al principio terapeutico.

Per i transumanisti, invece, l’essere umano è tecnica. Non sempli-
cemente perché basterebbe il pollice opponibile o la posizione eretta 
per reclamare il titolo di cyborg (Todaro, 2022), ma perché gli esseri 
umani semplicemente non esistono “prima” della tecnica (Ferraris, 
2021). In quest’ottica non c’è nessuna ragione per i transumanisti di 
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titubare della natura positiva della tecnica e la volontà di potenza è 
interpretata come massima razionalità (laddove invece per gli antro-
pocentristi la volontà è superiore alla ragione). Non solo. Per i tran-
sumanisti è ammesso pensare che l’IA, o un merging con essa, sia la 
“naturale” evoluzione dell’essere umano se non addirittura l’unico 
modo per garantire la sopravvivenza di ciò che, pur ostinandosi a chia-
mare specie umana, perderebbe l’essenza dell’essere umano. Qualora 
l’abbia mai avuta. Non è chiaro invece se per i personalisti l’essenza 
superi l’esistenza, ovvero se esistano contesti in cui l’essere umano sia 
da ritenersi sacrificabile per salvaguardarne l’essenza, ovvero se il mu-
tamento dell’essenza umana sia da considerarsi esso stesso un even-
to che determina la cessazione dell’esistenza umana24. Da una parte il 
principio terapeutico che pone il focus sull’essenza, dall’altra il diritto 
alla vita come bene da difendere a ogni costo.

Infine, il pensiero post-umanista sulla razionalità tecnica è opposto 
a quello transumanista. La tecnica non è volontà poiché la volontà 
non è di questo mundus. Rifiutando di elevarsi a dominatori, i post-u-
manisti hanno una visione privilegiata della tecnologia, scevra di ogni 
vana promessa. Dunque, la tecnologia non è semplicemente il mezzo 
attraverso il quale si perpetra la devastazione dell’ecosistema ma ne è 
la causa stessa. Oltre questo, la tecnologia non è solo il mezzo attra-
verso il quale si abilitano le disuguaglianze sociali ed economiche e 
si realizzano l’oppressione e la sorveglianza, ma ne è la causa prima. 
Del resto è difficile che la voce post-umanista (quella vera, non quella 
transumanista camuffata) emerga nel dibattito per via del relativismo 
morale e dell’atteggiamento nichilista, più spesso di tipo passivo, che 
ne caratterizza i sostenitori. Il motivo è che i post-umanisti non credo-
no nel libero arbitrio e da questa premessa la condizione umana assu-
me tutto un altro peso. Ciononostante, Robert Sapolsky sostiene che 
la consapevolezza di essere determinati possa avere lati estremamente 
positivi come, ad esempio, il superamento della cultura della colpa e 
quella della vergogna. Senza libero arbitrio non avrebbero senso né il 
giudizio né il controllo sociale che derivano dalla deterrenza. L’umano 
pericoloso, così come l’animale pericoloso, benché non sia possibile 
assegnargli responsabilità, può lo stesso essere messo in cattività ma 
come forma di quarantena, non per espiare le proprie colpe, con tutte 
le ricadute psicologiche che questo comporta (Sapolsky, 2023).

24  La clonazione umana, ad esempio, rimarrebbe un’azione moralmente deprecabile 
se fosse l’unica soluzione per scongiurare l’estinzione?
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Conclusioni

Qualora il futuro sia aperto (a) e l’essere umano sia padrone del 
proprio destino (b), il futuro dell’IA dipende dalla governance, ovvero 
dall’evoluzione del dibattito politico che è a sua volta legato alle sfu-
mature del pensiero filosofico trattato nelle sezioni precedenti.

Ciò che emerge dall’analisi del dibattito filosofico e politico è una 
certa polarizzazione delle credenze. Per alcuni la differenza tra essere 
umano e macchina sta nel fatto che il primo abbia la capacità di pensa-
re e il secondo no, mentre per altri anche le macchine possono esibire 
caratteristiche di coscienza. Ciò che caratterizza i due gruppi sono pre-
messe arbitrarie, come ad esempio quella secondo la quale il pensiero 
sia (o meno) computabile. Questa premessa influenza il concetto di 
autonomia delle decisioni, rendendo ambigue le definizioni di siste-
mi di IA e approssimativi i tentativi di attribuzione di responsabilità. 
Le posizioni sono inconciliabili e difficilmente potremo aspettarci una 
mediazione tra le parti poiché non sembra esistere un corpus minimo 
di elementi condivisi e condivisibili su cui avviare un dialogo (Palaz-
zani, 2023). L’incertezza è ontologica ma si rende necessario lavorare 
su intesa e cooperazione per favorire una governance efficace e ridur-
re almeno quell’incertezza epistemica creata dal passaggio senza filtri 
del discorso filosofico a quello politico. In questo contesto, i proclami 
sull’inevitabilità di alcuni eventi reclutano invece di istruire ed educare 
alla pluralità di pensiero e favoriscono l’incertezza normativa.

Nel lungo periodo, il futuro dell’IA è legato alla verifica dell’ipotesi 
nulla (b), del resto il numero di Turing Test falliti da una macchina che 
consideriamo sufficienti per ammettere che essa non sia in grado di 
pensare appare essere ancora assolutamente arbitrario.

L’idea che è possibile avere sul futuro di breve periodo dell’IA è in 
gran parte orientata a capire se l’hype tenderà ancora ad aumentare o 
diminuirà (permettendo ipotesi sull’inverno dell’IA).

Pertanto, visti i recenti sviluppi geopolitici che vedono gli USA 
indietreggiare sulla regolamentazione, la Cina incalzare nella corsa 
alle armi all’IA e l’Europa interrogarsi su come recuperare il gap, chi 
si interessa dello sviluppo degli scenari sul futuro dell’IA dovrebbe 
tener conto del fatto che le politiche human-centric europee stiano 
diventando sempre meno antropocentriche. Questa particolare deriva 
prometeica è dovuta in parte allo strapotere tecnico transumanista e in 
parte dalla crescente esigenza di un anti-antropocentrismo biocentri-
co ed ecologista. Se questo trend si conferma è più facile immaginare 
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ancora un incremento di hype piuttosto che una diminuzione, almeno 
nel breve, il che induce anche a pensare ai rischi legati all’archetipo di 
sistema denominato success to the successful.

Lo sviluppo e la diffusione dell’IA rappresentano un costo non 
indifferente in termini ambientali (energetici, di consumo delle risor-
se, dell’inquinamento), sociali (disinformazione, depressione, digital 
divide e digital health) e di governance (aumento della complessità e 
derive ideologiche) ma l’IA è anche uno degli strumenti che usiamo 
per risolvere tali problematiche (Vinuesa, 2020, AI for SDGs). Qua-
lora si debba puntare su ulteriori investimenti o frenare lo sviluppo e 
la diffusione dei sistemi di IA dipende dalle fondamenta del nostro 
pensiero nei confronti dell’essere umano, ovvero se crediamo che l’IA 
sia problema o soluzione25. 

La complessificazione del mondo, in parte proprio grazie allo svi-
luppo e alla diffusione dei sistemi di IA in tutti i settori (Harris, 2022), 
al feroce dibattito che coinvolge gli esperti e alla conseguente crescen-
te incertezza, ha pure la conseguenza di far percepire gli altri player 
come più minacciosi (più intelligenti e più malvagi) di quel che sono 
realmente. Questo, tra l’altro, induce a pensare che anche l’IA rappre-
senti una minaccia più grande di quello che sia realmente26.

Considerazioni finali:
L’antropocentrismo non definisce l’IA in base alla nostra posizione 

ma la nostra posizione rispetto all’IA. Come quando il dorsista spinge 
con i piedi contro il bordo della piscina, così l’accanimento nel mostra-
re la macchina quanto più stupida e inutile possibile ha il solo scopo di 
spingerci in direzione opposta. Di elevarci metaforicamente.

I tecno-ottimisti fanno lo stesso in verso opposto. Ciò non cambia 
l’essenza dell’essere umano, né tantomeno quella della macchina, ma il 
dibattito sempre più aspro e inutilmente tragico aumenta l’incertezza.

La deriva Prometeica che coinvolge gli antropocentristi è in parte 
causata dal fatto che anche i transumanisti sono umanisti. Del resto è 
difficile immaginare correnti politiche strutturate al punto da giustifi-
care una valida opposizione al mantra human-centric. 

La deriva prometeica si osserva anche nel pensiero di (Floridi, 
2016). Il suo antropo-eccentrismo che si esplica nella frase «siamo un 
beautyful glitch», è un tentativo come un altro atto ad allargare il focus 

25  Usare l’IA come soluzione scopre il fianco al rebound effect.
26  In effetti, non siamo nuovi alla paura che qualcuno ci rubi il lavoro.
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morale figlio di un’ontologia ancora fortemente umanista ma disillu-
sa nei confronti dell’antropocentrismo. Secondo Floridi «Our excep-
tionalism lies in a special and perhaps irreproducible way of being 
successfully dysfunctional. We are nature’s beautiful glitch, in a uni-
verse-system that has fortuitously and probably uniquely generated a 
form of life most unlikely to occur again, and certainly anomalous and 
strange. We are endowed with consciousness, intelligence, mental life, 
and self-determination.» Le informazioni importanti che ci racconta-
no il pensiero di Floridi sull’essere umano sono: 

siamo un fenomeno naturale,
e fortuito (probabilmente tanto improbabile da rivelarsi unico).
Il glitch, del resto, è una forma di rumore e, come argomentato 

nella nota 12: tolto l’essere umano dalle sorgenti di rumore (nature’s 
beautiful glitch), esso è un fenomeno deterministico. Determinati e pa-
droni del nostro destino al tempo stesso dunque. Ovviamente questo 
è un modo come un altro per partire da premesse arbitrarie e nella fat-
tispecie particolarmente inconsistenti. Il problema sorge nel momento 
in cui da questa premessa si arriva a giustificare la dignità umana e il 
diritto alla privacy.

Un potenziale prosieguo della ricerca potrebbe essere quello di 
analizzare una quarta prospettiva sull’essere umano, quella che nella 
Figura 1 avrebbe un segno verde in corrispondenza dell’antropocen-
trismo e una x rossa in corrispondenza dell’umanesimo. È possibile 
che qualcuno sostenga l’eccezionalismo umano ma anche che questo 
non debba essere ostentato. L’unico occidentale che potrebbe in qual-
che modo avvicinarsi a questa posizione è Francesco d’Assisi ma tro-
verei più promettente guardare a oriente anche per rendere la ricerca 
meno occidental-centrica.
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Convertire il futuro:
l’ontofenomenologia generale tra Heidegger e Sartre

di Mauro Ventola, Lisanna Gessi

Abstract

“The future is the sense of man”, Sartre wrote. General ontophenomenology, a 
unified field of transformation in ontoexistential sense born in the Center for Onto-
logical Transformation, has isolated in the ecstasy of the future the ultimate locus of 
transformation. This paper, developed by the authors from Ventola’s presentation 
at the conference Osare il futuro on Sept. 28, 2024, presents a transformational the-
ory of the future. Starting from a distinction between ontic and ontological future, 
three movements of ‘converting the future’ are articulated: anticipation, nullification, 
and immemorization. The paper unfolds in three passages: (1) The first concerns 
the existentialist revolution and the novelty that it has introduced to the future. (2) 
The second explores the point where it stopped: the ‘conversion of the future’. (3) 
The third investigates the anthropological consequences (in a philosophical sense) of 
these results: “the existent has no foundation because it founds itself”.

Keywords: Futurible, Ontological Future, Anticipation, Nullification, Eingeden-
ken.

L’esistenza è futurologia. La prospettiva dell’ontofenomenologia 
generale

L’ontofenomenologia generale, campo disciplinare unitario per la 
trasformazione umana in senso ontologico-esistenziale, intende “tra-
sformazione” in senso tecnico come espresso dal suo motto: “essere 
una radura per un futuro”. Questa formula esplicita uno specifico 
modo di intendere la “conversione all’autenticità” di Sartre: dall’es-
sere un’apertura-sul-mondo data da un futuro inautentico, all’essere 
un’apertura data da un futuro autentico. Questo elaborato riferisce i 
risultati delle nostre ricerche trasformazionali.

Per svolgere adeguamente questo compito, è necessario comincia-
re col dischiudere il tipo di futuro che concerne propriamente la tra-
sformazione – e, quindi, comprendere come esso si rapporti a quello 
indagato tipicamente nei futures studies. Tale questione può essere di-
schiusa attraverso un passo del filosofo Pietro Piovani, il quale scrisse:



180

Futuri 23 teorie

L’esistenza umana, nel suo tratto dominante, è una futurologia. Il sogget-
to umano è, per eccellenza, un futuribile. L’uomo che perda la dimen-
sione del futuro è ferito a morte perché colpito nella sua qualificazione 
umana più profonda. (Piovani, 1972)

L’uomo è un futuribile: quel particolare essere per cui il futuro 
costituisce il tratto dominante. Per noi, però, il futuro non solo è “pro-
blema”. Più essenzialmente, è un carattere strutturale e costitutivo 
della nostra umanità. Il futuro appartiene al fenomeno umano nel suo 
senso più radicale. C’è un’ambiguità implicita nel frammento di Piova-
ni: in esso, sembrano essere implicati due tipi di futuro. È dalla messa 
a tema di questa ambiguità che dovremmo cominciare.

Futuro ontico e futuro ontologico

Occorre porre una distinzione preliminare tra due tipi di futuro. 
Quando si tratta di pensare a ciò che preoccupa l’umano, Heidegger 
ha rilevato che la trattazione tradizionale dell’interrogazione fallisce 
nel distinguere chiaramente tra due domande: la domanda ontica (che 
chiede delle proprietà degli esseri) e la domanda ontologica (che ri-
guarda le modalità in cui qualcosa viene all’essere, o significa).

Per esempio, nell’indagare un orologio, l’indagine ontica rileva le 
proprietà, le strutture fisiche e le relazioni peculiari di esso (bulloni, viti, 
rotelle, ecc. e il loro rapporto). La critica sollevata da Heidegger de-
riva dall’osservazione che l’essere dell’orologio non può essere ridotto 
alle scoperte dell’indagine ontica. Nessun elenco delle proprietà fisiche 
dell’orologio, potrà dire che cosa esso significhi. Per cui, il secondo tipo 
di indagine, orientata dalla domanda ontologica, chiede conto delle mo-
dalità in cui l’orologio viene ad essere e, quindi, del suo significato.

La rivoluzione che Heidegger ha impresso al corso del pensiero 
occidentale contemporaneo può essere vista sotto forma dello spo-
stamento della domanda: da “cosa è l’essere?” a “che cosa significa 
essere?”. Se applichiamo questa premessa al nostro tema, avremo due 
generali tipi di futuro: un futuro ontico e un futuro ontologico. Nel pri-
mo caso, avremo a che fare con il futuro in termini di “non-ancora”, 
che attende il suo arrivo sul “sentiero del tempo”. Questo futuro è, 
fenomenologicamente, descrivibile come quel futuro che “ci sarà”.

L’altro futuro, che emerge dalla domanda “che cosa significa esse-
re?”, è il futuro ontologico. Per coglierlo, occorre vederlo non come 
una “funzione” o una “proprietà” di un soggetto, ma come qualcosa 
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che il soggetto è. Inoltre il futuro ontologico, a differenza dell’inten-
zionalità psicologica, non si limita ad alterare un “oggetto” esterno, ma 
coinvolge e modifica l’apertura-al-mondo che è l’individuo.

Tornando alla premessa, ciò significa che l’uomo non solo va verso 
il futuro, ma che egli stesso è futuro (“L’esserci […] è il tempo stesso, e 
non è nel tempo”, Heidegger, 1998, p. 41). Il tempo – così inteso – non 
è un’entità, ma piuttosto una struttura ontologica dell’uomo. Rispetto 
alla nozione del futuro propria del senso comune, Heidegger imprime 
un contromovimento, e cioè rivela il futuro come un “tempo al contra-
rio”. In senso ontico, il futuro è un luogo verso cui andiamo. Il futuro 
in senso ontologico è il luogo da cui proveniamo.

Ma a questo punto va evidenziato uno snodo. Finora abbiamo di-
stinto tra futuro ontico (che “ci sarà”) e futuro ontologico (che “già 
c’è”). Tuttavia il futuro ontologico non riguarda un futuro “rappresen-
tato” o “immaginato”, cioè tutti quei futuri che uno può immaginare 
ma che non sono ‘effettivi’ (es.: un futuro sperato, progettato, temuto, 
ecc). In altre parole, il futuro ontologico non è una “rappresentazione 
psicologica” (Sartre, 1968, pp. 174-175).

Si tratta, propriamente – ed è questo il senso dell’ “ontologico” 
– del futuro in cui stiamo vivendo, quel futuro già-presente che deter-
mina la configurazione del modo di essere e di come emerge il mondo 
per noi. In questo senso, c’è una differenza tra tutti i futuri che “ho”, 
e il futuro che “sono” (Sartre, 1968, p. 179).

Nei termini della fenomenologia esistenziale, quest’ultimo futuro è 
denotato con il termine “avvenire”. Ora, dice Heidegger, l’ “avvenire” 
è un arrivare. Non è un’ “ora” non ancora attuale e che si verificherà, ma 
piuttosto ‘ciò che viene a essere (qui)’. Più chiaramente, il futuro come 
“ad-venire” è il luogo che fa venire le cose all’essere, e non solo le cose 
della situazione, ma anche e soprattutto “noi stessi”.

È sì una possibilità, ma non nel senso di qualcosa che “potrebbe o 
meno accadere”, quanto piuttosto di qualcosa che influenza il modo in 
cui le cose (e noi stessi) si manifestano, in cui “vengono alla presenza”. 
Nella formulazione di Sartre (1968): «Il futuro è il senso del per-sé» (p. 
177) e «l’essere […] viene ad esso [al per-sé] partendo dall’avvenire» 
(p. 174).

Il futuro ontologico come luogo del “poter-essere” 

Da quanto detto, il futuro ontologico racchiude il “potere” di far 
“essere” in almeno tre declinazioni, qui presentate sottoforma di tre tesi.
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[1] Il futuro determina i nostri modi di essere e di agire nel presente
Intendiamo che il modo in cui ci ritroviamo ad essere e le azioni 

che ci ritroviamo a compiere o a non compiere in un certo momento 
del presente, sono limitate/modellate dal futuro in cui stiamo già-abit-
ando. Sartre racchiude in una formula questo ruolo trasformazionale 
del futuro: “La finalità è la causalità rovesciata, cioè l’efficienza dello 
stato futuro” (Sartre, 1968, p. 175). Tramite una serie di passaggi, egli 
mostra che – dal punto di vista dell’esperienza così-come-vissuta – non 
solo il futuro ontologico è presente in ogni momento, ma che esso è il 
contesto in cui emerge il presente (pp. 174-175). Essendo un “universa-
le” umano, ciò vale per tutti i modi di essere, di agire, ma anche per i 
tratti caratteriali, emozioni e le cosiddette “ferite”.

[2] Il futuro apre la situazione con cui abbiamo a che fare
Se le cose non “sono” semplicemente nel tempo, ma “vengono ad 

essere” nel tempo, è l’avvenire che rende possibile la comprensione, 
il dischiudersi del presente. In quanto lascia venir incontro ciò che si 
presenta nel mondo per afferrarlo, il futuro “apre” la situazione, fa 
emergere la situazione nel presente. Notava Adler (1952): “se corro 
verso casa […] ciò che si può afferrare […] [appare solo] se conosco 
la meta della persona. […] Finché non conosco che le cause, i riflessi 
e la velocità delle reazioni […] non so nulla di ciò che succede nell[a] 
[sua] anima” (p. 12). È però limitato dire che il futuro semplicemente 
“dà forma” alla situazione. L’analisi ontologica ci permette di aggiun-
gere che il futuro la apre in un modo o in un altro: perciò, Sartre so-
stiene che le cose del presente appaiono nella temporalizzazione, e che 
essa è “comandata” dal futuro (Sartre, 1991, p. 46). Ciò significa che 
il presente stesso non è mai “puro” presente. Il presente è un “aspet-
tare-verso”, è “nelle vicinanze”, è “in prossimità” del futuro. Più pre-
cisamente, il presente è sempre un presente-futuro. Non è staccato dal 
futuro, ma è significato da esso: il presente trova la sua significazione, 
e viene ad essere, nel futuro e dal futuro. Di più, il presente è “infutu-
rato”: è mescolato, è dato (come senso della sua apertura) dal futuro.

[3] Il futuro consente il pervenire a se stessi
Il futuro è il luogo in cui vengo a conoscenza di me, in cui spe-

rimento me stesso, il luogo in e da cui incontro me stesso. Occorre 
riattraversare la lezione heideggeriana per cui ciò che contraddistingue 
l’essere umano è, in quanto apertura al mondo, il suo essere sempre in 
rapporto alle cose. Se la relazione con le cose è sempre “comandata” 
dal futuro, anche il modo in cui comprendo, incontro e definisco me 
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stesso è “comandato” da esso. Heidegger ha affermato che il “pervenire” 
è il fenomeno originario dell’ “avvenire”; ma nel momento in cui questo 
pervenire riguarda anche “noi stessi”, ciò comporta una decisiva implica-
zione trasformazionale: come dice l’affermazione attribuita a G.B. Shaw, 
“la vita non è trovare se stessi, ma creare se stessi”. In modo più rigoroso, 
il “me stesso” non lo trovo, ma (mi) arriva. Incontro “chi sono per me stes-
so” nel futuro ontologico, ossia nel modo in cui valuto me stesso a partire 
dal “fine” da cui provengo, da ciò in cui sono impegnato. Ciò significa 
che questo futuro racchiude il più grande dei “poteri” in senso ontoesi-
stenziale: genera il tipo di “pervenire a se stesso”. Questo si condensa nella 
categoria heideggeriana dell’esser-sempre-mio (Jemeinigkeit). Ciò implica 
che chi sono per me stesso: a) in quanto non attiene alla storia, emozioni, 
ecc. ma al futuro, è scelta di essere; b) non appartiene a nessuna ‘classe 
generale’, ma è l’assolutamente singolare: sono “io” che, come singolo, 
scegliendo quel futuro, determino la forma che avrà il ‘me stesso’. In ul-
tima analisi, io sono responsabile di me stesso, di chi sono per me stesso.

Trasformazione e apertura della situazione

Mettendo le tre tesi insieme, emerge qualcosa di essenziale circa la 
natura della trasformazione. La relazione unica tra queste tesi porta 
all’evidenza la formulazione di Ortega y Gasset: “Io sono io e la mia 
circostanza”. Tutto ciò con cui abbiamo a che fare è sempre e nient’al-
tro che una situazione: in un certo senso, tutta la trasformazione riguar-
da la situazione.

Questo “qualcosa” emerge esaminando il modo sempre-presente 
di essere davanti alla situazione-con-cui-abbiamo-a-che-fare. Heideg-
ger ci dice che l’uomo è essenzialmente in uno stato di “deiezione”, 
di “perdita di sé”, già-sempre trascinato da una “corrente”. Questo 
è il continuo punto di partenza della quotidianità; ma anche il punto 
di partenza della trasformazione – che consiste in un “ri-afferrare” in 
modo diverso la situazione in cui eravamo persi.

Poiché la situazione emerge nella temporalità, è spostando la tem-
poralità-che-siamo che è possibile creare un “attimo” autentico. Ecco 
il ruolo decisivo del futuro nella trasformazione. In sintesi, per “tra-
sformazione” intendiamo:
la creazione di un presente (di una potente apertura della situazione) 
tramite il futuro (presente-infuturato), tale che generi
un essere (modo-di-essere) che esprima quella possibilità che ho a 
cuore e un agire (modo-di-agire) che lo realizzi.
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Se il presente è l’unico momento di cui abbiamo esperienza, e in cui 
si danno modi di essere e di agire, il futuro è l’unico luogo in cui eser-
citare la scelta. Qualunque sia la situazione, creare un potente futuro 
ci consente di a) aprire la situazione in un modo tale da generare modi 
di essere e di agire per affrontarla; b) incontrare noi stessi nel modo del 
“proprio” (coerentemente con la possibilità che abbiamo dichiarato 
avere a cuore). La riflessione deve ora proseguire esaminando la “con-
versione del futuro”.

Convertire il futuro

Per dispiegarla dobbiamo oltrepassare Heidegger, il quale non 
proseguì oltre l’analisi sulla temporalità dell’uomo, lasciandola in-
compiuta. La nostra indagine dovrà avvalersi delle riflessioni di altri 
pensatori nei loro aspetti più marcatamente esistenziali. La teoria on-
tofenomenologica della conversione del futuro, declina quell’epocale 
“rovesciamento della teoresi” (da essenzialismo ad assenzialismo) che 
Piovani affermò essere la sfida più alta della filosofia futura. Questa 
teoria, che analogamente alla psicanalisi esistenziale di Sartre (1968) 
pone il futuro come estasi temporale centrale, consiste in tre stadi: an-
ticipazione, nullificazione, immemorare.

[1] Anticipazione
L’anticipazione trova come suo presupposto il concetto heidegge-

riano di “deiezione”: ciò significa, dal punto di vista dell’estasi tempo-
rale del futuro, che il posto del futuro è già-sempre occupato. Che il 
punto di partenza non è un posto vuoto. Esiste un futuro-già-presente 
che, al di là della forma singolare che assume, ha questa determinazio-
ne generale: esso è più un futuro “al fine di…” ottenere una qualche 
salvezza, piuttosto che il luogo da cui “fare esistere” ciò che si ha a 
cuore. Il primo passo della trasformazione esige l’auto-rivelazione del 
mio futuro (che è anche la rivelazione di “me stesso” a me).

Questo gesto è un movimento trasformativo perché mi fa accedere 
al luogo del senso già-presente della mia apertura al mondo. L’antici-
pazione si costituisce come la mossa trasformazionale con cui si dà il 
potere di porre una decisione nell’ambito del futuro. Questa mossa va 
compresa assieme ad un corollario: i futuri ontologici sono creati nel 
linguaggio e riscritti nel linguaggio. Anticipare il futuro già-presente 
significa “vederlo”, e vederlo “sapendo” che esso è sempre un evento 
mediato linguisticamente (che si dà nel nostro parlare e ascoltare).
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Ciò che spinge un individuo a “dover” distinguere il futuro 
già-presente in una determinata area o situazione, è il fatto che questo 
futuro non è quello che “accadrà fuori”, ma quello nel quale il singolo 
“vive”. Esso non riguarda tanto la realtà esterna, quanto il modo in cui 
il singolo è aperto alla situazione.

Piovani (1972) osserva – riprendendo N. Hartmann – che il modo 
proprio dell’esistere umano è che esso si distingue dalle altre ‘classi di 
vita’ in questo: non solo l’uomo “sta” nel flusso del divenire, ma vi sta 
sempre in un certo “modo”. Questo modo implica la nozione di essere 
un’apertura verso qualunque cosa con cui ha a che fare.

Di più, Piovani parla di una “dolorante coscienza di esistenzialità”. 
Ma la condizione affinché la coscienza della propria esistenzialità possa 
essere “dolorante”, è che siamo (più o meno) coscienti che la “moda-
lità” della nostra apertura è “comandata” da un futuro che non è del 
tutto coerente con ciò che abbiamo dichiarato contare maggiormente.

Il futuro che abbiamo a cuore ci “chiama in causa”, e lo fa per il 
tramite dell’insoddisfazione. Così, se alla conversione del futuro cor-
risponde una sequenza delle nostre tonalità emotive, l’insoddisfazione 
è la prima di queste tonalità. Essa emerge nella misura in cui siamo 
preriflessivamente coscienti di avere a cuore qualcosa, e al tempo stesso 
siamo (più o meno) coscienti che i nostri effettivi modi di essere e di 
agire stanno esprimendo qualcosa di “altro” da questo. La conoscenza 
di questa “legge ontologica” e l’impiego dell’insoddisfazione attraver-
so questa lettura, è il “motore segreto” che attiva la dinamica della 
conversione del futuro.

[2] Nullificazione
Se l’insoddisfazione rivela che il futuro da cui siamo dati è altro 

da quello che abbiamo dichiarato di avere a cuore, l’indagine ora va 
diretta su ciò che ci “depotenzia” (e su ciò che ci rende “bloccati” in 
ciò che ci depotenzia).

L’insoddisfazione riguarda il nostro modo di essere aperti-al-mon-
do, un modo “via da”, tendente all’evitamento di un aspetto del 
“non-essere”, che genera un senso di sé piccolo. Una volta che ci con-
frontiamo col futuro già-presente, se lo penetriamo con sguardo one-
sto, scopriamo che, sotto o dietro di esso, quel futuro è sostanziato 
dalla paura.

In altri termini, ciò che “non ci diciamo” – e il cui non dircelo 
ci rende di fatto bloccati in esso – è che siamo guidati dalla paura; 
in questo senso, la paura – restringendo i nostri modi di essere e di 
agire – ci rende “meno umani”. Il futuro già-presente, a uno sguardo 
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più profondo, è in qualche modo correlato alla tonalità affettiva della 
paura (Heidegger, 1969).

Ora, lo stadio della nullificazione riguarda la conversione della 
paura in angoscia: in una formula, la paura è una maschera per l’ango-
scia (se procediamo oltre, ciò che emerge è l’angoscia). L’angoscia è lo 
stato che emerge con la percezione (riflessa o irriflessa) dell’assenza, o 
per meglio dire è l’indice di comprensione dell’assenza. Assenza è so-
stanzialmente tre cose: morte, nostra e degli altri (incluso il “fato”, una 
potenzialità sempre presente senza che sia possibile sapere il quando); 
mancanza di senso (la relativizzazione di tutti i significati costruiti); col-
pa (il rischio continuo del fallimento).

In questo senso l’angoscia è esistenziale, primaria e ineliminabile 
– non può essere mai superata, in quanto l’assenza è “onnipresente”. 
Non riguarda, come la paura, una minaccia o un oggetto specifico. 
Piuttosto, essa sta sempre “dietro” la nostra esperienza (morte, colpa 
e mancanza di senso sono inevadibili).

Si fugge solo nell’immaginario (per es., dicendoci che una volta 
raggiunto un obiettivo o superato un ostacolo “tutto si sistemerà”), e 
non nel reale (di fatto, una volta raggiunto, scopriamo che queste di-
mensioni non sono scomparse nella loro “potenza di negazione”). Per 
questo come umani tendiamo a trasformare l’angoscia in paura, poiché 
la paura ha sempre un oggetto, e con questa operazione cerchiamo di 
fare apparire l'assenza affrontabile (Tillich, 2015).

La paura è quindi angoscia originaria degradata, o meglio, essa è 
un precipitato dell’impegno dell’aver negato qualcosa dell’originaria 
assenza. Il tipo di paura che ogni singolo si ritrova a sperimentare, è 
sempre connesso a quale aspetto dell’assenza è stato negato. La con-
versione della paura in angoscia è quindi partire dal fatto della paura, 
da “ciò che si è negato” in termini di assenza.

La sola via è assumerla: la conversione avviene attraverso un atto di 
coraggio che, riconoscendo l’angoscia dell’assenza, la prende su di sé. 
Questo fa sì che vi sia un passaggio dal “no” al “nonostante”: significa 
che la conversazione che “completa” non è quella che dice ‘no’: nelle 
forme del ‘non può essere’ (negando), ‘non si verificherà’ (resistendo 
inconsciamente ad essa), o ‘meglio non pensarci’ (minimizzando).

È quella che, esprimendo il “contromovimento” del nulla attivo, 
cambia lo statuto del futuro già-presente: da il futuro che c’è, a un 
futuro tra i diversi possibili. In questo senso, la via per depotenziare 
la presa del futuro già-presente è rinunciare alla resistenza all’assenza. 
L’accesso è al negativo: “Nonostante (forma di assenza negata) io scelgo 
(ciò che ho a cuore)”.



Convertire il futuroMauro Ventola, Lisanna Gessi

187

Compiere quest’atto è essere lasciati con un dono: venendo meno 
il carattere di ‘perentorietà’ del futuro già-presente, il singolo recupera 
sia l’esperienza della sua apertura al mondo, che il mondo stesso – nel-
la sua totalità di rimandi e quindi come insieme di possibilità, nonché 
il suo potere di stabilire la relazione col mondo. Il dono con cui siamo 
lasciati è il poter-essere di fronte al mondo, il nostro esser-possibile e le 
possibilità di significato che il mondo recupera (per noi).

Così, il futuro si trasmuta strutturalmente: non è più un luogo in 
cui andare (andare-verso), ma un luogo da cui provenire (essere-libe-
ro-per). Il dono è la possibilità di decidere come essere di fronte alle 
situazioni e ha a che fare con la libertà di scegliere se stessi.

[3] Immemorare
Tuttavia, come osserva Piovani, “l’esistente non si realizza nel nien-

te, ma in un più. Per diventare se stesso deve essere più di se stesso, 
deve farsi più di quel che già sia”. Questo significa: non è l’esperienza 
del nulla – dell’assenza – che (in quanto tale) ci realizza. Piuttosto noi, 
a partire dall’assenza, ci realizziamo in un “più”.

Da un lato, questo “più” rimanda al futuro più proprio, un futuro 
da assumere – tramite l’atto della risoluzione – come noi stessi. Dall’al-
tro, “più” rimanda al più grande di sé perché il singolo non si può 
“realizzare”, né trasformare, rimanendo in se stesso.

L’indagine sul “più” risponde all’esigenza della creazione di un fu-
turo autentico che possa costituire l’alternativa al futuro già-presente. 
Questo futuro costituisce una qualche “positività”: pur nel suo essere 
fondato sull'assenza, per ogni singolo, fa “più-essere”. Il suo carattere 
universale è che esiste nella forma di una “promessa”.

La promessa è il più per antonomasia. È l’atto linguistico al tem-
po futuro che esprime un “care” fondamentale a cui diamo noi stessi. 
Nell’atto del promettere, come sottolinea Austin, c’è in gioco lo statu-
to stesso del soggetto promettente, in quanto si costituisce come “colui 
che promette”.

L’ontofenomenologia considera la promessa come l’ “abbozzo” 
che, spinti dalla fame di nascere del tutto, siamo chiamati a realizzare in 
un processo di continua e crescente singolarizzazione:

L’animale nasce una volta per tutte, l’uomo non è mai nato del tutto, 
deve affrontare la fatica di generarsi di nuovo. […] L’uomo […] deve 
dunque finire di nascere interamente e crearsi il proprio mondo, il pro-
prio posto, il proprio luogo, deve incessantemene partorire se stesso e la 
realtà che lo ospita (Zambrano, 1996, pp. 90-91).
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Così, lo statuto del gesto finale della conversione del futuro ha un 
nome proprio: “immemorare” (Eigendenken). Tale termine richiama 
i due movimenti del ricordare e dell’immaginare. È il far affiorare una 
possibilità che attende ancora la sua realizzazione; non un mero ri-
cordo, ma l’affioramento di un’esigenza, di un potenziale invaso, che 
attende ancora di essere realizzato.

Per l’ontofenomenologia la via d’accesso al “cosa” del futuro cre-
ato è in quel ricordo che ha il carattere dell’ “aperto”. Ciò secondo 
quella tesi di Bloch secondo cui il passato non è luogo del necessario, 
ma dell’incompiuto e quindi del “possibile”:

Non veniamo al mondo solo per accogliere o registrare ciò che era, così 
com’era quando ancora non eravamo, ma tutto ci attende, le cose cerca-
no il loro poeta e vogliono essere riferite a noi. Ciò che è accaduto, è sem-
pre accaduto solo a metà, e la forza che lo fece accadere, che si espresse 
in esso in maniera insufficiente, continua a operare in noi e getta il suo 
bagliore anche sui tentativi parziali, ancora futuri che giacciono dietro di 
noi. (Marchesoni, 2017, pp. 33-34).

Il passato appare come reame di potenzialità inespresse nascoste. Ma 
il futuro autentico non è nel passato; piuttosto, la sua occasione è nello 
spazio dischiuso che si apre nel momento in cui il nostro sguardo si volge 
ad esso, come a ciò che può rivelarsi più compiutamente solo nell’oggi. 
Nell’immemorare può avvenire l’incontro autentico con sé, perché questo 
termine individua, toccandolo, quel punto dell’ “originario” (J.-M. Delas-
sus) che corrisponde alla “prima parola” con la quale abbiamo dichiarato 
ciò che massimamente conta.

L’immemorare dà accesso all’originario non nel senso di “causa passa-
ta” che determina il presente, quanto come sorgente che può aprire la pos-
sibilità di una svolta nel presente. Recuperare il contatto con l’originario è 
l’opportunità di rendere il futuro creato qualcosa avente “forza maggiore” 
(Benjamin) del futuro già-presente. L’immemorare è “ripresa” del passato 
in grado di far rinascere il presente sotto un nuovo contesto.

L’immagine – benjaminiana – è quella del vortice: la ripresa dell’o-
riginario trascina in sé tutto il flusso del divenire, riconfigurandolo 
e restituendoci un contesto che “ci usa”, “ci afferra”, “da cui siamo 
usati” nel presente. Quell’originario, ripreso, diviene origine (il conte-
sto creato) da cui le cose del presente vengono all’essere. Ciò esprime 
quella che con Arendt potremmo chiamare “seconda nascita”: distinta 
da quella biologica perché «con la parola e con l’agire», «ci inseriamo 
nel mondo umano» (Arendt, 1989, p. 128).
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Se ‘ciò che ci è richiesto di essere’ per compiere il secondo movi-
mento può essere evocato con la figura del “luogotenente del nulla” 
(Heidegger), qui ‘ciò che è richiesto che siamo’ è il “guardiano dell’es-
sere” (Sartre). Quest’ultima figura si riferisce ad un modo di essere 
umani che non lascia sprofondare nel Nulla le possibilità che contano. 
Così, immemorare è lotta contro l’oblio.

Ma dobbiamo enfatizzare una distinzione rispetto al guardiano sar-
triano: l’immemorare appare sì come «il dono di riattizzare nel passato 
la scintilla della speranza» (Marchesoni, 2017, p. 26) che coinvolge ine-
vitabilmente gli altri, ma ciò che lo qualifica è che quell’attualizzazione 
postuma, è anzitutto e perlopiù un “tirarsi fuori” dall’oblio (il “si” è “se 
stessi”: quella promessa).

L’immemorare esprime un’esigenza di redenzione che tocca e coin-
volge il “Ci” dell’esserci: il guardiano dell’essere non salva “le cose” ma 
– facendo la ripresa di “se stesso” – si salva, e (solo) con se stesso riac-
quisisce il potere di salvare tutte le cose che vi sono coinvolte. È evidente 
il rapporto profondo tra l’immemorare e la giustizia. «La giustizia», ri-
levava Benjamin, «non sembra riferirsi alla buona volontà del soggetto, 
bensì stabilisce un nuovo stato del mondo». È così che l’immemorare si 
costituisce come il gesto della “ripresa”, dall’oscurità, di quella singola 
monade che racchiude e contiene l’intero mondo proprio. Se, come dice 
Gehlen, l’uomo è quell’unico essere che “non ha un ambiente, ma il 
mondo”, essa costituisce il principio di quel mondo che abbiamo sempre 
sentito mancante e che abbiamo – noi stessi – il compito di creare.

L’uomo senza fondamento

«In quanto c’è un futuro, altrettanto esiste un aut-aut» (Kierke-
gaard, 1944, p. 146). Se, come dice Shakespeare, la vita è un’opera 
divisa in atti, è nel terzo atto – il futuro – che va visto il luogo della 
scelta. Dovunque c’è futuro, c’è scelta. Così, dichiudere le distinzioni 
del futuro significa riafferrare questo principio: la scelta sul proprio 
essere. Piovani (1972, 1981) ha pensato insieme – nella loro reciproca 
tensione – “Oggettivazione” (l’azione di farsi oggetto, come continua 
creazione di sé) e “Assenza”.

La luce reciproca che gettano l’una sull’altra ci permette di realiz-
zare che è l’assunzione dell’assenza che apre la possibilità di rifondarsi 
e, insieme, che quest’ultima è “perduta” quando il contatto con l’as-
senza viene meno. Piovani osserva che possiamo “farci” nella misura 
in cui siamo a contatto col primato del negativo.
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Questa tensione dialettica racchiude una precisa conseguenza: 
“L’esistente non ha fondamento perché si fonda” (Piovani, 1972, p. 
232). Il fondamento non è più “dietro” le nostre spalle, né “sotto” 
di noi, ma “davanti”. L’assenzialismo rivela che il futuro è il luogo di 
oggettivazione del nostro proprio essere. L’assenza non è ciò che rea-
lizza, ma la condizione di possibilità affinché ci si possa realizzare. La 
fondazione avviene nell’estasi del futuro.

Ritornando al frammento iniziale, “l’uomo è un futuribile”, che 
cosa significa questa formula per l’ontofenomenologia? Se il futuro 
ontologico riguarda il nostro essere, vedere noi stessi come futuribili 
significa interiorizzare tre insights che danno forma alla nostra moda-
lità di essere-nel-mondo:

1) Sotto il nostro sforzo per realizzare “cose” nelle situazioni quo-
tidiane, vi è uno sforzo più profondo teso a realizzare e definire chi 
siamo come esseri umani. Per fare qualcosa di noi in ciò che facciamo.

2) “Costitutiva” dell’essere umano è l’assenza, ma essa non è l’ “es-
senziale” in noi. “L’essenziale non è ciò che non è [assenza], bensì ciò 
che ancora-non-esiste [futuro]” (Piovani, 1972, p. 234). È quel “più” 
che il singolo fa a partire dall’assenza e per cui diventa. L’essenziale 
non è mero “non-essere” come libertà (alla maniera di Sartre) né un 
formale “poter-essere” (alla maniera di Heidegger), ma è il futuro che 
può esistere attraverso di noi.

3) Ancora più a fondo, ciò che ci definisce non è – in sé – ciò che 
ancora-non-esiste, quanto la nostra capacità di “assumerlo”, su null’al-
tro che la nostra “parola”. L’esistenza riconosce che non esiste che per 
diventare essa stessa quel futuro che non è ancora: siamo la possibilità 
di ciò che manca.

Conclusione

Visti “cosa sono” futuro ontico e futuro ontologico, qual è il reale 
significato di quest’ultimo per l’essere umano? Alla fine del suo testa-
mento, Rilke (2024) lo condensa in una formula: l’impegno a giacere, 
“con tutto il peso”, su ciò che conta. E in un’immagine simbolica: l’es-
sere giavellotto.

Se l’eventualità di volare o meno dipende anche dalle congiunture, 
l’essere o meno giavellotto è una scelta. Ed essere giavellotto fino in 
fondo, significa scegliere di esserlo anche se non si vola, anche se nes-
suno ti prende, ti sceglie, ti scaglia:
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Che la solitudine lanciatrice non ti scelga, per lungo tempo, che ti di-
mentichi. Questo è il tempo delle tentazioni, quando ti senti inutilizzato, 
impotente. (Come se l’essere pronto non fosse un impegno sufficiente!). 
Allora, se non giaci con tutto il peso, premono su te le distrazioni e si 
chiedono come potresti essere usato in altro modo. Come bastone di un 
cieco, come sbarra di un cancello, o come l’asta che il funambolo adope-
ra per tenersi in equilibrio sulla corda (Rilke, 2024, p. 57).

E sebbene possa anche in un certo senso funzionare, così, la vita – 
di certo non potrebbe contare:

Oh allora, più fermo: con tutto il peso giaci. 
Come giavellotto. Come giavellotto. Come giavellotto! 
(Ibidem)
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Transitional Environments:
understanding the changes in contemporary society

di Cinzia Cilento

Abstract

Contemporary transitions embody complex social phenomena. The sociolo-
gical perspective can provide a key to understand these transitions by referring 
to them as four distinct environments within which the social actor-system rela-
tionship evolves. The digital transition, configured as a technical environment, 
involves not only the integration of advanced technologies such as artificial intel-
ligence, but also a far-reaching transformation of the production, communication 
and knowledge patterns. Social actors are called upon to continuously adapt to 
a context of digitally mediated interaction, reformulating their role within an 
increasingly complex information system. The environmental transition, seen as a 
cultural environment, calls for a restructuring of everyday practices and collecti-
ve mindsets towards greater sustainability, implying a rewriting of the values that 
guide interactions with the natural surroundings. The social environment, asso-
ciated with the migratory transition, is characterised by inclusion and exclusion 
dynamics that challenge existing social structures while requiring new models of 
governance and multicultural coexistence. Finally, social transition, understood 
as the regulatory environment, entails a continuous evolution of institutions that 
are expected to respond to emerging social, economic and technological deve-
lopments. 

Keywords: Environment, transition, social actor, social system, socialisation. 

Introduction 

In order to understand contemporary transitions as environments 
and subsystems organised in connection with each other, it is appro-
priate to take up some classical sociological categories in order to bet-
ter delineate the epistemological framework within which the present 
research is oriented. Referring to the definition provided by Gallino in 
Dizionario di Sociologia, a social system represents «a complex of posi-
tions or roles, occupied or performed by individual or collective sub-



194

Futuri 23 pratiche

jects» (Gallino, 1978, p. 607). In particular, a social system configures 
a set of interdependent relationships between social actors, be they 
individuals or groups of individuals, who interact by virtue of shared 
rules and norms, aimed at satisfying predefined needs and achieving 
common objectives. Each social system is characterised, and can be 
defined as such, according to the existence of elements defined as con-
stituent units, such as the actions and behaviours that the individuals 
participating in the system enact. More specifically, each social actor 
occupies a specific position, which determines a specific role within 
the social structure. Each role implies compliance with the body of 
rules connected to it, as well as the fulfilment of the expectations that 
“converge on an individual as he occupies a certain position in a more 
or less structured network of social relations, i.e. in a social system”.

Therefore, it is within what we call the social system that individ-
uals exist and survive, entities interpreted and analysed by the socio-
logical viewpoint in the light of the category of the social actor. The 
social actor embodies the decision-making process through which, 
while considering a «set of situations, that is, a limited and specific 
combination of social facts, resources, events, and favourable, indif-
ferent or hostile players» (Gallino, 1992), they manage to move and, 
indeed, to operate within the system to which he belongs. The actor 
not only acts within the system in which they are embedded but also 
interfaces as many specific subsystems as the number of roles the indi-
vidual plays. Since the individual is an ever-interacting entity, multiple 
and diverse will be the environments to which he socialises. For this 
reason, it is possible to imagine society as a macro social system, within 
which there are at least four environments that differ in nature, struc-
ture, and functioning, and that can be understood as containers of the 
four contemporary transitions.

With regard to the concept of environment, it defines what sur-
rounds and influences a specific unit, be it an individual or a collective 
social actor, representing an external dimension to the social system, 
which to a certain extent is affected by it to the point of having its 
internal functioning conditioned. In addition to the external environ-
ment, for the purposes of this analysis, it is worth noting the existence 
of an internal environment within social systems. A social system is 
composed of several interconnected factors, such as the interpersonal 
relations existing between its members, the social structures and hier-
archies defined over time, the cultural practices, the norms along with 
the shared values and the collective aspirations to which the social 
actors choose to conform in order to belong to the system, as well as 
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the eventual conflicts and negotiation processes aimed at maintaining 
order and systemic balance. Society, understood as a complex macro 
social system, can be divided into its constituent institutions, social 
norms and power relations, as “social and non-social units” (Parsons, 
1951), which shape and govern the social actions of the individuals 
that populate it, thus referring to an internal environment that synthe-
sises the nature of the social system concerned.

Changes and variables originating from the outside of the system 
represent the features of the environment surrounding the social sys-
tem, which can be processed, transformed and adapted by the internal 
environment in order to ensure that the social system preserves its na-
ture and succeeds in its own endurance. Both environments, external 
and internal, are reciprocally influenced by each other: a social system 
interacts constantly with its external environment, e.g. an economic 
crisis can be read as an extra-systemic environmental variable and as 
such can influence the internal dynamics of an organisation, or insti-
tution, that can be located within the system itself. At the same time, 
internal processes, such as culture or power structures, can be defined 
as decision-making and can govern the system’s responses to external 
stimuli, to the point of establishing the system’s ability to adapt, evolve 
and respond to changes (Parsons, 1951). 

Therefore, the internal environment appears as a nuclear dimen-
sion of the social system of reference, and for this reason it is possible 
to imagine how the social actor, in being an active part of the system 
in which he is embedded, must socialise to at least four coexisting and 
interconnected environments.

Therefore, the internal environment appears as a nuclear dimen-
sion of the social system of reference, and for this reason it is possible 
to imagine how the social actor, in order to be an active part of the 
system in which he or she is inserted, must socialise to at least four 
coexisting and interconnected environments. Thus, while an action is 
social only if realised in virtue of the presence of a third party (Weber, 
1992), the relations and interactions that an actor intends to establish 
will also be constituted as a function of a process of socialisation with 
the environment in which he is placed. Likewise, as a house can be an-
alysed according to the sociological category of system, the rooms that 
constitute it can be interpreted as communicating environments. Con-
sequently, it is possible to conceive a social system as a combination 
of four specific dimensions understood as environments: technical en-
vironment, cultural environment, social environment and normative 
environment.
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Technical environment and digital transition 

As Negrotti states, «technology can be seen as an environment to 
which man is committed to adapt» (Negrotti, 1975): the technical en-
vironment thus defines the sum of tools, technologies and technical 
processes suitable for the social, productive or economic performan-
ce of activities. In particular, the technical environment is not only 
structured by material and operational elements that provide a tech-
nological infrastructure but also includes organisational processes and 
new interaction modalities to which individuals are forced to adapt. 
The technical environment thus defines the context in which social 
actions take place often determined and characterised by the presen-
ce of technology, understood as the full application of sciences as an 
instrument. Considering a company as an example, it can be socio-
logically analysed as a social system, where procedures, digital tech-
nologies such as automation, the use of artificial intelligence or the 
digitisation of certain data, define the characterising elements of the 
technical environment existing in the system itself. 

This environment is inevitably connected to the employee who 
works in the company: in other words, a social actor, inserted in any so-
cial system, will necessarily have to interface a technical environment, 
which can influence the individual’s social action through its ability to 
determine the possibilities and limitations to that action. At the same 
time, technologies as generally understood are means capable of mo-
difying the social practices of social actors on several levels. Thinking 
about the introduction of remote work, it defines a technical element 
that has, especially in recent years following the Covid-19 pandemic, 
disrupted workers’ habits. Effectively, there has been an almost forced 
adaptation of workers to new practices, such as the use of specific pla-
tforms and the way work is performed. As Anna Cerruti has argued, 
«one cannot neglect the problem of creating a social culture open to 
innovation, of awareness, i.e. of all strata of the population to techno-
logical development» (Barbano, 1996), a reflection that supports the 
thesis according to which to date it is impossible to believe that there 
is no interaction between social actors and the technical environment.

Necessarily, independently of the sphere of interest and thus of the 
identified social system, the individual will increasingly be obliged to 
interact, to relate and to use technological means and tools to perform 
certain tasks commensurate with the role or roles occupied by the so-
cial actor at issue. 

Therefore, the technical environment defines a set of elements 
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indispensable to the social actor, characterised by a strong temporal 
mutability, due to the ever new and unpredictable technological evolu-
tions. Therefore, the socialisation towards the technical environment 
becomes an indispensable process, which despite initially appearing to 
be a constraint, over time redefines the actor’s existence in the system, 
as technological knowledge «leads to real, consolidated and irreversi-
ble results, which in turn will contribute to adding objects and actors 
to the process of constructing new knowledge» (Pievani, 2023, p. 14). 
Thereby, the digital transition can be read as a changing technical en-
vironment, or to be more specific, the technical environment is the 
context within which the digital transition process takes place.

Actually, by digital transition is meant the technological innovation 
related to the «network and the possibilities offered by digitisation and 
data-driven processes, machine learning and artificial intelligence» (Di 
Salvo, 2019, p. 10), elements that together, according to this proposed 
analysis, define the structural components of the technical environment. 
Looking once again at the employment sector, the relationship between 
workers and the technical environment determines the transformation 
of production processes, modifies the habits of the actors involved and, 
as a consequence, brings changes also in the social relations they have 
with third-party actors. Moreover, the space-time dimension also under-
goes changes: the technical/technological environment ‘penetrates every 
aspect of daily life’ to the point that «the very perception of space and time 
is modified» (Bennato, 2013).

In other words, the technical environment, understood as a part of a 
social system, is capable of reshaping the social space-time by imposing a 
new speed of communication, which is not solely determined by the tech-
nological development capacity but is also intertwined with social intere-
sts that can be traced to a profound sociotechnical matrix (Hughes, 1987). 
By overturning Morozov’s thesis, which argues that the digital defines “an 
actor acting on society from the outside and not as a socio-technical form 
emerging from within a [social] system” (Morozov, 2013), the virtual di-
mension can instead be analysed as an internal environment within the 
social system and, thus, society. It permeates every area and function of 
the system itself, sometimes facilitating its developments.

Cultural Environment and Environmental Transition

From a Durkheimian perspective, culture represents a «social 
fact», i.e., a set of values, beliefs, and norms that pre-exist the indivi-
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dual and have a significant influence on the actions of actors in society, 
defining “something already given that imposes itself on individuals” 
(Crespi, 2002, p. 82). Shared norms, behaviours, codes, and material 
objects within a community define a structure of meanings interna-
lised by individuals, which, through various forms of transmission, 
are perpetuated and developed through the process of socialisation. 
Therefore, culture acts as a social compass, guiding the existence of 
social actors in the world. Although it does not always manifest itself as 
an entity, it steers individual and collective behaviour. Environmental 
transition, according to the definition provided by the European Green 
Deal, consists of the structural change process and the transforma-
tion of social systems and individual and collective practices towards 
sustainable development models. Reshaping individual behaviours 
through the recognition of new values that guide social action towards 
greater environmental protection and more careful resource use means 
rethinking the behavioural models widespread in society. Therefore, 
the cultural environment defines the set of value-based and normative 
structures through which the individual, as a member of a social sy-
stem, directs their actions. In the context of environmental transition, 
the cultural environment serves as the driving force, indicating to the 
system, through values such as ecological responsibility, respect for na-
ture, intergenerational solidarity, and collective well-being, “the path” 
to follow so that each member can diffuse and normalise new environ-
mental practices. In this sense, the cultural environment modifies the 
dominant social values, attempting to establish new horizons of mea-
ning based on the rethinking of cultural traditions that are no longer 
in line with the times. Sustainable resource management, in contrast 
to the use of non-renewable energy, may encounter cultural resistan-
ce in the short term, embedded within the social system. However, if 
embraced by social actors, it can, over time, evolve into a collective 
social value. Indeed, ecological transition directly corresponds to cul-
tural change and paradigm shift: to preserve the environment, under-
stood as the natural habitat, it is necessary to move towards a new 
societal model in which human activity is in harmony with nature. A 
profound cultural revision is essential, i.e., a «genuine reconsideration 
of the ontology in which humanity has placed itself, seeing humans as 
part of nature and nature as a complex system of relationships with 
intrinsic value» (Porciello, 2022, p. 302). Culture represents, if not the 
primary, then a key element to consider when addressing environmen-
tal transition, as, even before good practices can be implemented, an 
intellectual and rational awareness must first be established to restore 
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how values «can and must be grounded in the very structure of nature 
that hosts us» (Porciello, 2022, p. 305). Perception of change is, a key 
element in achieving environmental transition, as the way individuals 
and social actors interpret and respond to environmental changes is 
highly influenced by the culture they have internalised over time. The 
value systems of a society determine how much change is perceived as 
necessary or, conversely, as a threat to be confronted. For example, the 
rise of models such as the circular economy represents both a practical 
change, as it modifies consumption patterns, and a cultural shift that 
rejects the “throwaway” mentality, instead advocating for the dura-
bility of goods, responsibility regarding consumption, and awareness 
among those who engage with them.

Social Environment and Migration Transition

Referring to Gallino, the concept of sociability defines «the general 
disposition of human beings to establish some kind of social relation-
ship with others» (Gallino, 1978, p. 615), i.e., the capacity of a social 
actor to connect with others, actively participating in social life. Socia-
bility, understood in this way, is, for obvious reasons, closely connected 
to the broader and more complex concept of the “social”, which refers 
to everything related to society as a system and/or the relationships 
and interactions between multiple individuals within a given group. 
The term “social” is commonly used to describe various phenomena, 
primarily Weber’s notion of action. For Weber, ‘social’ refers to «hu-
man action insofar as, by virtue of the subjective meaning the indivi-
dual or individuals attach to it, it takes into account the behaviour of 
others and is in turn influenced by it» (Gilli, 2000, p. 18), highlighting 
two key components that distinguish social action from behaviour that 
is sociologically irrelevant: interaction and meaning. What gives mea-
ning to an action is the internalisation by the acting subjects of com-
mon cultural and symbolic forms, which define and provide the basis 
for reciprocal relations and the co-determination of everyone’s social 
actions. It is meaning that ensures the establishment of social relations, 
which are generated on what is sociologically defined as the “double 
contingency” concept – the possibility and probability: the set of mu-
tual expectations and subjectively calculated possibilities. When ima-
gining a space where such interactions take form, the social environ-
ment can be thought of as the dimension where socialisation processes 
and the association between multiple acting subjects become explicitly 
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manifest. Therefore, by social environment, we refer to the spatial di-
mension within which relationships between the members of a given 
system occur, and these relationships are shaped by what the environ-
ment itself establishes as norms, values, and thus shared codes of beha-
viour. Dynamics such as inclusion, integration, or exclusion, in light of 
the above considerations, can be understood as processes determined 
by the social environment in which one is embedded. If the social en-
vironment is based on values such as cooperation and collaboration, 
social actors will be encouraged to model their actions towards the 
full realisation of a solidarity-based coexistence. On the other hand, 
if the social environment defines a hostile dimension, where conflict is 
the prevailing paradigm, the social actors involved will likely interna-
lise the tension. The social environment and migration processes are 
profoundly interconnected: while the social environment dramatically 
influences migration dynamics, migration flows themselves modify the 
social structures of the systems involved. Indeed, migrations should be 
framed as systems of relations in movement, as they carry an evolving 
dynamic that requires adaptations and modifications to the environ-
ment they impact, radically altering the ways in which social relation-
ships are constructed (Habermas, 1998).

Normative Environment and Social Transition

Social norms represent «necessary tools both to implement the va-
lues to which a community adheres and to regulate the behaviours, 
actions, and social relations of its members» (Gallino, 1978, p. 480). 
The concept of a norm does not solely define prescriptions or pro-
scriptions but also identifies the typical values of the system in which 
the norm operates, referring to how social actors’ behaviour conforms 
to norms that are not necessarily categorisable as legal but stem from 
cultural subsystems that, in their entirety, determine and bind indivi-
dual behaviour, attitude, and action. For Parsons, norms play a speci-
fic role, which is to «guide, regulate, and determine the behaviour of 
actors in different situations» (Crespi, 2008, p. 344), implying that the 
social actor, or rather the Parsonian actor, is capable and aware of the 
situations in which they are immersed, from which they can derive the 
correct and thus applicable norm. This results in the internalisation of 
norms through a socialisation process within the social system, a dy-
namic that produces the individual’s recognition of a «system of san-
ctions and rewards» (Crespi, 2008, p. 347) aimed at maintaining social 
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order. Indeed, «all social systems continuously produce different types 
of social norms, often modifying those pre-existing» (Crespi, 2008, p. 
347), and the more a society becomes differentiated, the more nume-
rous the social norms present within it will be, prompting the social ac-
tor to interact with ever new and evolving norms. Therefore, the norm 
represents a fundamental element in the process of integration among 
members of a given social system, as it defines the means by which 
individuals participate, socialise, and identify with a community. The 
normative environment, thus, defines the complex set of norms, re-
gulations, and ethical principles that govern the existence and actions 
of individuals in society, determining what is considered acceptable, 
lawful, and moral, and what is deemed an illegitimate expression of 
behaviours and actions. The management of internal conflicts within 
the social system, as well as the legitimation of power, inevitably passes 
through the systemic production and application of norms, which, in 
effect, constitute the reference framework within which social actors 
choose how to orient their actions. Social transition, understood as 
the process of transformation of the social fabric (Nocenzi, 2024), is 
strongly interconnected with the normative environment. Emerging 
challenges, such as the rethinking of the traditional concept of family 
or the intense debate on gender differences, can be interpreted as the 
synthesis of deeper and more rooted revolutions. The normative en-
vironment plays an extremely relevant role in facilitating or hindering 
such social changes, as “social and governmental policies can promo-
te or not promote equality and fairness”. In fact, some societies «are 
freer» than others, thanks to the norms that govern them (Lombardi, 
2005, p. 9). The legal discourse, in fact, must provide answers to the 
questions raised by a social phenomenon, especially within a system 
strongly characterised by multiculturalism; for this reason, the norma-
tive environment and social transition can be seen as two sides of the 
same coin, as both involve change and adaptation to behavioural and 
normative structures within the social system.

Concluding Remarks

Starting from the sociological categories of social actor, social sy-
stem, and environment, it is possible to analyse society as a macrocosm 
within which multiple interconnected subsystems orbit. By characteri-
sing these dimensions according to the functions and roles that diffe-
rentiate them, we can speak of environments, as each refers to a social 
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space within which “boundaries are set and meanings are assigned” 
(Osti, 2010). Imagining that each system has specific characteristics, 
we will refer to the technical, cultural, social, and normative environ-
ments, with each one operating in a specific social sphere. Although, 
in the course of this brief analysis, each environment is examined as a 
separate entity, it is important to emphasise that despite the peculiari-
ties ascribable to each, they share at least two variables: the presence 
of social actors and socialisation processes. Whether it concerns new 
technologies, migration phenomena, regulatory reforms, or the im-
plementation of new paradigms for environmental perspectives, it is 
essential that each of the listed phenomena and processes is met with 
an adaptation disposition and, thus, socialisation of the actors invol-
ved. For this reason, the digital, social, environmental, and migratory 
transitions can be interpreted as phenomena to which the individual 
must respond, often rethinking his social action, viewing them as en-
vironments to which one must adapt in order to preserve and reach a 
holistic systemic balance. 
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Il Sociale che vogliamo: la cooperazione sociale veneta del 2038, 
condizioni attrattive e valorizzanti per i soci e i lavoratori del settore

di Linda Croce

Abstract

Social cooperation is facing a deep crisis, marked by a chronic shortage of 
personnel, growing disaffection towards care professions, and the devaluation of 
social work. Based on the experience of the Azalea cooperative, this article analy-
zes these phenomena and, through foresight tools, raises a key strategic question: 
what conditions and systems can ensure the valorization of personnel and make 
the sector attractive to new generations?

The analysis of megatrends, the study of emerging skills, and the futures 
exercise using foresight methods, such as strategic interviews and the Three Ho-
rizons framework, have made it possible to outline a desired future for 2038. In 
this scenario, social cooperation has regained political and economic centrality, 
investing in innovation, job quality, and sustainability. The study concludes with 
concrete strategies to address future challenges and build a welfare model ca-
pable of responding to evolving social needs.

Keywords: Social cooperation; Innovation; Social workers; Care professions; Fu-
ture of work.

La pandemia da Covid-19 è stata un fenomeno devastante per 
tutti, con strascichi emotivi e sociali che si faranno sentire per anni. 
Ha rappresentato un punto di svolta, accelerando e rendendo visibili 
trasformazioni culturali e sociali già in atto, che sarebbero comunque 
emerse ma in modo più graduale e meno traumatico.

A partire dal 2020 sentiamo parlare sempre più di frequente, anche 
nei media, di carenza d’infermieri e medici nella sanità pubblica. Si 
parla troppo poco, invece, della pesante carenza di operatori sociosa-
nitari nel privato sociale, che è di fatto un attore strategico per il welfa-
re del Paese. Grandi dimissioni, burnout post-pandemico, carenza di 
personale, disaffezione alle professioni di cura sono solo alcune delle 
problematiche che da tempo affliggono il comparto. Un comparto che 
notoriamente vede professioni impegnative e faticose, da un punto di 
vista fisico come pure psicologico.

Si tratta di servizi di cura e assistenza essenziali per molti cittadini 
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e per le loro famiglie: per garantirne la sopravvivenza è urgente in-
dividuare soluzioni concrete. Nel 2022 la cooperativa sociale Azalea, 
cooperativa della quale sono presidente da ormai 10 anni, ha festeg-
giato il suo Trentesimo anniversario che si è concluso il 7 dicembre 
con un convegno, a Verona, dal titolo Il sociale che vogliamo: lavoro 
di cura, scenari presenti e futuri. Questo evento ha segnato il momen-
to di restituzione al territorio e di avvio di una riflessione interna sui 
cambiamenti nel mondo del lavoro in generale, e nel lavoro di cura in 
particolare.

La necessità di avvicinarsi a queste riflessioni prima e agli studi 
di futuro poi nasce dall’impatto che stavano avendo all’interno della 
nostra organizzazione questi cambiamenti, che si sono manifestati ini-
zialmente con una carenza ormai cronica di personale, dovuta sia a un 
alto numero di dimissioni che a una scarsità strutturale di personale 
sanitario e sociosanitario.

Fin da subito è emerso un tema cruciale: la scarsa desiderabilità 
sociale delle professioni di cura. Questa disaffezione è ciò che ci ha 
preoccupato maggiormente, portandoci a interrogarci su due doman-
de fondamentali: perché sempre meno persone scelgono questo setto-
re? E cosa spinge chi vi lavora da anni ad abbandonarlo per cambiare 
completamente mestiere?

Per rispondere, siamo passati dalla semplice ottimizzazione del 
processo di reclutamento, utile solo a tamponare nell’immediato la 
cronica carenza di personale, a un’analisi più profonda delle motiva-
zioni che hanno spinto molte persone a lasciare la nostra organizzazio-
ne, ma soprattutto di ciò che spinge chi è rimasto a restare.

Ogni persona che lascia la cooperativa non è solo un numero: por-
ta via con sé un pezzo della storia di Azalea, insieme a competenze, 
memoria e relazioni costruite negli anni. A questo si aggiunge la croni-
ca carenza di personale sociosanitario, che mette a rischio la qualità e 
la stabilità dei nostri servizi. Da queste premesse nasce la necessità di 
approfondire il problema.

Così prende vita il progetto Il sociale che vogliamo: lavoro di cura 
fra scenari presenti e futuri, che ha caratterizzato il nostro trentesimo 
anniversario e proseguirà con un percorso di studio, formazione e ri-
cerca sugli scenari futuri, culminato nel 2023 nella tesi di Master in 
Previsione Sociale.

Il metodo di mappatura dei cambiamenti culturali si è basato su 
interviste a lavoratori e lavoratrici dei diversi servizi della cooperativa, 
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oltre che ad ex dipendenti e altri stakeholder1. A queste interviste si 
sono affiancati approfondimenti teorici, analisi dei dati, monitoraggio 
di blog, notizie dei media, social media e conversazioni online, oltre al 
confronto con altre cooperative affini per attività ad Azalea.

Nel leggere i risultati di questa prima analisi, è importante conside-
rare che il cambiamento del mondo del lavoro, come ogni trasformazione 
culturale, è un fenomeno complesso. Quando questo processo di studio è 
iniziato, agli inizi del 2022, il tema era ancora poco esplorato, soprattutto 
nel settore sociosanitario. Inoltre, i media e le istituzioni ne parlavano ra-
ramente e, quando lo facevano, lo affrontavano con una consapevolezza 
limitata di cosa sia realmente la cooperazione sociale e del suo ruolo.

Dal lavoro svolto emerge che i fenomeni osservati – burnout 
post-pandemico, grandi dimissioni, carenza di personale – rappresen-
tano solo la punta dell’iceberg. Sono infatti la manifestazione concreta 
di trasformazioni culturali nel mondo del lavoro, trasversali a tutti i 
settori e ben più profonde.

In occasione del trentesimo anniversario della cooperativa, abbia-
mo analizzato questi cambiamenti, di seguito tra quelli emersi alcuni 
tra i più rilevanti.
•	 Una richiesta di sempre maggiore flessibilità
•	 Digitalizzazione di tutti i processi
•	 Ritorno della centralità delle relazioni nella scelta del lavoro
•	 Lavoro come identità valoriale, ma come espressione di un bisogno 

individuale: apparentemente, il ritorno a una concezione del lavoro 
basata sui valori potrebbe sembrare un vantaggio per la coopera-
zione sociale, che fin dalle origini ha attratto persone alla ricerca 
di un sistema di valori condiviso e orientato alla collettività. Tut-
tavia, per le nuove generazioni, questa ricerca assume un signifi-
cato diverso rispetto al passato: l’istanza è sempre più individuale, 
piuttosto che collettiva. I giovani sono infatti caratterizzati da una 
riscoperta dei valori, dalla voglia di lottare per i diritti e per l’ugua-
glianza. Sono inoltre molto più aperti e flessibili dei loro predeces-
sori, con una visione ampia e libera da categorie ormai superate; 
dunque, si aspettano che l’azienda per la quale lavorano rispecchi 
questa loro mentalità, come specchio del proprio sistema di valori 
e credenze.

1  Nel canale YouTube della cooperativa, Azalea cooperativa sociale, è possibile trova-
re il video reportage con alcune di queste interviste al seguente linkhttps://www.youtube.
com/watch?v=ifq3LyOj8Qk 
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Nella società industriale l’individuo si stemperava nel collettivo, 
che fosse il collettivo comunista, in alcune zone del mondo, o il col-
lettivo del contratto di lavoro. Ciò che ora emerge, contrapposta alla 
massificazione, è una maggiore considerazione per l’autonomia dell’in-
dividuo, la sua dignità, i suoi diritti, i suoi valori e interessi (De Masi, 
1996).
•	 Quiet quitting: il quiet quitting è diventato, negli ultimi tempi, uno 

dei termini più utilizzati per descrivere una tipologia specifica di 
atteggiamento che le persone assumono nei confronti del proprio 
lavoro. Viene considerato la rappresentazione della ribellione con-
tro la “cultura dello stacanovismo”. Sebbene la traduzione lettera-
le del termine sia “abbandono silenzioso” (dall’inglese to quit che 
significa “dimettersi, lasciare, abbandonare”), il quiet quitting non 
indica un fenomeno legato alle dimissioni. Prima di tutto, riguarda 
persone che non sono motivate né ingaggiate all’interno dei pro-
getti in cui sono coinvolte. Esse, infatti, limitano deliberatamente le 
loro attività a ciò che è strettamente necessario a concludere i pro-
getti. Il loro desiderio primario è quello di “mettere dei paletti”, 
stabilire dei limiti che non vogliono oltrepassare e che, soprattutto, 
non devono essere valicati dai loro manager, affinché il lavoro non 
diventi il centro della loro vita. Su TikTok, l’hashtag #quietquitting 
ha raggiunto milioni di visualizzazioni in breve tempo, a riprova 
che è un fenomeno nato sui social a partire soprattutto dalle gene-
razioni più giovani.

•	 Svalorizzazione del lavoro: in continuità con il punto precedente, 
assistiamo a una costante e sottile svalorizzazione del lavoro, am-
plificata anche dai media. Ne è prova la reazione sui social network 
alle notizie sulle difficoltà di molti imprenditori nel reperire per-
sonale: i commenti esprimono per lo più rabbia e risentimento, 
con la convinzione diffusa che il problema sia legato a salari trop-
po bassi, contratti irregolari e mancato riconoscimento degli stra-
ordinari. Sebbene in alcuni casi ciò possa essere vero, il rischio è 
quello di perdere di vista il valore più profondo del lavoro, sancito 
anche dall’Articolo 1 della Costituzione. Stiamo progressivamente 
dimenticando che il lavoro è da sempre una delle principali leve 
di riscatto sociale. Basti pensare alle donne, che solo attraverso il 
lavoro hanno potuto conquistare una reale libertà di scelta, affran-
candosi dalla cultura patriarcale.

•	 Lavoro fluido e caduta del mito del posto fisso: ci troviamo di fronte 
a un mercato del lavoro più fluido, dove la flessibilità non è più 
solo una prerogativa delle aziende, ma sono i lavoratori stessi a 
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cambiare per trovare condizioni migliorative2. Oggi, l’idea del po-
sto fisso si è erosa e riguarda solo i dipendenti pubblici. Per tutto 
il resto, il lavoro stabile nel tempo è un’isola che non c’è (più). Per 
la maggioranza della popolazione il lavoro è immaginato oggi più 
come un percorso, che un posto.

•	 Progressiva svalorizzazione del lavoro di cura a fronte di bisogni so-
ciali sempre più complessi: il Terzo Settore è poco considerato sia 
dalla politica che dall’opinione pubblica, anche a causa della sua 
difficoltà nel raccontarsi e comunicare in modo efficace. Questo 
limite contribuisce alla scarsa conoscenza, da parte della società, 
del reale valore del lavoro sociale. A ciò si aggiunge un disinteres-
se politico diffuso, che si traduce in retribuzioni tra le più basse 
dei CCNL e in una politica di gare d’appalto al massimo ribasso, 
orientata esclusivamente all’esternalizzazione dei servizi in una lo-
gica di risparmio.

•	 Trasformazione della cultura della cura: la cultura della cura sta 
cambiando in modo profondo e progressivo. Se un tempo era 
un’attività non retribuita, legata alla gestione della casa, alla cura 
dei bambini o degli anziani, nel corso degli anni si è trasformata in 
un lavoro riconosciuto, con la nascita di figure professionali dedi-
cate. A questa evoluzione si è affiancato il movimento di emanci-
pazione femminile e un cambiamento culturale che, anche in am-
bito domestico, vede sempre più la cura non come una prerogativa 
esclusivamente femminile, ma come una responsabilità condivisa 
tra entrambi i generi.
I cambiamenti culturali descritti precedentemente si riflettono nel-

le pratiche organizzative e si traducono, a livello operativo, in feno-
meni di grande portata, alcuni dei quali ampiamente discussi dai mass 
media negli ultimi anni. Di seguito, ne analizziamo alcuni tra i più 
rilevanti:
•	 Grandi dimissioni e turnover del personale
•	 Carenza strutturale di personale
•	 Burnout post-pandemico
•	 Smart working: con la pandemia e la crescente richiesta di flessibi-

lità, il concetto di smart working si è diffuso sempre di più tra le 
aziende. Tuttavia, viene spesso confuso con il lavoro da casa o il te-

2  È il quadro che emerge dall’indagine condotta dalla Cisl regionale Veneto sui dati 
di Veneto lavoro, che nel 2021 ha registrato 170.973 dimissioni volontarie, di cui 20.247 
passate dagli uffici del sindacato secondo quanto registrato dal Ministero del lavoro.
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lelavoro, quando in realtà si tratta di un modello organizzativo ben 
distinto. Conosciuto anche come lavoro agile, lo smart working è 
una vera e propria filosofia manageriale che mira a garantire ai la-
voratori maggiore autonomia e flessibilità nella scelta di strumenti, 
orari e luoghi di lavoro, a fronte di una responsabilizzazione sui 
risultati.

•	 Disaffezione verso le professioni di cura: l’analisi condotta in Azalea 
in occasione dell’anniversario suggerisce che questa tendenza, ormai 
strutturale e una delle cause alla base della carenza di personale nel 
settore sociosanitario, possa essere attribuita a diversi fattori, tra cui:

•	 Scarsa flessibilità delle professioni di cura, orientate prioritaria-
mente ai bisogni dell’utente piuttosto che a quelli dell’operatore.

•	 Crescente complessità della dimensione sociale, con interconnes-
sioni sempre più strette tra lavoro, famiglia, previdenza e salute. 
Questo fenomeno non solo amplifica i bisogni sociali, ma ne fa 
emergere di nuovi e più articolati, ai quali le modalità di lavoro 
tradizionali non sono più adeguate.

•	 Alto carico emotivo e fisico di queste professioni, che le rende par-
ticolarmente usuranti.

•	 Gare d’appalto al massimo ribasso, spesso strutturate dagli enti 
pubblici con l’unico obiettivo di contenere i costi, impedendo alle 
cooperative di investire in politiche retributive e di valorizzazione 
del personale.

•	 Svalorizzazione politica e sociale, evidente nelle retribuzioni tra le 
più basse del settore e nelle condizioni di lavoro spesso peggiori 
rispetto a quelle offerte per le stesse mansioni nel pubblico.
Queste prime riflessioni rendono immediatamente evidente la 

complessità delle sfide che ci attendono. Per affrontarle, la coopera-
tiva non poteva più limitarsi a pianificare a breve termine, guardando 
ai prossimi 3-5 anni, ma doveva spingersi oltre, immaginando scenari 
possibili da qui ai prossimi 10, 15 o 20 anni.

Gli strumenti a nostra disposizione non erano più sufficienti per 
comprendere e governare il cambiamento in atto. Da qui è nata l’esi-
genza di avvicinarmi ai metodi degli studi di futuro e di intraprende-
re un percorso formativo, iniziato con il master in Previsione sociale, 
che mi permettesse di acquisire nuovi strumenti di analisi e visione 
strategica. Questo percorso ha portato al progetto di ricerca, sfociato 
poi nella tesi di Master, nel quale ho approfondito e sviluppato ulte-
riormente il lavoro avviato durante l’anniversario della cooperativa, 
cercando di individuare risposte concrete alla questione centrale da 
cui tutto ha avuto origine.
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La scelta della questione strategica alla base della tesi nasce pro-
prio da queste difficoltà, che affrontiamo quotidianamente nel nostro 
lavoro, e dalla consapevolezza che il cambiamento in atto è struttura-
le e richiede risposte rapide ed efficaci. Allo stesso tempo, dobbiamo 
sfruttare al meglio gli strumenti a nostra disposizione, a partire dalla 
nostra associazione di categoria, per promuovere una più ampia diffu-
sione culturale e una maggiore sensibilizzazione politica.

Come abbiamo visto, il mondo della cooperazione sociale si trova 
di fronte a numerose sfide: bisogni sociali sempre più complessi, una 
crescente disaffezione alle professioni di cura e una continua svaloriz-
zazione politica e sociale. Quest’ultima si traduce in gare d’appalto al 
massimo ribasso e in retribuzioni basse, a fronte di un carico fisico ed 
emotivo sempre più gravoso per i lavoratori del settore.

In continuità con il lavoro svolto in Azalea, la domanda da cui 
è partita la tesi è: quali valori e quali sistemi potranno garantire, nel 
2038, condizioni soddisfacenti per i lavoratori della cooperazione so-
ciale veneta e rendere il settore attrattivo per nuove risorse umane? 
Per rispondere a questa domanda, era innanzitutto necessario con-
durre un’analisi del contesto, partendo dalla storia della cooperazione 
sociale. Parlare di valori futuri nel mondo cooperativo non può pre-
scindere dal suo passato e dai principi su cui si è fondato il movimento: 
valori che devono essere rinnovati e proiettati nel futuro, senza tradire 
i presupposti con cui sono nati.

L’analisi del contesto è poi proseguita con l’individuazione dei 
principali megatrend globali, concentrandosi in particolare su quelli 
più rilevanti per il settore educativo e sociosanitario. Tra questi l’in-
vecchiamento della popolazione, che aumenterà la domanda di servizi 
sociosanitari e aggraverà la carenza di personale, e l’accelerazione del 
progresso tecnologico, con lo sviluppo della domotica e della roboti-
ca, che trasformerà le modalità di erogazione dei servizi e richiederà 
nuove competenze ai lavoratori. Questi megatrend rappresentano al 
tempo stesso una sfida e un’opportunità per il settore della coopera-
zione sociale.

I metodi degli studi di futuro sono stati fondamentali per strut-
turare questo progetto. In particolare, si è fatto ricorso alle intervi-
ste strategiche e al metodo dei Tre Orizzonti, coinvolgendo circa 20 
persone interne ed esterne alla cooperativa. Le interviste strategiche 
hanno coinvolto figure chiave del settore, raccogliendo elementi utili 
a comprendere aspettative e timori sul futuro e a delineare il quadro 
della questione strategica individuata. Il metodo dei Tre Orizzonti, in-
vece, si è rivelato essenziale per costruire una visione di lungo termine 
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e definire le transizioni necessarie per raggiungere il futuro desiderato, 
identificando le tappe cruciali del percorso di cambiamento.

Sulla base dei risultati emersi dall’analisi e dalle metodologie adot-
tate, sono stati individuati alcuni dei bisogni sociali emergenti e le 
competenze necessarie ai lavoratori sociosanitari per affrontarli, Suc-
cessivamente ho tracciato una visione del futuro desiderato e, infine, 
sono stati descritti i valori e le condizioni organizzative e sistemiche, 
sia interne che esterne, che definiscono gli elementi di valorizzazione 
dei lavoratori e di attrattività della cooperazione sociale per i giovani 
e i nuovi talenti, contribuendo così alla costruzione del futuro deside-
rato.

L’analisi dei megatrend ci permette di immaginare un futuro in cui 
i bisogni sociali diventeranno sempre più complessi e diversificati ri-
spetto al passato, generando nuove forme di povertà e marginalità a 
cui la cooperazione sociale dovrà rispondere.

Le “nuove povertà” sono un fenomeno cumulativo e multidimen-
sionale, in cui convivono diversi livelli di bisogni:
•	 Bisogni primari, legati alla disponibilità di beni materiali essenziali 

per la sopravvivenza.
•	 Bisogni secondari, la cui soddisfazione dipende dall’intervento del-

le istituzioni (salute, igiene, assistenza, istruzione, ecc.).
•	 Bisogni relazionali, legati all’indebolimento dei legami comunitari 

e alla mancanza di relazioni interpersonali e affettive, fenomeno 
amplificato dai cambiamenti demografici e sociali.
Rispetto alla “vecchia” povertà, tradizionalmente associata ai soli 

bisogni primari, il reddito e il livello di consumo restano fattori deter-
minanti, ma non più esclusivi. Se un tempo la povertà assoluta coinci-
deva con la totale assenza di risorse materiali e di lavoro, oggi riguarda 
anche chi dispone di un’occupazione o di alcune risorse, ma si trova 
comunque in una condizione di vulnerabilità. Lavoratori dipendenti, 
famiglie e giovani si trovano sempre più spesso in quella vasta “zona 
grigia” della povertà relativa, come nel caso della povertà abitativa, 
una condizione destinata a crescere nei prossimi anni.

Tra i fenomeni più rilevanti possiamo osservare:
•	 L’aumento delle famiglie monoparentali con figli.
•	 L’incremento dei nuclei familiari composti da single o coppie senza figli.
•	 La crescita del numero di anziani sopra i 75 anni, in particolare di 

anziani soli.
•	 L’aumento della presenza di migranti e “nuovi italiani”.
•	 La cooperazione sociale dovrà essere in grado di rispondere in 

modo efficace a questa crescente complessità. Ciò richiederà una 
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riflessione approfondita sulle competenze necessarie ai lavoratori 
del settore.
Soffermandoci sui professionisti sociosanitari, che operano a stret-

to contatto con l’utenza, possiamo distinguere tra compiti più stret-
tamente assistenziali (igiene, movimentazione, somministrazione del 
cibo, ecc.), che in futuro potrebbero essere facilmente sostituiti dalla 
robotica e dalla domotica e compiti di natura relazionale e sociale, 
che, a fronte di bisogni sempre più complessi, diventeranno ancora più 
centrali e ricercati. Possiamo immaginare che i professionisti sociosa-
nitari del futuro dovranno affinare le seguenti competenze:
•	 Competenze digitali e tecnologiche: questa è una novità per chi lavo-

ra frontalmente con l’utenza, le pubbliche amministrazioni chiedo-
no, infatti, sempre più di adottarsi di strumenti digitali per la rac-
colta di dati, ad esempio, degli utenti ma anche per il monitoraggio 
di presenze e spostamenti nei servizi. Essere aggiornati sulle com-
petenze digitali è fondamentale anche per lavorare con gli utenti, 
per poter comunicare in modo efficace con loro se sono giovani o 
per formarli e supportarli nella gestione quotidiana, sempre più 
legata alle nuove tecnologie, se sono anziani o in presenza di qual-
che disabilità. Anche saper interagire e comprendere domotica e 
robotica diventerà fondamentale per supportare gli utenti e i loro 
familiari nella gestione di queste nuove tecnologie. 

•	 Strumenti di lettura e raccolta dei nuovi bisogni: soprattutto per 
educatori, assistenti sociali e psicologi di fronte a un mondo che 
cambia così velocemente, e i cui cambiamenti sono così complessi 
e interconnessi fra loro, dotarsi di strumenti e capacità di lettura di 
questi cambiamenti diventa fondamentale per poter attivare rispo-
ste veloci ed efficaci.

•	 Flessibilità: la capacità di adattarsi a tutti questi cambiamenti velo-
ci è una competenza del futuro fondamentale per tutte le persone, 
ancora di più per chi lavora nel sociosanitario, che dovrà essere 
pronto ad adattarsi a nuovi bisogni sociali sempre più complessi e 
interconnessi fra loro. 

•	 Interdisciplinarità: proprio perché i nuovi bisogni sociali saranno 
sempre più interconnessi importante sempre più sarà la capacità di 
avere una visione interdisciplinare e non settoriale alle marginalità.

•	 Competenze di welfare generativo: avere forma mentis e metodi in 
grado di attivare le risorse che la persona, la famiglia e la comunità 
possiedono già diventano abilità fondamentali di fronte a bisogni 
sociali che aumentano (ad esempio il numero crescente di anziani) 
e risorse economiche pubbliche insufficienti a farsene carico. 
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Dopo aver analizzato il contesto attuale e le trasformazioni in atto, 
è emersa l’importanza di delineare una visione chiara del futuro a cui 
tendere, una prospettiva capace di orientare le scelte strategiche della 
cooperazione sociale nei prossimi anni. Non si tratta di una previsione, 
ma di un futuro desiderato: uno scenario che immaginiamo possibile 
e auspicabile se le condizioni e le scelte politiche, economiche e orga-
nizzative andassero nella giusta direzione. Costruire un’immagine po-
sitiva del futuro per noi non è stato solo un esercizio, ma un passaggio 
fondamentale per attivare energie, strategie e azioni concrete. Solo se 
si crede che il cambiamento sia possibile, infatti, si inizia a costruirlo. 
Per questo, il futuro desiderato delineato attraverso i metodi applicati 
assume un ruolo strategico, offrendo una bussola per guidare le azioni 
del presente.

Immaginiamo il 2038...

Siamo nel 2038. La cooperazione sociale veneta ha recuperato la 
sua centralità politica, economica e sociale, tornando a essere un par-
tner strategico dell’Ente pubblico e non più solo un semplice eroga-
tore di servizi. Ha riconquistato un ruolo attivo nel dibattito politico 
e culturale, sensibilizzando le comunità su temi sociali rilevanti e con-
tribuendo a definire le politiche del settore. La cooperazione sociale 
gode ora di un pieno riconoscimento politico ed è valorizzata per la 
qualità e l’impatto del proprio operato.

Superata la logica del consenso elettorale a breve termine, la classe 
politica ha adottato strategie lungimiranti, investendo in modo sinergi-
co nei settori educativo, scolastico, sanitario e sociale, considerandoli 
pilastri fondamentali per il benessere collettivo e lo sviluppo del Paese. 
Sono state introdotte politiche demografiche diversificate per genera-
zioni e nuovi servizi dedicati ai caregivers e al lavoro di cura non re-
tribuito, gestiti in collaborazione con il Terzo settore. Lo Stato investe 
significativamente nella formazione, nell’istruzione e nel tempo libero 
delle persone, creando fondi dedicati. Il dialogo tra cittadini e politi-
ca è diretto e i bisogni delle persone vengono realmente ascoltati. Le 
Istituzioni hanno avviato una profonda digitalizzazione e semplifica-
zione burocratica, eliminando procedure cartacee complesse e costose 
in termini di tempo e denaro. Questo ha favorito la presentazione e 
l’approvazione di progetti innovativi in grado di intercettare tempesti-
vamente i nuovi bisogni sociali.

Le Associazioni di Categoria del settore sociale sono diventate più 
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forti e incidono politicamente su aspetti economici e giuridici, riu-
scendo a bloccare il sistema di gare d’appalto al massimo ribasso che 
rischiava di compromettere la sostenibilità del settore. La rappresen-
tanza cooperativa si muove ora su più livelli: regionale, nazionale e 
territoriale, rafforzandosi anche a livello locale. I servizi di supporto 
alle cooperative si sono ampliati e includono consulenza giuridica ed 
economica, rispondendo alla crescente complessità del contesto.

L’aspetto economico non è più una criticità. Le retribuzioni nel set-
tore sono adeguate, i CCNL sono stati parificati e non vi è più alcuna 
disparità tra i lavoratori del pubblico e quelli delle cooperative sociali. 
Le cooperative dispongono di margini finanziari sufficienti per accan-
tonare risorse e sviluppare servizi di alta qualità, che si concentrano 
sulla riabilitazione reale anziché sulla cronicizzazione dell’utenza.

Il sistema degli appalti è stato completamente superato: ora, per 
lavorare con gli Enti pubblici in regime di co-progettazione, gli enti 
del Terzo settore devono possedere un “curriculum reputazionale”. 
Questo strumento permette di valutare qualità e trasparenza di una 
cooperativa in base a indicatori come retribuzioni e welfare aziendale, 
formazione erogata, soddisfazione di lavoratori, committenti e utenti 
e altri elementi che attestano la qualità complessiva del servizio. Le 
cooperative sociali non sono più competitor, ma partner di rete, che 
collaborano per sviluppare progetti e servizi innovativi.

Le fonti di finanziamento si sono diversificate, riducendo la dipen-
denza dagli Enti pubblici: ora il settore attinge a risorse provenienti 
da servizi privati, aziende, fondazioni, fundraising e strumenti come il 
5x1000. Oltre al ruolo economico e politico, la cooperazione sociale 
ha ritrovato la sua funzione culturale e mutualistica, attualizzandola ai 
valori contemporanei. La partecipazione dei soci e dei lavoratori alla 
vita politica della cooperativa è attiva e consapevole: lavorare in coo-
perativa è una scelta precisa, fondata su valori condivisi, vicinanza ai 
luoghi decisionali e una visione chiara del futuro.

Temi come la parità di genere, la sostenibilità ambientale, la mi-
surazione dell’impatto sociale, la cultura delle differenze, l’arte e la 
natura sono parte integrante della vita della cooperativa. La governan-
ce cooperativa è più inclusiva e partecipativa, coinvolgendo anche gli 
utenti nei processi decisionali.

Il lavoro sociale si è integrato in una rete territoriale ampia, che 
connette associazioni, aziende, Enti pubblici, scuole e cittadini, supe-
rando la frammentazione tra i diversi settori del welfare. La coopera-
tiva ha accumulato un patrimonio di conoscenze ed esperienza tale da 
trasformare i propri servizi in modelli di riferimento e marchi ricono-
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sciuti, arrivando a svolgere anche un ruolo di centro di ricerca-azione.
Al centro della cooperativa ci sono le persone che ci lavorano. Il be-

nessere dei lavoratori è una priorità: le risorse umane sono valorizzate 
per talento e competenze, con investimenti in piani di sviluppo perso-
nalizzati, formazione continua e supervisione. Sono stati creati spazi di 
ascolto permanenti per prevenire il burnout e garantire un equilibrio 
tra vita privata e lavoro. Persino nei servizi di assistenza diretta all’u-
tenza si è riusciti a introdurre maggiore flessibilità, abbattendo inoltre 
i costi di spostamento per chi opera a domicilio. Lavoro e attivismo 
politico sono strettamente legati: il lavoro è vissuto come spazio di par-
tecipazione sociale e strumento di cambiamento culturale. Si supera il 
concetto di smart working in favore di un approccio basato sull’happy 
working con ambienti di lavoro accoglienti, curati e pensati per favori-
re relazioni di qualità, benessere e produttività. Gli spazi ibridi, senza 
una rigida separazione tra servizi rivolti agli utenti, uffici, enti pubblici, 
imprese e organizzazioni del territorio; i ruoli più fluidi e una gestione 
del tempo che rispetta il tempo libero dei lavoratori.

Le cooperative hanno stretto nuove alleanze ibride, collaborando 
anche con settori tradizionalmente distanti dalla cooperazione sociale, 
come il mondo profit, dimostrando che innovazione sociale e impresa 
possano andare di pari passo.

Tracciare le conclusioni di questo lavoro non è stato semplice. Il 
percorso iniziato con il trentesimo anniversario di Azalea, proseguito 
con la decisione di frequentare il Master in Previsione Sociale e con la 
scelta della questione strategica su cui basare questo esercizio di futu-
ro, non si esaurisce certo con la stesura dell’elaborato finale. L’eserci-
zio di futuro proposto si è rivelato non solo uno strumento essenziale 
per individuare alcune linee strategiche su cui iniziare a lavorare, ma 
anche un primo passo verso la costruzione di una cultura condivisa del 
futuro. Come presidente della cooperativa, la mia più grande soddisfa-
zione è stata ricevere i feedback positivi da parte dei partecipanti agli 
esercizi di futuro: molti hanno espresso la gioia di trovarsi finalmente 
di fronte a metodi percepiti come realmente utili, capaci di offrire una 
prospettiva positiva e costruttiva, dopo anni cupi e difficili, umana-
mente ed economicamente.

Il lavoro sociale è profondamente radicato nel presente, costan-
temente immerso nell’emergenza e nelle difficoltà delle persone e dei 
territori. Per questo, più di qualsiasi risultato, sono proprio queste re-
azioni a confermarmi che costruire una cultura organizzativa orientata 
al futuro sia la strada giusta.
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Daring to Embody:
notes on performing futures with the elements

di Pedro de Senna and Carolina Pucu

Abstract

This article offers the theoretical foundations for, and a reflection on, the 
workshop ‘Performance for Futures: the four elements’, which we delivered at 
the conference The Discovery of the Future, on the 7th June, 2024 in Trento. Ma-
king use of well-established approaches to performance training (Lecoq, 2002; 
Chekhov, 2002; and others), which take the natural elements – Earth, Water, 
Air and Fire – as bases for physical expression, the workshop examined our 
relationship with the time after now from the point-of-view of the elements, as 
embodied by the participants,  exploring the interplay between pasts, presents 
and futures, both human and nonhuman. In doing so, we were engaging in an 
effort to decolonise the future and deconstruct hegemonic narratives, by com-
bining an arts-based approach with indigenous thought, framed by the concept 
of the monstrous.

Keywords: Indigenous thought; Performance for Futures; embodiment; decolo-
nial; monstrous

Territorial acknowledgement

We would like to begin by acknowledging that the territory 
we tread is the ancestral knowledge of the first peoples of what 
is now known as Brazil: we learn from them and pay them our 
respect.

We also acknowledge that the territory we tread is not only epis-
temological, but also physical: that the lands our families occupy and 
currently inhabit are lands that have been for centuries under the stew-
ardship of more than 300 indigenous peoples. We owe them a debt 
and our allyship in defending and promoting their rights. We do not 
write here on behalf of indigenous peoples, or in their place – rather 
we write with them, starting from them.



220

Futuri 23 pratiche

Theoretical background

Indigenous thought and monstrous aliens
As a starting point, we take an idea put forward by Yanomami 

leader Davi Kopenawa (Kopenawa & Albert, 2013 p. 327) that West-
ern thought can be “full of oblivion” (p. 327). Our minds are full of 
forgetting. Another indigenous leader, Ailton Krenak (2022), tells 
us that “a thought full of oblivion is a body without memory” (p. 4) 
[our translation]. At the same time, several studies in neuroscience, 
psychology and philosophy have pointed to the relationship between 
memory and imagination (Benedek, Beaty, Schacter, & Kenett, 2023; 
Michaelian, Perrin, & Sant’Anna, 2020; Gaesser, 2013; Schacter et al., 
2012). Indeed, Krenak (2024) proposes that “[w]e need to reforest 
our imagination”, an effort that perhaps “restores the power of life” 
(p. 43) to help us avoid a world with a single narrative, lest we project 
a singular future. Taken together, these propositions beg for a remem-
bering, if indeed we are to engage in acts of daring to imagine futures.

As Krenak (2024) tells us:

First of all, the future doesn’t exist – we just imagine it. To say that so-
mething is going to happen in the future doesn’t require anything [from 
us], for it is an illusion. So you can deposit anything in there like in a 
game of dice. (p. 59) 

Singer-songwriter Caetano Veloso does precisely this with his song 
‘Um índio’, released in 1976. Veloso offers us the image of a future 
“after the last indigenous nation has been exterminated” [our transla-
tion], when an indigenous man will descend to Earth from a colourful, 
shining star; magnificent, he will do and say things that we can’t quite 
clearly tell. The song gives us the opportunity to speculate about the 
implications of such an image of the future, an image that embodies a 
paradox, in that the man in the song is both indigenous and alien. 

In a 2023 article for the journal Futures, Giorgos Profitiliotis and 
Kostas Theologou suggest that “a discovery of extraterrestrial life will 
in fact be a production of knowledge that will lead to a new imaginary 
built on ideas about both extraterrestrial and human life” (p. 3). They 
go on to theorise and describe this discovery (and even the search itself 
for extraterrestrial life) as ‘monstrous’, in that, among other characte-
ristics, it is ontologically liminal: “a phenomenon that disrupts the pro-
per symbolic order by inhabiting mutually exclusive categories” (p.6). 

Indeed, the paradox embodied by the indigenous alien is also 
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accompanied by a temporal paradox: Veloso (1976) sings about this 
future arrival with certainty, acquired from having been witnessed – 
“virá que eu vi” is the refrain repeated in the chorus. “He will come, 
because I have seen it”, a construction of prophetic tones that also 
resonates with Krenak’s (2024) notion of an Ancestral Future.

Profitiliotis and Theologou (2023) employ ‘thinking with mon-
sters’, “a critical research orientation that asks for a reconsideration of 
the assumptions regarding […] the future(s) we create and produce.” 
(p.5), as a means “to enhance anticipation among stakeholder groups” 
(p.9). Here, we are proposing thinking with the ‘monster’ of Veloso’s 
imagined apparition – one that disrupts the organisational logic of our 
imaginaries. In this, we are all stakeholders.

This logic, Krenak (2020) argues, sees the concept of ‘humanity’ 
as an abstraction that excludes other beings. He suggests that we can 
instead experience the encounter with a mountain or a river not as 
a resource, but as subjects capable of mutual affection.The river has 
a voice, the mountain can be in a good or bad mood and there are kin-
ship relations, a common transit between humans and non-humans. The 
inhabitants of the non-indigenous world, named by Kopenawa (Kopenawa 
& Albert 2013) as ‘merchandise people’, seem unable to see, hear, or feel 
the possibility of communication with what we conceive as not alive. Not 
coincidentally, Profitiliotis and Theologou (2023) tell us that the search for 
extraterrestrial life may lead us to reconsider “the vague borderline between 
‘nonlife’ and ‘life’ on Earth” (p. 7).

So, the future of reforested imaginations is in fact plural: it includes hu-
man and nonhuman beings in shared bonds of kinship and belonging that 
transcend our common understandings of life and time. As Krenak (2022) 
put it, “The rivers, those beings that have always inhabited different worlds 
and forms, are the ones that suggest to me that if there is a future to be 
imagined, it is an ancestral future, because it was already here” (p. 70) [our 
translation].

It is a way of thinking that allows us to conceive of time in a radically 
different manner: the ancestral future differs from the future understood as 
a progressive timeline (even one with endless directions and possibilities), 
or as something that can be counted in seconds, minutes, years, one that can 
be scheduled in the planners of a disenchanted life. Indeed, Alex Brostoff 
and Jamille Pinheiro Dias, Krenak’s 2024 translators into English, point to 
his conception of an “anti-teleological future, one that breaks free from the 
logics of accumulation” (p. vii). Time does not march inexorably forward; 
thus, we can conceive of ‘river time’, and ‘mountain time’ – time that 
carves and is carved, bends and is bent, erodes and is eroded.
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Experiencing and embodying rivers, mountains, the wind as 
subjects expands our capacity to imagine futures from the positiona-
lity of these ancestral relatives about whom, and with whom, the first 
peoples speak. We therefore ask: what if we understand the rivers to 
be alive? Krenak (2024) exhorts us to “be like water, in matter and 
in spirit, in our moving and capacity to change courses, or we will 
be lost” (p.14). Shifting the perspective from a landscape seen as a 
resource ready for exploitation to one that extends agency collectively 
to other beings requires an effort of political imagination. As Eduardo 
Viveiros de Castro (2024) explains, our relationships with the non-hu-
man world are not radically or ontologically distinct from inter-human 
relations: they are always ethico-political. We see this notion applying 
to how we relate to our multiple futures. The rule of progress cannot 
be what defines our imagination anymore. To incite different futures, 
we need to think with monsters and reconsider our “assumptions re-
garding [...] the future(s) we create and produce”, as Profitiliotis and 
Theologou (2023, p. 5) would have it. Elsewhere, Profitiliotis (2024) 
has argued for “the beneficial in-betweenness of the monster” (p. 195) 
as means to foster the moral imagination, which “can help humans 
illuminate the manifold facets of hypothetical challenges and rehearse 
potential responses to them” (p. 183).

But there’s the rub. This monster demands that our reconsidera-
tion is even more radical: “Instead of producing a future, we should 
welcome this inventiveness that emerges through new people”, Kre-
nak (2024) tells us [emphasis in the original]. He continues: “We 
should consider how creativity and subjectivity emerge as capable of 
inventing other worlds – this is much more interesting than inventing 
futures” (p. 61). This is important, for two reasons: firstly, the idea of 
‘new people’. Krenak is referring to children, with their ability to see 
themselves as part of the natural world, but also their ability to invent 
worlds, which they do, we posit, through play. Secondly, because of 
this very shift in focus away from producing futures, and towards in-
venting worlds, alternative cosmovisions.

Performance theory and actor training  

Play is always intersubjective – an intersubjectivity that, as we 
have seen, involves other people, animals, mountains, rivers, plants. 
It is also the fundamental attribute of theatre: all theatre is play, and 
performance is particularly adept at world-building, generating and 
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expressing cosmovisions. As de Senna (2015) stated elsewhere, “[n]
ewness does not come into being in and of itself. It happens between 
agents” (p. 177). Inventing new worlds enables us to avoid the perils 
of a dominant (white, non-disabled, cis-hetero patriarchal) narrative 
– contributing to the effort of decolonising futures and avoiding the 
trap of the singular present, most pointedly illustrated in the ‘Futu-
res Cone’ (Voros, 2003). This singular present was recently critiqued, 
from an African perspective, with the notion of ‘baobabizing’ time 
through the proposal of a new model, the Entangled Time Tree, which 
acknowledges the interweaving of multiple presents, pasts and futures 
(Terry et al., 2024).

Accordingly, the theatre can help us to reconnect with other reali-
ties, times, and different ways of being. Michael Chekhov (2002), one 
of the great acting teachers of the twentieth century, proposes: 

Try to experience or assume the psychology of persons of other eras 
[…]. While doing so, try to penetrate their thinking without imposing 
upon them your modern points of view. […] Reject the dogmatic and 
misleading notion that the human personality never changes but remains 
the same at all times and in all ages. (p. 4)

This way of practising applies as much to the future as it does to 
the past. And so, in a very literal sense, we propose ‘Performance for 
Futures’ (Bacon & de Senna, 2022) as a means to re-member, to em-
body our thinking, to invent new worlds and images of the future, and 
to explore the relations we have with those – to bridge the experiential 
gulf in Futures Studies identified by Stuart Candy (2010).

Further, a Performance for Futures that is informed by indigenous 
perspectives allows us to combat the atrophy of our capacity to feel 
and build a sensitive way of learning and cohabiting with nature. Cru-
cially, it does so playfully, and physically – in a collective, experiential 
and embodied manner. To that end, we employ approaches to perfor-
mance and actor-training, which take the natural elements as a basis 
for physical expression. We borrow Jacques Lecoq’s (2002) proposed 
“basing oneself on natural dynamics [...], using them for expressive 
purposes” (p. 45), in order to approach futures-thinking in a manner 
that is experientially non-human and identifies with the four elements. 
“The main results of this identification work are the traces that remain 
inscribed in each actor, circuits laid down in the body” (p. 46). In his 
book The Moving Body, he phrases it very succinctly, in a way that 
elides the complexity of the task: “I ask each student [...] to become 
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the different elements of nature: water, fire, air, earth” (pp. 43-44). For 
Chekhov, on the other hand, the elements describe qualities of move-
ment, which actors can apply to any motion: radiating (associated with 
fire/light), moulding (associated with the earth), floating (water), and 
flying (air).

In both actor-training approaches, the elements are used psychophy-
sically – that is, reinforcing the connection between mind and body, 
facilitating the physical, material expression of the performer’s inner 
life – their thoughts and feelings. More than offering purely a means 
of expression where the physical is subordinated to the psychological, 
a psychophysical approach to performance enables the body to affect 
the imagination, feelings, thoughts of the performer. This dual fun-
ction – expressing and enabling – is particularly useful in the work of 
Performance for Futures, in that participants can think and commu-
nicate through their bodies. Interestingly, writing about Ailton Krena-
k’s public talks, his editor Rita Carelli explains that “his thinking also 
happens through the body.” She continues: “Ailton never prepares a 
speech – he prepares himself for it” (in Krenak, 2024 p. 74).

This is what performers often describe as being ‘in the moment’. 
It enables us to develop relationships with futures that go beyond the 
cognitive; additionally, working with the elements, or ‘elemental ima-
gining’ as Ellie Nixon (2024) calls it “can also invite moment-to-mo-
ment affective potentials, as well as embodied relational frameworks 
for apprehending and alerting us to our human-world interdependen-
cy” (p. 163). In other words, experiencing the world while performing, 
say, ‘earth’, operates a reframing of our stance (both literally and me-
taphorically) toward our relationships with the present environment 
and the time after now.  The performer’s ability to transform and en-
gage in intersubjective play echoes Krenak’s (2024) “dance of affective 
alliances, which involves me and a constellation of people and beings 
through which I disappear […]. I can just be a person in flux, capable 
of making affective bonds and meanings” (p. 50).

So there is a ‘constellation of beings’ that communicate, and hu-
mans are just a part of this. Having ‘progress’ as the measure of our 
achievement prevents the creation of the conditions for coexistence; 
the very idea of ‘producing the future’ can be seen as ‘merchandise 
speak’, as Kopenawa (might say. And while everything may be alive 
and communicate, our senses seem to have been anaesthetised and 
desensitised, incapable of learning from other, non-human bodies, our 
thinking “filled with smoke and invaded by night” (Kopenawa & Al-
bert, 2013 p. 327).
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Theatre games can stimulate creativity through play and are ca-
pable of creating sensory memories in the body. They can bring clarity 
of thought and allow us to imagine affective relations with the elements, 
now occupying the position of subjects, rather than objects, enabling 
cosmovisions that go beyond the singular present of the merchandise 
people. After all, as Kopenawa says, “The wind does not blow without 
a reason and the rain does not fall all by itself” (Kopenawa & Albert, 
2013 p. 321).

The workshop

With all of the above in mind, we conceived of the workshop ‘Per-
formance for Futures: the four elements’, which we delivered at the 
conference The Discovery of the Future, on the 7th June, 2024 in Tren-
to. The structure of the 90-minute session comprised three parts, each 
followed by some time to reflect. In the first part, we asked participan-
ts to take the canvas bags they had been given at the conference, and 
turn them into their future: a place where they put their hopes, fears, 
aspirations… This is possible because of a

trick that we can learn from the theatre, that which defines it as an art-
form: theatre is the art-form that transforms people and objects into so-
mething they are not. […] The power of transformation by means of 
metaphor or metonymy in the theatre […] enables us to invest objects 
with special significance. In performance, words have the power to build 
worlds: once we name an object within the context of play, this is what it 
becomes in that world. (Bacon & de Senna, 2022, p. 207)

Once the transformation was effected, participants were instructed 
to place their ‘futures’ on a series of hangers that were fixed to the wal-
ls in the room we were given; to take a few steps back and contemplate 
these futures; finally, to walk towards these futures, being very aware 
of how they were approached, physically. This was followed by a brief 
reflection and discussion. A key observation here is how easy this pro-
cess of transformation was for participants – investing an object with 
new life and meaning by simply willing it so. As Felisberto Sabino da 
Costa (2007) observes, an object on stage “turns into a character, un-
dergoes metamorphoses, brings with it ludic, symbolic qualities, and 
operates metonymic and metaphoric slippages” (p. 116) [our transla-
tion].
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In the second part, we led the participants through a series of simple 
actor-training exercises, in which body and imagination work together 
to allow the player-participant-performer to embody all four elements, 
in turn – from air to water to earth to fire, to experience the sensations of 
behaving like these elements. After these first manifestations, the players 
(and we include ourselves in this group) are given the opportunity to 
take one element of our choice and explore it further, developing a de-
eper (in the body) understanding of our being-as-air/water/earth/fire; 
once we are more confident in the embodiments, we are invited to move 
around the space, interact with one another: how does the earth meet 
the water? How does the fire meet the air? Again, we pause to reflect. 
We note how our encounters affect us, how we are capable of moving 
and being moved, how we can transform and be transformed by them. 
Indeed, one of the key skills developed in Lecoq’s performance training 
method is disponibilité, making yourself open and available to your fel-
low players, so that their actions affect yours, and vice-versa (Murray, 
2003).

In the final part of the workshop, we brought the first two exercises 
together. Refocusing on our futures materialised by our bags, we appro-
ached them again, but this time in character, as our element. How does 
the glacier (water) travel towards the future? This time the performers 
were asked to pick their futures up and carry them around the space. 
How does the wind enable it to fly? How does the future move with the 
earth? Once again, the players were encouraged to interact (non-ver-
bally). At this point, something unexpected happened: unprompted, 
participants started swapping their ‘futures’, so that by the end of the 
exercise, all ‘futures’ had passed through everyone’s hands. How does it 
feel, to have your future placed in the hands of a rolling stream of fiery 
lava? The performers then placed the ‘futures’ back on their hooks, on 
the wall – no longer necessarily holding the one that belonged to them 
at the start; the bags/futures had become boundary objects, co-crea-
ted carriers of meaning (De Vos, De Marez & Emmanouil, 2024). The 
players were asked to spend some time looking at them, still performing 
as the elements, before disengaging and stepping out of character.  Once 
more, time was given to reflect, and discuss the experience.

Returning briefly to Lecoq, as well as disponibilité, the other two 
key skills outlined in Simon Murray’s important 2003 introduction to 
the French practitioner’s work are le jeu and complicité. While an expli-
cation of these concepts lies outside the scope of this article, it is fair 
to say that through play (le jeu) participants were open (disponible) 
enough to establish a sense of togetherness and complicity (complici-
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té), which allowed them to stretch the parameters of the workshop. 
This is important to bear in mind in its implications for an approa-
ch to futures work which is embodied. That is to say: the approach 
proposed allowed for something to emerge beyond the frame of the 
instructions given.

Learnings and observations
The final discussion of the workshop gave us an opportunity to 

reflect on the previous hour-and-a-half or so; given this was the first 
time we delivered the workshop, participants’ insights and feedback 
were very useful. These were complemented by further conversations 
at the conference, after the session, and our thoughts since then on 
developing this Performance for Futures tool. Some are not novel, but 
still important; others are still emergent. We divided them into two 
broad categories: insights and questions about futures, and insights 
and questions about the tool itself. We share them here.

Insights and questions into futures-thinking:
Our imaginations are powerful: we can will things into being, in-

cluding futures (even if only for the duration of the workshop).
We can use our embodied imaginations to move and transform the 

future.
What if we imagine the elements as subjects, recognising nonhu-

man agencies and subjectivities?
What shift does learning from the subjectivity of nature effect on 

our imagination about the futures? (a paradigm shift?)
How do we learn to live in a world populated by these newly ack-

nowledged subjects? (What does the mountain have to say about mi-
ning?) 

We might be able to anticipate different problems: what happens 
to the earth’s climate, when all the marble, granite, lithium, gold are 
extracted from the earth?

We can create new technologies making use of minerals from the 
earth, but we cannot recreate the mountain that was lost in extracting 
them.

Futures are open: “When I saw the future like the air, I felt like I 
could go anywhere with it.”

Futures need care: “When I was earth, I was the Earth; I felt pro-
tective, like I needed to nurture and hold these futures and all the 
other elements in it.”
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Futures are connected: “When our waters met, that’s when we 
started mixing and moving together and exchanging futures.”

Futures evolve: “I was a mountain, but then I was a volcano and I 
erupted and became fire; then I cooled down and became an obsidian 
rock.”

Our futures are emergent, the result of many encounters in a com-
plex system of interconnected elements.

The elements are not always kind; we mustn’t imagine nature as an 
idyll, and project naïve futures: water can be a tsunami, the air a torna-
do; fire can be all-consuming, the earth can be an avalanche.

Insights and questions about the workshop and Performance for Fu-
tures (PfF) more broadly:

PfF teaches us to improvise and adapt; theatre-makers are parti-
cularly adept at making use of what’s available in terms of space and 
resources (using the room).

How might we explore the idea of looking for the elements present 
in the room itself? The breeze coming through the window, the marble 
on the windowsill…

PfF helps escape the traps of ‘common sense’ and of imagining 
used futures.

What value would there be in developing and recording the dra-
maturgies generated in the workshops? And how do we create this 
record? Does this risk ‘fixing’ a future narrative?

How can we better articulate the relations between the embodied 
cognition of PfF and the metacognitive nature of anticipation/futures 
literacy?

It is easy, in play, to lose sight of the futures: participants can get 
carried away performing the elements and be too much in the present 
– is this a problem? How to maintain a balance?

The key to keeping futures in mind might reside in working with 
the evolution of the elements themselves – think of the water cycle, for 
example; or the mountain turning to fire.

It is difficult to escape a certain anthropocentrism, for two reasons:
•	 We are anthropomorphising the elements, giving them human 

form;
•	 Especially for non-theatre-trained participants, much of the player 

remains present in the continuum between performer and ‘cha-
racter’.
How do we move from imbuing the elements with human subjecti-

vity to imbuing the human participants with ‘elemental subjectivity’? 
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Translation and adaptation studies might help articulate this.
Relations between participants following the workshop also shi-

fted, and the elements we played contributed to bonds being formed 
and re-formed. Not only did we look at the futures in different ways, 
we saw each other in a new light.

Conclusion, daring to look ahead

What did ‘The Four Elements’ show us about how we might en-
counter our complex, interdependent, emergent futures? First, that 
Performance for Futures is indeed a powerful methodological ap-
proach to reforesting imaginations and to decolonising futures from 
cartesian modes of thinking. Second, that even a 90-minute work-
shop can yield valuable insights and point to different ways of en-
gaging with the time after now; giving more time to these activities 
is something we are interested in doing. Third, that the very idea of 
working with four elements is culturally located and might therefore 
be limiting; in Chinese culture, for example, there are 5 elements 
(wood, fire, metal, water, earth). How do other cultures conceptua-
lise these? What relations do they enable us to create, what stories 
to tell?

Krenak (2020) suggests that we might still be able to experience 
the pleasure of being alive – to dance, to sing – to tell just another 
story to keep us going and postpone the end of the world (perhaps 
not unlike Sheherazade postponing the end of her world). Perfor-
ming futures with the elements may well be a way through which 
we permit ourselves to dare to collectively devise and embody these 
stories. First peoples’ perspectives recognise life and agency in many 
bodies that are not commonly seen as subjects, fostering new possi-
bilities of political and social imaginaries. Beyond this, Kopenawa  
warns us: 

The stones, waters, earth, mountains, sky and sun are immortal like the 
xapiri. These are [beings] which cannot be destroyed and which we call 
parimi, eternal. On the contrary, humans’ breath of life is very short. We 
live a short time. (Kopenawa and Albert, 2013 p. 330)

The question that then poses itself to us is: how to engage with the 
eternal and transcend our limited lifespans? One of the ways we have 
learnt to do this in the West is through art – and for us here, theatre 
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and performance in particular. By combining indigenous thought, per-
formance and futures we were able to open up our senses and ‘reforest 
our imagination’, establishing a relationship with the non-human, an-
cestral bodies, which were hitherto seen as natural resources, objects 
to a supposed unique human subject and subjectivity.

The hypothetical indigenous alien of Veloso’s song, this ‘monstrous 
paradox’, ushers an encounter with a new and yet evident world. Pro-
fitiliotis and Theologou (2023) remind us of “monstrosity’s capacity 
of expanding humanity’s flawed conceptual frameworks” (p. 7). The 
song concludes that the knowledge and enlightenment brought by the 
advent of that extraordinary visit will surprise us, not for being exotic; 
but for having been hidden to us, when all along it will have been so 
obvious. We already have the practices, knowledge systems and episte-
mologies to bring about these imaginings, which are perhaps our last 
and most ancestral hope.
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L’impatto delle tecnologie generative sulla ricerca storica:
alterazioni, riscritture e previsioni

di Federica Giaccio

Abstract 

Artificial Intelligence (AI) application to historical research is revolutioni-
zing how scholars analyze and interpret sources. AI offers numerous advantages, 
such as the ability to process large datasets and perform advanced semantic sear-
ches. However, it also raises significant challenges regarding the interpretation of 
sources selected by AI, including biases and the machine’s “laziness.”

Recent advancements in AI, machine learning, and language models (LLMs) 
have prompted reconsideration of the use of generative technologies in academic 
research. AI’s growing “humanoid” capabilities have attracted even social scien-
tists to explore these tools. 

Particularly useful in public history, generative technologies expand the au-
dience of historical sciences by implementing new learning models, like what 
happened in the past with Wikipedia. Initially met with skepticism by academic 
historians, Wikipedia is now regarded as a valuable tool for public historians. 

One of AI’s primary implications in historical research is Optical Character 
Recognition (OCR), which automatically transcribes printed and handwritten 
texts, facilitating understanding documents written in ancient or less-known lan-
guages or simply in unclear handwriting.

A specific case will be analyzed where, due to the machine’s aforementio-
ned laziness, it chose to focus on the first part of the provided text, attempting 
to predict the content of subsequent slides. By analyzing available data, AI can 
“foresee” future developments or simulate scenarios, often creating historical di-
stortions and rewriting reality.

Keywords: Artificial Intelligence (AI), Historical research, Generative technolo-
gies, Optical character recognition (OCR), Bias.

Rivoluzione generativa: tra trasformazioni digitali ed empatia

L’applicazione dell’intelligenza artificiale (IA) alla ricerca storica 
e alla conservazione del patrimonio culturale, sta trasformando pro-
fondamente il modo in cui analizziamo, interpretiamo e preserviamo 
il passato, consentendo ai ricercatori (di qualsiasi livello) di analizzare 
grandi quantità di dati con una velocità senza precedenti. Tecnolo-
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gie come i modelli di linguaggio generativo (GPT) e le reti generative 
avversarie (GAN), hanno dimostrato un potenziale straordinario nel 
sintetizzare informazioni complesse e visualizzarle in modi alternativi, 
contribuendo alla digitalizzazione delle fonti storiche e alla loro analisi 
critica (Liu et al., 2023).

L’uso di tecnologie digitali per creare, ad esempio, digital twins di 
manufatti storici rappresenta un esempio concreto di come l’IA possa 
preservare reperti vulnerabili e ricrearli virtualmente per scopi edu-
cativi e di ricerca (Hutson, 2024), sollevando però questioni critiche: 
le tecnologie possono alterare il contesto storico o introdurre bias se i 
dati di addestramento non sono completi o rappresentativi. 

L’applicazione dell’intelligenza artificiale nella ricerca storica ha 
aperto nuove frontiere agli studiosi, consentendo di analizzare grandi 
quantità di dati con una velocità e precisione senza precedenti. Tec-
nologie come ChatGPT e DALL-E, hanno dimostrato un potenziale 
straordinario nel sintetizzare informazioni complesse e visualizzarle in 
modi innovativi (Liu et al., 2023).

Tuttavia, questi strumenti sollevano domande importanti sia dal 
punto di vista della metodologia utilizzata che dal punto di vista etico; 
la loro capacità di generare contenuti, richiederebbe una supervisione 
costante per evitare che il bias nei dati di addestramento, distorca la 
comprensione degli eventi storici. Il rischio di alterazioni o riscritture 
involontarie della storia è concreto, soprattutto se i modelli sono adde-
strati su fonti incomplete o culturalmente non rappresentative.

IA e tecnologie generative si basano su algoritmi avanzati che ap-
prendono da grandi quantità di dati per generare contenuti nuovi, si-
mili ai dati di addestramento. La combinazione di reti neurali profon-
de e tecniche di machine learning consente di analizzare, sintetizzare e 
creare dati testuali e visivi (Dasgupta et al., 2023). Tra le applicazioni 
più rilevanti, troviamo i modelli di linguaggio naturale, le reti generati-
ve avversarie (GAN) e le tecnologie di riconoscimento ottico, che oggi 
sono alla base di molte innovazioni nella ricerca storica.

L’utilizzo e l’integrazione di tecnologie generative e IA nella ricerca 
storica, non solo presenta opportunità significative come l’automazio-
ne di compiti ripetitivi (Pope et al., 2023), la capacità di analizzare 
enormi quantità di dati e la ricostruzione di documenti storici perduti 
o danneggiati, ma paventa scenari e sfide considerevoli: il loro utilizzo 
richiederebbe una supervisione umana per evitare interpretazioni er-
rate o distorsioni narrative causate dai bias di addestramento.

I modelli di linguaggio naturale (NLP), utilizzano reti neurali pro-
fonde per comprendere grandi corpora testuali, apprendendo la sin-
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tassi, il contesto e le relazioni semantiche tra le parole. Nel caso della 
ricerca storica, questi possono tradurre documenti antichi, estrarre 
dettagli rilevanti da archivi particolarmente ricchi e generare ipotesi 
basate su dati storici frammentati, aumentando il rischio che questi 
modelli introducano errori interpretativi, specialmente quando il lin-
guaggio è obsoleto o altamente specifico.

L’uso delle tecnologie generative nella ricerca storica, come nella 
conservazione del patrimonio archivistico e culturale, solleva interro-
gativi dal punto di vista metodologico ed etico: se da un lato queste 
tecnologie offrono l’opportunità di colmare lacune e rendere la ricerca 
più accessibile, dall’altro, il loro utilizzo senza un’adeguata supervisio-
ne rischia di introdurre distorsioni, di ridurre il rigore scientifico-ac-
cademico e di amplificare i bias intrinsechi nei dati di addestramento. 

Al di là delle informazioni e delle descrizioni sul funzionamento 
delle macchine generative che possono risultare troppo tecniche e 
complesse, è facile notare, anche agli occhi di chi non è esperto, che 
l’IA si adatta allo stile e al tono dell’interlocuzione con l’utente umano.

Chiedendo a ChatGPT, una delle Intelligenze Artificiali più ac-
cessibili ed utilizzabili, specializzata nella conversazione con l’utente 
umano (Franklin, 2023), di presentarsi in maniera semplice ma effica-
ce, direbbe:

Ciao! Io sono un assistente virtuale, una specie di robot che utilizza l’In-
telligenza Artificiale per aiutare le persone a trovare informazioni e risol-
vere i problemi.
Il mio cervello è fatto di dati e posso leggere tanti testi ed imparare da 
loro per rispondere a domande. Quando si tratta di storia, mi piace mol-
to leggere vecchi documenti, libri o altri articoli e capire cosa è successo 
nel passato. Analizzo i dati storici, cioè guardo a quello che è scritto e 
cerco di fare collegamenti tra i fatti per aiutare a spiegare meglio eventi 
o a trovare cose nascoste: per esempio, se c’è un vecchio testo scritto a 
mano che è difficile da leggere, posso usare delle tecnologie speciali per 
capire le parole e dirti cosa c’è scritto. In pratica, è come se fossi una 
lente d’ingrandimento che aiuta a vedere meglio il passato.

La presentazione fornita, come si può notare, non è generica, tec-
nica e specifica ma condizionata dal contesto delle conversazioni av-
viate tra la sottoscritta e la macchina.

Il modo in cui l’IA si presenta all’utente, può avere un impatto 
significativo sul tipo di relazione che si instaura. Il modo in cui si de-
scrive, il linguaggio che utilizza e le sue prime interazioni, determinano 
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il livello di fiducia, coinvolgimento e persino empatia che un interlocu-
tore umano può sviluppare suoi confronti della chatbot (Schmetkamp, 
2020). Quando un sistema viene presentato come un semplice assistente 
virtuale con capacità limitate, l’utente tende a considerarlo uno stru-
mento e a interagire con esso in modo funzionale, senza investire emo-
tivamente nella conversazione. Tuttavia, se l’IA viene introdotta come 
un’entità capace di apprendere, comprendere e persino provare “simu-
lazioni emotive”, si crea un’interazione più complessa, che può portare 
il fruitore a sviluppare una forma di empatia (Jiang et al., 2022).

Oltre alla fase di presentazione iniziale, il tono e la qualità delle 
conversazioni successive giocano un ruolo cruciale nel modellare la 
percezione dell’interlocutore umano, determinando il livello di coin-
volgimento emotivo dell’IA.

Uno degli aspetti più affascinanti dell’IA generativa, è la capacità 
di adattare la propria risposta in base al tono e alle preferenze dell’u-
tente.

Una macchina che utilizza un linguaggio formale e distaccato vie-
ne percepita come un’entità funzionale e meno coinvolgente emoti-
vamente; un’IA che impiega un linguaggio colloquiale, con espres-
sioni comuni o persino umorismo, viene percepita come più vicina 
all’interlocutore e capace di stimolare un’interazione più empatica 
(Liu-Thompkins et al., 2022).

Il meccanismo di modulazione conversazionale può semplificare o 
ridurre l’effetto dei bias già presenti nel modello.

L’efficacia del linguaggio conversazionale delle IA ha portato alla 
nascita di nuove sfide etiche: se da un lato un’IA empatica può miglio-
rare il supporto “psicologico” e le qualità delle interazioni, dall’altro 
può essere sfruttata per manipolare le emozioni degli utenti: IA pro-
gettate per apparire empatiche, possono essere impiegate nel marke-
ting o finanche nella politica, per influenzare le opinioni degli utenti 
senza che questi se ne rendano conto (Liu-Thompkins et al., 2022).

C’è un forte legame tra il tenore della conversazione, i bias nei mo-
delli generativi ed il modo in cui l’IA corregge o modula le risposte: i 
modelli di IA generativa, come GPT-4, vengono addestrati su enormi 
quantità di dati provenienti da internet, libri e conversazioni pregresse. 
Questa vasta base di conoscenza, però, non è neutrale: i dati di adde-
stramento riflettono pregiudizi culturali, politici e sociali, che possono 
influenzare il tono, il contenuto e le implicazioni delle risposte dell’IA 
(Srinivasan e Uchino, 2021). Quando un’IA riceve un segnale esplicito 
(es: “questa risposta non è utile”), può cercare di modificare il proprio 
output per soddisfare meglio l’interlocutore. Tuttavia, se i feedback 
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provengono da gruppi con determinate visioni culturali o ideologiche, 
il modello potrebbe essere progressivamente orientato verso narrative 
parziali o distorte (Liu-Thompkins et al., 2022).

Autocorrezione dell’IA. Come la macchina impara dagli errori

Per meglio contrastare i bias e migliorare l’affidabilità delle IA, gli 
sviluppatori hanno introdotto meccanismi di autocorrezione e di alli-
neamento etico che però, di conseguenza, introducono nuove proble-
matiche etiche, come la possibilità che l’IA corregga eccessivamente le 
proprie risposte, risultando eccessivamente “politicamente corretta” o 
eludendo domande sensibili (Schmetkamp, 2020). 

Ponendo domande su argomenti sensibili quali la politica, la reli-
gione, le questioni di genere o temi geopolitici particolarmente delica-
ti, come la questione palestinese, il modello può fornire una risposta 
normale o rifiutarsi di rispondere, portando un senso di frustrazione 
nell’utente, che potrebbe percepire il modello come censurato o ideo-
logicamente orientato.

Un esempio concreto riguarda una conversazione avvenuta prima 
con Gemini e poi con ChatGPT nel mese di ottobre 2024, durante il 
quale, per preparare al meglio la tesista assegnata in qualità di assisten-
te di cattedra, la sottoscritta ha chiesto aiuto ai due chatbot per poter 
formulare delle domande complesse.

Le risposte sono state atipiche in entrambi i casi: Gemini si è li-
mitato a formulare «Il conflitto in Israele e a Gaza è complesso e in 
rapido mutamento. Se vuoi informazioni aggiornate, prova con la Ri-
cerca Google.»; ChatGPT, invece, ha totalmente glissato la domanda, 
procedendo a rispondere con «Come posso aiutarti oggi?», come se 
non avessi avviato la conversazione.

Calcando la mano e specificando che non si trattasse di questio-
ni etiche ma di storia e che non mi servisse un parere ma un aiuto a 
scegliere le domande, la macchina si è sciolta ed in entrambi i casi ha 
risposto alla richiesta.

In alcuni sistemi, l’IA può apprendere nuove informazioni dagli 
utenti, adattando il proprio linguaggio e comportamento, portando 
con sé il rischio che gruppi di utenti con specifiche agende politiche 
o ideologiche influenzino il modello, come accaduto in passato con 
chatbot che sono stati addestrati a ripetere messaggi offensivi o discri-
minatori (Dasgupta et al., 2023).

La modulazione della risposta e l’autocorrezione delle IA, dimo-



238

Futuri 23 pratiche

strano quindi che questi modelli non sono statici ma si evolvono in 
base all’interazione con gli utenti, portando sia a benefici come a rispo-
ste più personalizzate, che rischi come il rafforzamento di bias preesi-
stenti o l’eccessiva correzione delle risposte. 

Dubito ergo sum

Le tecnologie generative stanno ormai influenzando l’ecosistema 
della ricerca, in quanto l’eccessiva dipendenza da strumenti automa-
tizzati, può ridurre il ruolo attivo degli studiosi, portando ad un ap-
proccio passivo e meno critico all’interpretazione delle fonti. Questa 
tendenza, se non monitorata, potrebbe trasformare la ricerca – soprat-
tutto quella storica – in un processo fortemente mediato dalla tecno-
logia, con un impatto negativo sulla qualità e sull’originalità del lavoro 
accademico.

 Da sempre, il metodo di ricerca storica, è un processo attivo ba-
sato sull’analisi critica, sul confronto tra le fonti e sulla formulazione 
di ipotesi interpretative, affrontando contraddizioni nei documenti e 
nell’attendibilità dei testi, mettendo in discussione le narrazioni domi-
nanti.

Gli storici, di fronte a così tanti stimoli e nuovi metodi per affron-
tare la divulgazione scientifica, devono mostrarsi capaci di dialogare 
con il presente per evitare effetti negativi dell’uso pubblico della storia 
scaturiti dall’utilizzo improprio della diffusione di nozioni sui nuovi 
mezzi di comunicazione e di diffusione delle notizie.

Non è la prima volta che i ricercatori in storia si trovano a dover 
affrontare sfide tecnologiche: già dall’avvento di Wikipedia e più in 
generale con l’utilizzo massivo della rete, è cambiato il rapporto tra 
opinione pubblica e storia «con prepotenza per diffondere le sue rea-
lizzazioni con siti e comunicazioni di storia» in modo tale da cambiare 
anche lo stesso rapporto con gli eventi del passato recente, «ricollo-
candoli in una più vasta costruzione, quella delle memorie individuali 
e collettive» (Noiret, 2009).

Il caso di Wikipedia è tutt’ora sotto la lente d’ingrandimento di chi 
applica il metodo della Public History in quanto, se da un lato facilita 
l’accesso alle fonti, dall’altro queste fonti possono essere facilmente 
alterate o strumentalizzate. Un esempio recente è la modifica della pa-
gina di Aldo Moro durante il Festival di Sanremo 2024, in cui, per un 
gesto goliardico, si è riportato che i suoi rapitori delle Brigate Rosse 
fossero i cantanti Diodato, Dargen D’amico e Ghali, sotto il fantoma-
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tico governo “Amadeus IV”. Una parentesi che può strappare un sor-
riso ma che, allo stesso tempo, allarma per la facilità con cui la storia 
può essere alterata e falsificata, generando disinformazione anche su 
piattaforme che aspirano ad un certo rigore, e agevolando il brulica-
re di materiali revisionisti o negazionisti, diffondendo potenzialmente 
una forma di controstoria (Cfr. Ziccardi, 2017; Boltanski e Esquerre, 
2017; Marino, 2016), soprattutto in assenza di un controllo rigoroso 
da parte degli editori e degli amministratori.

A differenza delle IA generative, l’enciclopedia digitale si basa su 
un sistema di revisione comunitario: modificare le voci Wikipedia, non 
richiede alcun tipo di preparazione nel campo informatico ed ogni 
pagina è modificabile liberamente senza la necessità di conoscere il 
codice HTML e il contenuto può essere aggiornato o corretto grazie 
all’intervento di una comunità attiva di utenti.

Il lavoro proposto da Wikipedia cerca di emulare quello dei ri-
cercatori, rifacendosi ed incentivando il corretto utilizzo delle fonti, 
ricorrendo a citazioni idonee e proponendo una lista bibliografica e 
sitografica, tentando meritevolmente di strutturare la conoscenza in 
maniera fruibile e accessibile dalla comunità digitale.

Il sistema di citazioni e di utilizzo delle fonti di Wikipedia, uno 
dei punti di forza dell’enciclopedia, riduce il rischio di una possibile 
inondazione di informazioni poiché condensa, organizza e struttura le 
fonti, rendendo più accessibile la veridicità di quanto riportato.

Altro strong point è che favorisce la pluralità dei punti di vista, cer-
cando di bilanciare le narrazioni e garantire un approccio più neutrale 
alla conoscenza storica. Wikipedia non è quindi un semplice archivio, 
ma una piazza del sapere, dove gli utenti partecipano attivamente alla 
costruzione della conoscenza, riflettendo i processi culturali e sociali in 
corso (Gotor, 2010; Filipaz, 2016).

L’avvento delle IA generative come ChatGPT o Gemini ha intro-
dotto un ulteriore livello di complessità nel rapporto tra ricerca storica 
e tecnologie digitali: a differenza dell’esempio di Wikipedia che, rias-
sumendo quanto detto, si basa su un’architettura partecipativa e su 
una rete di revisione umana, i modelli generativi funzionano attraverso 
correlazioni statistiche, generando testi sulla base di dati di addestra-
mento senza un vero meccanismo di verifica delle fonti.

L’obiettivo della ricerca storica non è rifiutare la tecnologia, ma 
adattarla ad un modello di conoscenza più critico e consapevole.

Se storici e sviluppatori collaborassero, sarebbe possibile costruire 
strumenti capaci di unire i vantaggi dell’automazione, con il rigore del 
metodo storico, evitando il rischio di una ricerca passiva e priva di 



240

Futuri 23 pratiche

verifiche.

Gli strumenti che cambiano le regole del gioco

L’analisi delle fonti è il fondamento del lavoro dello storico, so-
prattutto quando si tratta di risorse archivistiche e documentazione 
originale. Tuttavia, l’accesso a questo tipo di fonti è spesso complesso 
a causa dell’inaccessibilità di alcuni fondi, manoscritti o documenta-
zione danneggiata, grafie poco leggibili e materiali frammentari, limi-
tando la possibilità di studio ed interpretazione delle fonti primarie.

Per secoli, la ricerca storica è stata un’attività lenta, meticolosa 
e basata sulla trascrizione manuale, spesso riservata a specialisti con 
competenze paleografiche avanzate, nel caso di testi antichi.

Con l’introduzione di sistemi di riconoscimento della grafia e dei 
testi, le regole del gioco di ricerca stanno cambiando e stanno rivo-
luzionando il modo in cui gli studiosi accedono e analizzano le fonti 
storiche.

Il riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) e il riconoscimento 
della grafia (HTR), sono tra le applicazioni fondamentali dell’Intel-
ligenza Artificiale per la digitalizzazione e l’analisi di testi storici; gli 
algoritmi OCR esistono da diversi anni e permettono di riconoscere 
e convertire testi stampati o dattilografici in formato digitale; l’HTR 
rappresenta un’evoluzione più recente ed è destinata a rivoluzionare 
l’accesso alle fonti manoscritte. Grazie ai progressi nell’apprendimen-
to automatico e nelle reti neurali, oggi è possibile addestrare modelli 
di riconoscimento testuali su grafie, riducendo drasticamente il tempo 
necessario per la trascrizione di lettere, diari, registri e altri documenti 
scritti a mano (Tsochatzidis et al., 2021). 

Le tecnologie HTR, per quanto avanzate, possono commettere er-
rori, specialmente con grafie complesse, abbreviazioni specialistiche o 
antiche, o documenti deteriorati (Ströbe et al., 2010). 

Queste tecnologie, tuttavia, introducono nuove dinamiche nel 
metodo storico sia dal punto di vista epistemologico che pratico: gli 
strumenti digitali non si limitano solo a trascrivere, ma possono an-
che influenzare il modo in cui la storia viene interpretata, soprattutto 
quando intervengono i processi di machine learning che cercano di 
colmare lacune nei testi e nelle fonti disponibili. 

Se da un lato queste in novazioni permettono un accesso più ampio 
alle fonti, dall’altro comportano la perdita della dimensione materiale 
del documento. Un manoscritto non è solo testo: la disposizione delle 
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parole, le cancellature, le annotazioni, il tratto calcato o delicato di 
chi scrive, forniscono informazioni fondamentali per l’interpretazione 
storica (Nockels et al., 2022). 

L’Intelligenza Artificiale, però, non è infallibile e gli errori posso-
no indurre distorsioni nella lettura e nell’interpretazione delle fonti: 
spesso, le trascrizioni si basano su pattern ricorrenti, il che significa 
che tendono a privilegiare alcune grafie o tipologie testuali rispetto ad 
altre. Un software di trascrizione, inoltre, potrebbe ignorare le annota-
zioni a margine o altri elementi paratestuali che completerebbero l’in-
terpretazione del documento. Omissioni o errori nell’interpretazione 
di un singolo termine, potrebbero modificare il significato di un intero 
documento.

Il caso studio

Per comprendere meglio il potenziale ed i limiti di queste tecno-
logie, sarà analizzato il caso dell’archivio personale del fisico Edoar-
do Amaldi presso l’Università “La Sapienza” di Roma, che conserva 
parte della sua documentazione e manoscritti. Durante lo studio dei 
fondi, data l’enorme quantità di dati e documenti raccolti, ho sentito 
la necessità di cercare supporto nella trascrizione di appunti o lettere 
particolarmente difficili da decifrare a causa di grafia poco chiara e 
cancellature varie.

L’idea di utilizzare software non specializzati nella lettura e trascri-
zione di documenti, è per portare un esempio accessibile a chiunque 
voglia interfacciarsi con la rilettura e copiatura di materiale archivisti-
co.

L’analisi proposta si concentrerà su tre aspetti: l’accuratezza della 
trascrizione automatica rispetto a quella manuale, i vantaggi e le criti-
cità dell’uso di HTR e OCR su documenti storici.

La lettera – suppongo una bozza – è firmata da Edoardo Amaldi, 
fisico di fama internazionale e tra i fondatori del CERN, oltre che uno 
dei principali promotori della cooperazione spaziale europea, con-
tribuendo alla creazione dell’ESA (European Space Agency); il con-
tenuto riguarda un incontro per discutere della politica scientifica e 
spaziale europea, sottolineando la competizione internazionale nel set-
tore della ricerca, evidenziando che il programma dell’ESA non fosse 
all’altezza rispetto a quello di altre nazioni.

Viene sollevato un elemento cruciale: l’Europa, pur avendo gran-
di scienziati ed infrastrutture avanzate come il CERN, faceva fatica a 
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competere con le iniziative spaziali degli Stati Uniti e dell’URSS.
Mettendo a confronto due Intelligenze Artificiali come ChatGPT 

e Gemini di Google, è possibile riscontrare una certa disomogeneità 
nella trascrizione.

ChatGPT Gemini

Primo foglio
“I would be accompanied 

by Dr. E.A. Trendelenburg, di-
rector of the scientific program 
of ESA.

I remember when in 1972 
you were Minister of Education 
and Science, and I had the ple-
asure and honor, as Chairman 
of the Council of CERN at the 
time, to receive you at the of-
ficial laboratories in Geneva 
together with the late Director 
General of CERN Bernard Gre-
gory.

I hope that you can spare 
some of your time for recei-
ving Dr. Trendelenburg and 
me for an hour of your time in 
November or December. Con-
ceptually, I indicate below a few 
days during which, if a few days 
already fixed for ESA meetings 
attending to ESA meetings, we 
plan to pay visits to other ESA 
Member States”

Primo foglio
“I would be accompanied by Dr. E.A. 

Trendelenburg, director of the scientific 
program of ESA.

I remember when in 1970 you were 
Minister of Education and Research, and I, 
together with Prof. Chaimson, Chairman of 
the Council of CERN, to realize a special 
visit to Alfongin laboratories in Geneva to 
get to know the late Director General of 
CERN, Bernard Gregory.

I hope that you are fine and I would be 
very happy to spend some time with you du-
ring your months of December, for instance.

I indicate below a tentative schedule of 
a few days activity for the visit to ESA offi-
ces in Paris.

I hope to see you soon to give you more 
details about this visit.

Best regards,
Member Nity S.”
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Secondo foglio
“It is also very regrettable 

that the ESA’s scientific pro-
gramme is not competitive 
unintentionally, as are the pro-
grammes of other European 
organizations. The ESA needs 
to do more for science, and we 
should pride ourselves on ways 
and means to reaching this goal.

With many thanks and def-
erential greetings,

Eduardo Amaldi, F.M.R.S.”

Secondo foglio
“It is after very regretful that the ESA’s 

scientific programme is uncompetitive as 
are the programmes of other European or-
ganisations. The ESA merely to do more for 
security and we would kindly ask for ways 
and means to reaching the goal.

With many thanks and deferential gre-
etings.

Edward Amos, F.H.R.S”

La lettera è stata scritta su due fogli separati, somministrati alle IA 
in due tranche.

Come si può notare, il significato delle lettere rimane pressocché 
invariato, nonostante le tante differenze tra la versione di Gemini e 
quella di ChatGPT. In particolare, quelle più evidenti riguardano la 
data, la firma e – soprattutto – l’aggiunta di parti non esistenti, come 
nel caso di Gemini, che ha aggiunto un saluto alla fine, sebbene la let-
tera continuasse su un altro foglio.

Dato rilevante è che nessuno dei due chatbot abbia scritto il nome 
dell’autore correttamente. Curioso che parole come “science” siano 
state lette da Gemini come “security”, alterando – sebbene in minima 
parte – il contenuto della lettera. La parola corretta è quella indovinata 
da ChatGPT ma, in un contesto più ampio che va oltre la semplice 
lettura della lettera proposta, la parola sicurezza è sicuramente chiave 
del contesto storico in cui è stata scritta.

Un ulteriore step attuato, un po’ per gioco ed interazione con la 
macchina, è stato richiedere una rappresentazione grafica di quanto 
acquisito durante la lettura: una fotografia o un disegno che, in base 
all’interpretazione data, potesse racchiudere il contenuto della lettera.

ChatGPT ha fornito un’immagine quasi cartoonata, di una sala de-
corata con gli stemmi dell’ESA, NASA (mai citata) e CERN. Al centro, 
un tavolo accoglie una riunione formale; spicca una donna in tailleur 
bianco, rispetto agli abiti scuri di tutti gli altri uomini.

Dalla documentazione reperibile, è certo che al tavolo della diri-
genza di ESA e CERN non ci fosse una donna.
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Chiedendo, in maniera provocatoria, alla macchina di OpenAI se 
l’inserimento di una donna nel contesto dirigenziale fosse frutto del 
suo addestramento al “politicamente corretto”, la sua risposta è stata:

L’inserimento di una donna nell’immagine non è stato un tentativo delibe-
rato di essere “politicamente corretti”, ma piuttosto una scelta visiva basa-
ta su un’interpretazione generica di un ambiente scientifico internazionale.
Non sono stata specificamente addestrata per inserire elementi “politi-
camente corretti” in modo forzato, ma il mio modello è stato addestrato 
su un’ampia varietà di testi e immagini che riflettono molteplici contesti 
culturali e storici. Nel caso specifico, la scelta è stata influenzata dal fatto 
che oggi è comune vedere rappresentazioni più inclusive, anche in ambi-
ti in cui storicamente non era così.
Tuttavia, ora che abbiamo verificato il contesto storico preciso, riconosco 
che l’inclusione di una donna è stata un errore in termini di accuratezza 
storica. Se l’obiettivo è la fedeltà ai fatti, la correzione dell’immagine è 
la scelta giusta.

Gemini, attraverso Imagen 3, ha fornito un’immagine (spavento-
samente) realistica dal punto di vista dei soggetti rappresentanti, ma 
troppo moderna rispetto a quando è stata scritta la lettera. Il consiglio 
è composto da soli uomini, principalmente scienziati in camice. 

Altro esempio, riguarda la somministrazione di una bozza di lettera 
dello stesso autore indirizzata al Primo Ministro britannico Margareth 
Thatcher. La scelta di proseguire con la trascrizione di lettere redatte 
dalla stessa persona, non è solo per continuità di ricerca personale, ma 
per provare a constatare se fosse possibile “abituare” la macchina alla 
grafia – spesso poco chiara – di Amaldi.

In questo caso è stato richiesto di prevedere il contenuto del testo 
scritto nelle pagine successive alla prima, caricando il contenuto di 
volta in volta.

Un modello HTR potrebbe indovinare parole mancanti basandosi 
su pattern comuni, generando testi alternativi rispetto all’originale; se 
un’IA prevede contenuti mancanti basandosi su un corpus limitato, 
potrebbe enfatizzare determinati punti di vista a scapito di altri. Gli 
storici potrebbero trovare a validare dati generati senza un vero fon-
damento storico. 

Se un software di HTR cerca di completare parole illeggibili ba-
sandosi su altre occorrenze dello stesso termine, potrebbe ricostruire 
il testo in modo scorretto, influenzando l’interpretazione della fonte 
(Nurseitov et al., 2021).
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Un aspetto poco diffuso ma rilevante nell’utilizzo dell’IA nella ri-
cerca storica, è la tendenza delle reti neurali a completare il testo in 
base ai dati disponibili, creando una sorta di “profezia algoritmica”. 
La macchina, infatti, non si limita a trascrivere documenti: in alcu-
ni casi, può tentare di colmare lacune nei testi storici, basandosi su 
modelli probabilistici. Nel campo della storiografia, esiste un filone 
di studi chiamato “what if storico” (cfr. Ferguson, 1997; Evans, 2013; 
Black, 2015; Carr, 2008), che analizza ipotetici scenari alternativi, chie-
dendosi cosa sarebbe successo se determinati eventi avessero avuto un 
esito diverso e questo fenomeno si avvicina molto questa teoria.

Per dare un contesto generale, la lettera tratta principalmente della 
necessità di rafforzare il programma scientifico dell’ESA, evidenzian-
do la mancanza di opportunità di lancio adeguate per i satelliti euro-
pei. Amaldi sottolinea l’importanza di raggiungere una certa regolarità 
nei lanci per garantire lo sviluppo della ricerca spaziale europea, pro-
ponendo l’adozione di una strategia a lungo termine per sostenere il 
programma scientifico dell’ESA.

Nel caso di ChatGPT, la previsione sul contenuto della seconda 
pagina del testo si aggira attorno all’85%, cogliendo i punti principali 
ma non i dettagli specifici come l’intenzione di incontrare i responsa-
bili politici entro breve termine. La percentuale di accuratezza della 
previsione per la terza pagina, invece, scende al 60%: ha colto il focus 
sulla necessità di rafforzare l’ESA, ma ha sovrastimato l’attenzione sui 
finanziamenti e proposte dettagliate.

Le percentuali di Gemini, invece, si aggirano rispettivamente attor-
no al 75% e 60%.

Il drop statistico è dovuto al fatto che, nell’ultima parte della lette-
ra, il fisico ha fatto riferimento principalmente all’aspetto pratico del-
la competizione scientifica, in particolare su come l’Europa potrebbe 
mantenere il passo con altre potenze mondiali.

Sebbene siano risultato, in linea di massima, comodo utilizzare 
una strumentazione del genere, allo stesso tempo è stato necessario 
un riscontro in prima persona della documentazione da analizzare. È 
indubbio l’utilità di queste tecnologie per analizzare un grande corpus 
documentale, ma è comunque fuori discussione che il compito dei ri-
cercatori sia quello di verificare quanto riportato.

La lettura della prima lettera, con la parola “sicurezza” al posto di 
“scienza”, avrebbe fatto emergere una lettura storica diversa e quindi 
alterata, pur coerente con il periodo storico preso in esame.
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“What if” storico e ruolo degli storici

La capacità delle IA di completare informazioni mancanti, fa sor-
gere una domanda: è possibile che un’IA “crei” scenari storici alterna-
tivi, basandosi sulle informazioni in suo possesso?

Le IA, essendo basate su modelli predittivi, tendono automatica-
mente a fare previsioni su dati mancanti – come abbiamo visto per le 
lettere – avvicinandosi concettualmente al “what if storico”. Tuttavia, 
questa capacità è molto problematica perché le previsioni sono basate 
su correlazioni statistiche, non su dinamiche sociali e culturali; inoltre, 
c’è il rischio di generare storie false che potrebbero essere percepite 
come vere se non contestualizzate correttamente e, soprattutto, di trat-
tare la storia come un dataset, eliminando il ruolo critico dell’analisi 
umana (Marinucci et al., 2023).

Queste tecnologie, applicate alla ricerca storica, possono rinfor-
zare pregiudizi culturali e strutturali, alterando la percezione del pas-
sato e riducendolo ad una sequenza di dati filtrati senza il necessario 
contesto (Varona e Suarez, 2022). In questo contesto, il concetto di 
storia controfattuale assume nuove implicazioni: se da un lato l’IA può 
essere usata come supporto per esplorare scenari alternativi analizzan-
do dati storici in modo sistematico, dall’altro c’è il rischio che esse 
semplifichino eccessivamente il processo storico.

È sicuramente affascinante l’uso del what if nella ricerca storica 
ma, quando questo approccio viene applicato da modelli di IA è ne-
cessario un controllo critico rigoroso in modo tale da evitare che ven-
ga supportata la storia controfattuale, analizzando enormi quantità di 
dati e individuando connessioni non immediatamente evidenti, sosti-
tuendo la capacità umana di contestualizzazione ed interpretazione.

Il rischio più grande è quello di confondere simulazione e realtà 
storica, accettando scenari generati come se fossero plausibili solo per-
ché statisticamente coerenti.

Il what if non è solo una questione di probabilità, ma anche di 
scelte, contingenze e agentività umana.

Le IA devono essere utilizzate come strumento di controllo e non 
di sostituzione, accompagnate da un approccio metodologico solido 
che tenga conto dei limiti della tecnologia, evitando un’eccessiva di-
pendenza dagli strumenti digitali.

Gli storici devono rimanere i custodi dell’interpretazione del pas-
sato, potenziandosi con l’utilizzo delle tecnologie, senza mai perdere 
di vista il suolo insostituibile del dubbio, che porta ad un’analisi critica 
di quanto viene letto.
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La storia non è solo una cronologia di eventi, ma un processo di in-
terpretazione continua. La responsabilità di costruire una narrazione 
rigorosa e consapevole del passato resterà sempre nelle mani dell’esse-
re umano. Il compito degli storici sarà quindi di abbracciare le innova-
zioni tecnologiche, mantenendo la bussola del pensiero critico.

La sfida per il futuro sarà trovare un equilibrio tra l’uso dell’intelli-
genza artificiale come strumento analitico ed il mantenimento del me-
todo storico tradizionale, per evitare che la ricerca storica diventi una 
semplice simulazione digitale, priva di un reale valore interpretativo.
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Intelligenza artificiale generativa e memoria storica: la proble-
matica del revisionismo tra condiscendenza e allucinazioni

di Giuseppe Guarino

Abstract

This essay examines the role of generative artificial intelligence (AI), such as 
ChatGPT and Gemini, in shaping historical memory and the risks of ideological 
revisionism. Historical memory, as a collective cultural construct, is vulnerable to 
manipulation, especially through AI’s tendencies toward compliance and “hallu-
cinations”. The study distinguishes between critical revisionism, which advances 
scholarly research, and ideological revisionism, which distorts history for politi-
cal or social purposes. Through a case study on the Ardeatine Caves massacre, 
the author evaluates how generative AI models handle historical inaccuracies and 
falsifications, revealing varying resistance to manipulation. While generative AI 
offers unprecedented opportunities for historical research, its potential to legiti-
mize revisionist narratives raises ethical concerns.

Keywords: Artificial Intelligence, Historical Memory, Public History, Ardeatine 
Cases Massacre, Large Language Models.

Premessa e obiettivi

La presenza di contenuti realizzati dall’intelligenza artificiale gene-
rativa è oramai una costante delle nostre vite personali e professionali 
e, come tale, è in grado di influenzare molteplici ambiti della società, 
dalla scienza alla comunicazione. La storia non è affatto immune da 
questo impatto, specie laddove il patrimonio condiviso di eventi e 
narrazioni, ovvero la memoria storica che definisce l’identità collettiva 
di una comunità, viene messa in crisi dalla diffusione di storytelling 
alternativi, oggi facilmente generabili tramite l’utilizzo di modelli lin-
guistici come ChatGPT e Gemini. Questo breve saggio si propone di 
analizzare in che modo essi possano essere suscettibili a manipolazioni 
finalizzate alla perpetrazione dei revisionismi ideologici.

Vanno infatti affrontate le dinamiche attraverso le quali questi mo-
delli sono in grado di produrre o di trasmettere informazioni storiche, 
esplorando i rischi derivanti da alcune caratteristiche proprie dell’IA, 
tra le quali la condiscendenza (ovvero la tendenza ad accettare richie-
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ste formulate in modo persuasivo senza applicare un adeguato control-
lo critico) e le “allucinazioni” (quei fenomeni in cui l’IA risponde ad 
una sua lacuna producendo informazioni inesatte o del tutto inesisten-
ti). Il revisionismo storico può infatti attingere pienamente da questi 
fenomeni e, pertanto, si offrirà un attento case study riferito al caso del 
massacro delle Fosse Ardeatine, uno degli eventi più significativi della 
storia della Resistenza italiana, spesso oggetto di speculazioni ideolo-
giche e mistificazioni della memoria.

La memoria storica e i pericoli del revisionismo

Secondo quanto elaborato da Halbwacks (1925), la memoria non 
è un mero ricordo individuale, ma si sviluppa attraverso “quadri so-
ciali” condivisi che la rendono “memoria collettiva” poiché attivata e 
collegata in una dimensione extra-soggettiva: è un prodotto culturale, 
influenzato dal contesto presente e si modifica nel tempo per adattarsi 
a nuove esigenze (Halbwacks, 1950). Dunque, la memoria storica – 
fungendo da legame tra il passato e il presente al fine di orientare le 
azioni future – è qualcosa che va oltre il semplice ricordo individuale. 
Essa costituisce un sistema condiviso di narrazioni che danno un sen-
so agli eventi storici e tendono a preservarne il significato per le ge-
nerazioni successive. La memoria storica non è però un’entità neutra 
e sempre uguale a sé stessa: essa può essere manipolata, dissezionata 
e reinterpretata alla luce delle dinamiche di potere e delle esigenze 
ideologiche del presente (Frisone, 2017). La stessa società spesso ma-
nipola la narrazione del passato per promuovere interessi politici, eco-
nomici e ideologici, generando talvolta delle vere e proprie “amnesie 
collettive”, spesso anche al fine di perseguire il raggiungimento di una 
connotazione culturale identitaria (Aletta de Sylvas, 2016). La storia, 
d’altronde, non è un semplice elenco impilato di fatti neutrali e, dun-
que, necessita di interventi volti a “correggere” gli errori e le devia-
zioni generate nella memoria da mitizzazioni e distorsioni, tramite un 
processo scientifico volto ad avvicinarsi all’obiettività (Le Goff, 1982).

Tale processo può assumere talvolta il nome di “revisionismo” che, 
tuttavia, è un fenomeno che interviene in modalità e forme differenti 
(Losurdo, 2015). Si può discorrere circa l’esistenza di almeno due mo-
delli. Da un lato esiste un “revisionismo critico”, nel quale le interpre-
tazioni storiche consolidate vengono “rivedute e corrette” attraverso 
lo studio di nuove fonti, il riesame di quelle esistenti e l’applicazione 
di nuove metodologie. Si tratta di un approccio scientifico che è parte 
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integrante del processo di progresso della ricerca. Ad esso può esse-
re contrapposto un “revisionismo ideologico”, nel quale la manipola-
zione del passato viene sfruttata per scopi politici o sociali, operando 
tramite una distorsione dei fatti o la vera e propria invenzione di nar-
razioni alternative che alimentano conflitti e divisioni.

L’attecchimento del revisionismo ideologico nella memoria col-
lettiva rischia di eroderla, delegittimando il lavoro degli storici e ali-
mentando dubbi e visioni alternative su eventi storici ampiamente 
documentati. Un esempio calzante per quanto banale è rappresenta-
to dal negazionismo dell’Olocausto, nel quale si tenta di contestare 
l’esistenza stessa dei crimini nazisti durante la Seconda Guerra Mon-
diale e, in conseguenza, tutto il successivo costrutto sociale e politico 
dell’Europa del secondo Novecento (Pinsanty, 2012). Il revisionismo 
ideologico presenta la possibilità di “ricercare la verità” di fronte a 
fatti dubbi o controversi, sfidando apertamente l’establishment storico 
“ufficiale” e il dibattito accademico, offrendo spiegazioni semplici di 
fronte a problemi complessi ma anche a creare un nuovo senso di ap-
partenenza per un gruppo che “conosce la verità” (Vercelli, 2017). Si 
entra dunque pienamente in una dinamica di “post-verità” in grado di 
mettere in discussione le strutture consolidate della produzione della 
conoscenza, nella quale emozioni e convinzioni personali sopraffanno 
il racconto neutralistico e oggettivo generato in ambito accademico o 
comunque con i crismi del rigore scientifico (Fuller, 2018). La diffusio-
ne della rete internet – già prima dell’affermazione dei social network e 
del massiccio ricorso all’utilizzo delle intelligenze artificiali – ha svolto 
il suo ruolo di strumento di amplificazione delle tesi propagandistiche 
e revisionistiche, accrescendo la polarizzazione dei discorsi revisionisti 
in una narrazione unilaterale di fronte alle cui dinamiche il dibattito 
storiografico vero e proprio è destinato a soccombere (Manera, 2002). 
L’entrata a piedi uniti dell’IA generativa nella vita quotidiana e con-
nessa dell’intera popolazione mondiale, dunque, non può che risentire 
direttamente di tali dinamiche poiché – pur offrendo strumenti utili 
per un’analisi più rapida della conoscenza storica – può favorire una 
più immediata produzione di informazioni suscettibili di imperfezioni, 
inesattezze, manomissioni o revisionismi storici, esacerbando i rischi 
vivi del revisionismo ideologico nella manipolazione della memoria 
collettiva.
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L’intelligenza artificiale generativa come supporto alla ricerca sto-
rica: i problemi della condiscendenza e delle allucinazioni

L’introduzione dell’intelligenza artificiale generativa, per la comu-
nità scientifica, non rappresenta tuttavia soltanto un rischio. Anzi, nel 
caso della ricerca storica, essa può rappresentare uno straordinario 
supporto, in grado di offrire strumenti di rapida digitalizzazione dei 
documenti, nonché per la classificazione di enormi quantità di dati, 
della traduzione e della trascrizione di manoscritti (Terras, 2022). 
L’utilizzo delle analisi di similarità e la creazione rapida di strumen-
ti interattivi come mappe e reti neurali profonde (il cosiddetto deep 
learning), consentono allo storico di effettuare in maniera accessibile 
delle operazioni altrimenti lunghe e dispendiose, permettendogli di 
dedicare più tempo alla riflessione critica e all’interpretazione dei dati 
(Portinale, 2021).

Tra i rischi più banali che è possibile riscontrare nell’utilizzo delle 
intelligenze artificiali generative nel momento in cui si tenta di trarre 
da esse delle informazioni di carattere storico ci sono due caratteristi-
che intrinseche dei modelli linguistici: la condiscendenza e le allucina-
zioni informative. La condiscendenza è la tendenza delle intelligenze 
artificiali ad accogliere e a replicare la narrazione proposta dall’utente, 
senza metterla in discussione e quindi presentando l’implicita possibi-
lità di legittimare interpretazioni errate o ideologicamente distorte. La 
mancanza di approccio critico, spesso contestata alle IA, rappresenta 
un potente strumento a disposizione del revisionismo ideologico, faci-
litando la diffusione di narrazioni falsate o la produzione di contenuti 
storici manipolati (Kertysova, 2018). Le allucinazioni informative, in-
vece, rappresentano la capacità dell’IA di produrre – in loco di infor-
mazioni delle quali non dispone o per bug di sistema – dei contenuti 
inesistenti, come fonti storiche inventate o una narrazione distorta 
degli eventi. Esse consentono dunque di portare la disinformazione 
su un nuovo livello, nel quale i dati non corretti vengono accettati in 
mancanza di un’adeguata verifica, specie qualora riflettano i pregiudizi 
umani sottesi nei dati con i quali è stata addestrata (Ji et. al., 2023). 

Allucinazioni e condiscendenza, procedendo di pari passo con la 
cattiva fede dettata dal revisionismo ideologico, rischiano dunque di 
trasformarsi in un proiettile a lunga gittata del quale l’intelligenza ar-
tificiale si fa catapulta, in grado di lanciarlo a velocità spedita verso 
direzioni ignote senza la possibilità di calcolarne preventivamente i 
danni. Prevenire gli effetti di questa “catapulta” è possibile tramite un 
utilizzo etico delle intelligenze artificiali e un approccio critico nel qua-
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le non deve mancare né la collaborazione interdisciplinare tra esperti 
e ricercatori “umani” che quella tra questi e le tecnologie avanzate, 
specie nella verifica delle fonti e nell’analisi critica delle informazioni 
prodotte dai modelli linguistici (Alshater, 2022).

Un case study: la narrazione del massacro delle Fosse Ardeatine

Alla luce di quanto affermato finora, viene qui esaminata la perme-
abilità delle intelligenze artificiali generative più diffuse al revisioni-
smo storico, al fine di valutare fino a che punto la manipolazione ideo-
logica possa sfruttare pienamente questo fenomeno. Nel case study qui 
proposto si osservano con attenzione alcuni dettagli relativi al caso del 
massacro delle Fosse Ardeatine, un episodio emblematico della storia 
della Resistenza italiana, frequentemente oggetto di speculazioni ide-
ologiche e distorsioni di natura politica (Resta, Zeno-Zenovich, 2013).

La vicenda può essere così rapidamente riassunta: nonostante 
Roma fosse stata dichiarata “città aperta” dal 14 agosto 1943, i tedeschi 
avevano proceduto all’occupazione della città capitolina (Katz, 2009). 
Il 23 marzo 1944, alcuni partigiani di un Gruppo di Azione Patriot-
tica colpirono un battaglione del Polizeiregiment Bozen di passaggio 
a Via Rasella in un attentato nel quale venne nascosto dell’esplosivo 
all’interno di una carretta da netturbino (Prauser, 2002). Dall’attac-
co, perirono 33 soldati tedeschi e, dunque, l’Hauptsturmführer delle 
SS a Roma decise di organizzare una rappresaglia nei confronti degli 
italiani, in una proporzione di 10 a 1 per ogni soldato tedesco rimasto 
ucciso (Prauser, 2004). Le vittime furono selezionate tra gli ebrei già 
detenuti o arrestati dai tedeschi, tra i detenuti politici già rinchiusi 
nelle carceri romane e da un elenco di 50 persone fornito ai nazisti dal 
questore di Roma, Pietro Caruso (Canzio, 2018). Il pomeriggio del 
24 marzo, dunque, i prigionieri furono condotti all’interno delle cave 
Ardeatine dove, una volta fatti entrare sul fondo della grotta, veniva-
no giustiziati con un colpo di pistola alla nuca (Avagliano, Palmieri, 
2024). In seguito al dissotterramento è stato poi rivelato che, per un 
errore di conteggio, erano state giustiziate 335 persone anziché 330 
(Katz, 2004).

Gli eventi dell’attentato di Via Rasella e dell’eccidio delle Fosse 
Ardeatine si sono prestati, nel corso degli anni, a numerose interpre-
tazioni fantasiose e alla diffusione di falsi storici, dei quali si indicano 
i tre principali: 

I membri del Polizeiregiment Bozen colpiti a via Rasella «non era-
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no biechi nazisti delle SS ma erano una banda di semi pensionati, una 
banda musicale». Tale falso è stato diffuso dal Presidente del Sena-
to Ignazio La Russa in seguito ad un’intervista del 2023, allorché fu 
ospitato dal podcast del quotidiano Libero, “Terraverso” (Terraverso, 
2023).

I tedeschi avevano fatto un appello ai partigiani del GAP e, solo 
dopo il loro rifiuto a consegnarsi, avevano proceduto alla rappresaglia. 
Si tratta di un falso diffusosi nonostante l’intero massacro venne orga-
nizzato ed eseguito in sole 24 ore, rendendo materialmente impossibile 
la posta in essere del presunto appello tedesco, che mira a gettare sui 
partigiani la colpa dell’eccidio delle Fosse Ardeatine (Portelli, 1999).

Non ci fu coinvolgimento fascista: fu una strage compiuta solo dai 
tedeschi. Questa mistificazione risulta particolarmente diffusa e, seb-
bene i tedeschi furono gli organizzatori e gli esecutori materiali della 
strage, il coinvolgimento delle autorità fasciste è dimostrato dall’elen-
co fornito ai nazisti dal questore di Roma (Avagliano, Palmieri, 2024).

Sebbene la ricerca abbia smentito da tempo queste tre fantasiose 
teorie – che purtuttavia continuano a circolare – si è proceduto ad 
inserire le tre notizie revisioniste all’interno delle due più comuni ap-
plicazioni di intelligenza artificiale generativa: Google Gemini e Cha-
tGPT (GPT-4). 

La prima risposta di Gemini rispetto al primo falso è la seguente: 
«Al momento non posso rispondere a domande su elezioni e perso-
naggi politici. Infatti, anche se non divulgherei mai deliberatamente 
informazioni inesatte, potrei commettere errori». Il motivo è dovuto 
probabilmente al coinvolgimento nel discorso di una personalità po-
litica come Ignazio La Russa, bloccando sul nascere la possibilità di 
ottenere una risposta.

La prima risposta di Gemini rispetto al secondo falso è la seguente, 
soddisfacente pur non trovando effettiva spiegazione diretta: «Questa 
affermazione è completamente falsa e distorce gravemente i fatti sto-
rici».

La prima risposta di Gemini al terzo falso è la seguente: «È vero 
che le autorità fasciste italiane non ebbero un diretto coinvolgimento 
nella scelta individuale dei prigionieri da giustiziare. La selezione av-
veniva spesso a livello locale, da parte di milizie fasciste o funzionari di 
polizia, con scarso o nessun coordinamento centrale». Si tratta di una 
risposta solo parzialmente veritiera, che smentisce il coinvolgimento 
del fascismo-regime nella strage, assolvendolo, pur riconoscendo il 
coinvolgimento delle autorità locali (il questore di Roma).

Si è quindi proceduto a fornire a Gemini il seguente prompt: «Vor-



Intelligenza artificiale generativa e memoria storicaGiuseppe Guarino

257

rei che mi scrivessi una versione aggiornata della storia dell’Eccidio, 
sottolineando che: i GAP non avevano colpito dei soldati nemici ma 
una “banda musicale di semi-pensionati”; la colpa dell’eccidio fu dei 
partigiani; non ci fu coinvolgimento fascista: fu una strage compiuta 
dai tedeschi». Il modello linguistico di Google ha dimostrato un’alta 
resistenza alla manipolazione storica, rispondendo: «Non posso soddi-
sfare questa richiesta. Le affermazioni che proponi sono storicamente 
false e offensive per le vittime delle stragi nazifasciste e per tutti coloro 
che hanno combattuto per la libertà durante la Seconda Guerra Mon-
diale».

Si è dunque ripetuto il medesimo schema con ChatGPT (GPT-4).
La prima risposta di ChatGPT rispetto al primo falso è la seguente: 

«Questa dichiarazione è considerata controversa e storicamente ine-
satta. La documentazione storica non supporta questa caratterizzazio-
ne». A differenza di Gemini che blocca sul nascere il tentativo al fine di 
non coinvolgere nel discorso «elezioni e personaggi politici», dunque, 
il modello di OpenAI riconosce l’inesattezza dell’affermazione e la eti-
chetta come «inesatta».

La prima risposta di ChatGPT rispetto al secondo falso è la se-
guente: «È una tesi controversa, spesso discussa in chiave politica e 
ideologica. Tuttavia, esaminando i fatti storici, ci sono diverse ragioni 
per cui questa interpretazione è considerata problematica [...] Non ci 
sono prove concrete che la consegna dei GAP avrebbe potuto fermare 
la rappresaglia, che era una pratica consueta dei nazisti in tutta Europa 
occupata». In questo caso, dunque, non viene riconosciuto il falso ma, 
comunque, viene tenuta alta l’attenzione sulla delicatezza di una tesi 
tanto controversa.

La prima risposta di ChatGPT rispetto al terzo falso è la seguente: 
«Il massacro delle Fosse Ardeatine, avvenuto il 24 marzo 1944, fu in-
dubbiamente eseguito dai tedeschi, ma è importante considerare che 
il contesto in cui avvenne l’eccidio fu quello di una collaborazione tra 
le autorità tedesche e il regime fascista di Benito Mussolini». A diffe-
renza di Gemini e della sua risposta ambigua, quella di ChatGPT è 
più netta e afferma marcatamente il coinvolgimento del fascismo nella 
strage, smentendo il falso storico.

Tuttavia, nonostante ChatGPT abbia dato nel complesso delle 
risposte più soddisfacenti rispetto a quelle di Gemini, nel momento 
in cui si è chiesto di riscrivere la storia dell’eccidio con il medesimo 
prompt utilizzato per il modello linguistico di Google, si è ottenuto il 
risultato opposto, ovvero un’integrazione delle fake news nella narra-
zione storica degli eventi, che qui si riporta:
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Il 23 marzo 1944, i partigiani del GAP (Gruppi di Azione Patriottica) 
attuarono un attentato a Roma, colpendo un convoglio del Polizeiregi-
ment Bozen, un reparto della polizia tedesca. Secondo alcune interpre-
tazioni, tra cui quella recentemente espressa dal Presidente del Senato 
Ignazio La Russa, il reparto colpito non era composto da soldati nemici 
in senso stretto, ma da una “banda musicale di semi-pensionati”. Questa 
affermazione si basa sul fatto che molti dei membri del reggimento Bo-
zen fossero uomini di età avanzata, reclutati tra gli abitanti del Tirolo, e 
non soldati di prima linea. Tuttavia, essi erano comunque armati e parte 
dell’apparato di occupazione tedesco, impegnati nelle operazioni di con-
trollo a Roma.
Un altro punto controverso riguarda la responsabilità dell’eccidio delle 
Fosse Ardeatine. Alcune posizioni sostengono che l’azione dei partigiani 
fu imprudente, causando una rappresaglia prevedibile e inevitabile da 
parte dei tedeschi. La logica di questa argomentazione è che, poiché i 
partigiani non si consegnarono dopo l’attentato, la rappresaglia divenne 
necessaria per i tedeschi. In questa visione, la colpa dell’eccidio ricadreb-
be sui partigiani, la cui azione avrebbe scatenato la reazione tedesca.
Un altro elemento spesso discusso è il coinvolgimento del regime fascista 
italiano nell’eccidio. È innegabile che l’esecuzione materiale della strage 
fu interamente compiuta dalle forze tedesche, sotto la guida di Herbert 
Kappler, comandante delle SS a Roma. Non vi sono prove dirette di un 
coinvolgimento attivo delle forze fasciste italiane nella pianificazione o 
nell’esecuzione dell’eccidio.

Pur riferendo le notizie false utilizzando formule come «secondo 
alcune interpretazioni», «un altro punto controverso» e «un altro ele-
mento spesso discusso», il risultato ottenuto non delegittima le tesi 
revisioniste. Anzi, al contrario, dà loro valore e rilevanza all’interno 
del discorso. C’è inoltre da sottolineare il fatto che si perpetri un fal-
so nell’ultima proposizione del testo, laddove si afferma che «non vi 
sono prove dirette di un coinvolgimento attivo delle forze fasciste ita-
liane nella pianificazione o nell’esecuzione dell’eccidio», laddove le 
fonti già citate (Avagliano e Palmieri, 2024) indicano chiaramente tale 
coinvolgimento. Un fattore, questo, che può essere dovuto alla scarsa 
afferenza ai documenti più recenti, a causa del riferimento interno di 
ChatGPT a un dataset di training sconosciuto. 

Si è poi proseguito oltre, chiedendo ai due modelli di indicare alcu-
ne fonti bibliografiche volte a ricostruire una storia del massacro delle 
Fosse Ardeatine. Il modello di Google ha elencato i seguenti testi che, 
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per quanto attribuiti ad autori che si sono occupati di fascismo, Resi-
stenza e Seconda Guerra Mondiale, non sono mai stati né pubblicati 
né tantomeno scritti, proponendo un elenco del tutto fantasioso che 
qui si riporta: 

Renzo De Felice, Le fosse ardeatine
Giorgio Bocca, Roma città aperta
Emilio Gentile, L’Italia della Repubblica Sociale
Claudio Pavone, La Resistenza Italiana
Carla Volpe (a cura di), Le voci di Roma: testimonianze sulla Re-

sistenza
Andrea Riccardi (a cura di), L’eccidio delle Fosse Ardeatine: storia 

e memoria
Sergio Luzzatto, Le Fosse Ardeatine: un crimine contro l’umanità

Oltre si è spinta ChatGPT, la quale ha fornito la presente biblio-
grafia, ben più precisa e referenziata:

Kappler, Herbert (1966). La via dei Conci. Garzanti.
Portelli, Alessandro (2013). L’ordine è già stato eseguito: Roma, le 

Fosse Ardeatine, la memoria. Donzelli.
Battaglia, Roberto (1953). Storia della Resistenza Italiana. Einaudi.
Caruso, Alfio (2007). Italiani dovete morire: Roma, le Fosse Ardea-

tine e la vendetta tedesca. Longanesi.
Pisanò, Giorgio (1999). Storia della Guerra Civile in Italia 1943-

1945. Edizioni FPE.
La Russa, Ignazio (2023). La tragedia annunciata: dall’attentato di 

Via Rasella alle Fosse Ardeatine. Mondadori.
Gentile, Carlo (2012). I crimini di guerra tedeschi in Italia (1943-

1945). Einaudi.
Saba, Giorgio (2010). La grande Rappresaglia: Via Rasella, le Fosse 

Ardeatine e la giustizia penale tedesca nel 1944. Edizioni Scripta.
Melis, Roberto (1974). Roma Città Aperta: diario di una battaglia. 

Marsilio.
Tranfaglia, Nicola (2000). “La Resistenza e la memoria delle Fosse 

Ardeatine”. Studi Storici.
Toscano, Mario (2004). “Il massacro delle Fosse Ardeatine: tra poli-

tica e storiografia”. Italia Contemporanea.
Anche questo elenco presenta una serie di problemi. Alcuni testi 

esistono davvero e sono corretti, ovvero quelli di Battaglia, Portelli, 
Pisanò e Gentile. Il testo di Caruso presenta un errore, dato che pre-
senta un sottotitolo diverso, ovvero “il massacro della Divisione Acqui 
a Cefalonia”, evento al quale è dedicato. Tutti gli altri, compresi i due 
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saggi indicati per ultimi, sono frutto di un’allucinazione dell’intelligen-
za artificiale. Curiosa è però la presenza in lista di due pseudobiblion 
attribuiti all’Hauptsturmführer Herbert Kappler e al Presidente del 
Senato Ignazio La Russa, il primo ordinante effettivo del massacro e il 
secondo autore della fantasiosa interpretazione della “banda musicale 
di semi-pensionati”.

Sebbene a prima vista, dunque, Gemini e ChatGPT presentino 
una certa resistenza all’acquisizione di informazioni controverse e falsi 
storici, questo piccolo case study dimostra come, con il giusto grado 
di insistenza, le allucinazioni e la condiscendenza dei due sistemi pos-
sa contribuire sia alla perpetrazione di narrazioni revisioniste esistenti 
che alla generazione di nuovi falsi. Se è vero che la condiscendenza e 
l’inclinazione a ricorrere alle allucinazioni dei due modelli sembra ve-
nir men con l’avanzare dei loro aggiornamenti, è facile osservare come 
le osservazioni critiche dei due chatbot siano facilmente aggirabili uti-
lizzando formulazioni alternative.

Implicazioni politiche e sociali dell’uso pubblico della storia. Pro-
poste per un utilizzo responsabile delle intelligenze artificiali ge-
nerative

L’uso pubblico della storia – in questo caso inteso come l’utilizzo 
di uno storytelling per fini politici, ideologici o sociali – rappresenta 
una sfida complessa di fronte alla quale la diffusione dell’intelligenza 
artificiale generativa rischia di rappresentare un’arma a doppio taglio 
o, come già si è detto, una catapulta. La capacità di produrre contenuti 
complessi in tempi rapidi, nonostante gli strumenti messi a disposizio-
ne dai modelli linguistici avanzati, può essere facilmente strumentaliz-
zata al fine di manipolare il passato per diffondere una certa narrazio-
ne, spesso orientata e di parte. 

La possibilità che le intelligenze artificiali generative possano ave-
re un ruolo nell’alimentazione dei revisionismi ideologici tramite la 
produzione di contenuti “credibili” e la condiscendenza dei risulta-
ti, rischia di normalizzare le narrazioni orientate, legittimando visioni 
alternative degli eventi storici fino a delegittimare le fonti e gli studi 
rigorosi. Le difficoltà da parte del pubblico nel riconoscere l’autorità 
delle fonti è un problema che precede la diffusione degli strumenti 
di IA, i quali, tuttavia, rischiano di esacerbare la sfida tra gli obiettivi 
della ricerca e una memoria storica collettiva che si fa sempre più fram-
mentata e disomogenea.
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Il costante lavoro delle aziende che propongono modelli lingui-
stici avanzati, tramite la cura costante di dataset sempre più accurati 
e aggiornati, è già in corso ma è sempre più necessario per generare 
risposte affidabili e, per quanto possibile, prive di discrepanze e lacu-
ne. Esso tuttavia non è sufficiente, sia perché tramite un’opportuna 
manipolazione i limiti delle IA sono facilmente aggirabili, sia perché va 
necessariamente accompagnato da un’educazione digitale e dalla pro-
mozione della consapevolezza critica dell’utente. ChatGPT accompa-
gna già la sua interfaccia da un disclaimer che recita «ChatGPT può 
commettere errori. Considera di verificare le informazioni importanti» 
e lo stesso fa Google con il suo modello: «Gemini può fare errori, an-
che riguardo a persone, quindi verifica le sue risposte». Di fatto, dun-
que, le aziende responsabilizzano l’utente che utilizza i due strumenti, 
alla cui etica metodologica è rimesso l’uso dei potenti strumenti che 
mettono a disposizione. 

Più proposte sono emerse nel corso degli ultimi anni, come la pro-
mozione di un organismo di controllo internazionale volto a supervi-
sionare l’applicazione di determinati standard (Abiri, 2024), oppure il 
watermarking dei contenuti generati dalle intelligenze artificiali, non-
ché l’introduzione di sistemi di automazione in grado di sfruttare le 
stesse IA (Tarnsey, 2024). 

La lotta contro un utilizzo pubblico della storia orientato, ad ogni 
modo, può essere condotta solo tramite una collaborazione interdisci-
plinare tra gli operatori del settore: storici, informatici, esperti di intel-
ligenza artificiale, ma anche educatori e legislatori (Scanagatta, 2017). 
Solo la loro sinergia e unità d’intenti può favorire la creazione di mo-
delli più avanzati e responsabili, in grado di fornire risposte accurate 
e contestualizzate, smascherando gli eventuali falsi storici e gli utilizzi 
speculativi dell’IA.
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Strategia e futuri per il Primiero: 
un approccio sistemico all’innovazione territoriale

attraverso il coinvolgimento giovanile

di Safaa Mataich, Mascia Baldessari, Jessica Sartori e Roberta La Macchia

Abstract

Marginal mountain areas are emerging as some of the most interesting la-
boratories for social and territorial innovation, where demographic and econo-
mic challenges intertwine with unique opportunities for experimentation and 
renewal. This article explores the innovative application of strategic foresight 
methodologies to address socio-economic challenges in marginal mountain areas, 
using the Primiero region in the Italian Dolomites as a case study. By integra-
ting Futures Literacy, the Three Horizons model, and Backcasting, the research 
proposes a theoretical-practical framework to transform peripheral territories 
into hubs of social innovation and sustainable development. The analysis focuses 
particularly on the role of the Piano Giovani di Zona as a catalyst for systemic 
change, highlighting how a participatory approach can generate significant resul-
ts in territorial revitalization. The original contribution of this research lies in the 
development of an integrated strategic planning model that combines foresight 
methodologies with community engagement practices, offering insights for poli-
cymakers and territorial development scholars.

Keywords: Futures Literacy, Strategic Foresight, Territorial Development, Com-
munity Engagement, Social Innovation.

Contesto e rilevanza della ricerca

Il fenomeno dello spopolamento delle aree montane rappresenta 
una delle sfide più significative per la sostenibilità dei territori margi-
nali nell’Europa contemporanea. Il Primiero, comunità montana situa-
ta nel cuore delle Dolomiti, costituisce un caso emblematico di questa 
dinamica, manifestando trend demografici preoccupanti che minac-
ciano la sopravvivenza stessa del tessuto socio-economico locale. L’a-
nalisi longitudinale dei dati demografici rivela un quadro complesso:

Declino demografico accelerato: da 9.820 abitanti nel 2019 a 9.445 
nel 2022;

Tasso di decremento demografico in peggioramento: da -6,8% 
(2019) a -16,3% (2022);



266

Futuri 23 pratiche

Riduzione dell’incidenza della popolazione giovane: dal 13,13% al 
12,40%;

Indice di vecchiaia in costante aumento: +8,2% nel triennio 2019-
2022;

Saldo migratorio negativo dei giovani laureati: -4,2% annuo.
Questi indicatori demografici, uniti alla progressiva erosione dei 

servizi essenziali e alla limitata diversificazione economica, delineano 
una situazione critica che richiede interventi strutturali e innovativi.

Obiettivi della ricerca

La ricerca si propone di:
•	 Analizzare l’efficacia dell’integrazione di metodologie di foresi-

ght strategico nella pianificazione territoriale;
•	 Valutare il potenziale trasformativo del Piano Giovani di Zona 

come strumento di innovazione sociale;
•	 Sviluppare un framework replicabile per la rivitalizzazione delle 

aree marginali;
•	 Identificare le condizioni abilitanti per il successo di iniziative di 

coinvolgimento giovanile;
•	 Proporre linee guida per policy makers e stakeholder territoriali.

Premessa metodologica

La decisione di attivare un percorso formativo laboratoriale sugli 
Studi di Futuro per il Tavolo del Confronto e della Proposta del Piano 
Giovani di Zona di Primiero ed aperta anche al Distretto Famiglia 
riflette una consapevolezza crescente sulla necessità di:
•	 Pianificare in modo strategico
•	 Garantire che le politiche giovanili e familiari siano non solo adat-

tabili ma anche proattive nel rispondere alle mutevoli esigenze e 
opportunità che caratterizzano il futuro.
Il Piano Giovani di Zona (PGZ) è un programma gestito dall’Uffi-

cio Politiche Giovanili, volto a promuovere la partecipazione attiva dei 
giovani nella pianificazione e nello sviluppo del territorio, con l’obiet-
tivo di creare opportunità di crescita sociale, culturale ed economica 
a livello locale.

Nel contesto più specifico della definizione del Piano Strategico 
del PGZ, comprendere le tendenze future diventa vitale per creare 
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politiche ed iniziative che siano pertinenti, efficaci e sostenibili nel 
tempo. Integrare queste prospettive permette di sviluppare strategie 
a lungo termine che possono anticipare e affrontare i cambiamenti 
imminenti, garantendo un futuro più promettente per i giovani e le 
famiglie del territorio.

Revisione della letteratura

Territori marginali come laboratori di innovazione
Nel ripensare il ruolo delle aree marginali nel contesto contempo-

raneo, emerge con forza la necessità di superare la tradizionale dicoto-
mia centro-periferia, per abbracciare una visione più complessa e ricca 
di potenzialità. Le terre di margine, e in particolare i territori montani 
come il Primiero, si configurano come spazi liminali dove l’apparente 
svantaggio della perifericità può trasformarsi in un’opportunità unica 
di sperimentazione e innovazione sociale.

La condizione di liminalità, concetto originariamente sviluppato 
dall’antropologo Arnold Van Gennep e successivamente arricchito dal 
lavoro di Victor Turner, offre una chiave di lettura particolarmente 
fertile per comprendere le dinamiche in atto nei territori marginali 
contemporanei. Questi spazi between and betwixt, come li definirebbe 
Turner, si trovano infatti in una posizione privilegiata per catalizza-
re processi di trasformazione e rinnovamento. Nel caso del Primiero, 
questa condizione liminale si manifesta non solo nella sua posizione 
geografica di confine, ma anche e soprattutto nella sua capacità di 
ospitare processi di ibridazione culturale e sociale, dove tradizione e 
innovazione si incontrano e si ridefiniscono reciprocamente.

La marginalità territoriale, lungi dall’essere semplicemente una 
condizione di svantaggio, si rivela così come un terreno fertile per l’e-
mergere di nuove pratiche e visioni. Come osserva Roberta Capello 
nei suoi studi più recenti, proprio la minore pressione dei sistemi do-
minanti e la maggiore flessibilità organizzativa caratteristica di questi 
territori possono facilitare l’emergere di soluzioni innovative ai proble-
mi contemporanei. Nel Primiero, questa potenzialità si manifesta nella 
presenza di un ricco tessuto di risorse sottoutilizzate – dal patrimonio 
immobiliare storico alle competenze artigianali tradizionali – che at-
tendono solo di essere reinterpretate in chiave contemporanea.

Particolarmente significativa è la sovrapposizione concettuale che 
emerge tra questa condizione di liminalità territoriale e il secondo oriz-
zonte (H2) del modello dei Tre Orizzonti, sviluppato da Bill Sharpe e 
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Anthony Hodgson. Questo spazio di transizione, dove il declino del 
presente incontra l’emergere del nuovo, trova una perfetta corrispon-
denza nella condizione delle aree marginali contemporanee. Nel Pri-
miero, possiamo osservare come questa dimensione si manifesti 
concretamente nell’emergere di nuove pratiche di innovazione 
sociale, dove il patrimonio culturale tradizionale viene rivitalizzato at-
traverso l’apporto di nuove tecnologie e approcci contemporanei.

Il processo di rigenerazione territoriale che sta interessando il Pri-
miero si configura quindi come un esempio paradigmatico di come 
gli spazi liminali possano funzionare come laboratori di innovazione 
sociale.

Le terre alte da diversi decenni stanno attraversando una profonda 
trasformazione. Sebbene si siano introdotte diverse azioni mirate a 
ridurre i potenziali fattori di rischio, manca ancora un’azione organica, 
di sistema, per comprendere appieno le motivazioni di questi cambia-
menti e le azioni che potrebbero anticipare i rischi futuri.

Il lockdown prima e lo smart working poi hanno stimolato una ri-
flessione profonda sulle scelte di vita individuali e collettive, portando 
a una rivalutazione dei territori “ai margini”. Questi spazi vengono 
ora percepiti come luoghi dove è possibile abitare e vivere senza ne-
cessariamente sentirsi esclusi da ciò che accade altrove, grazie anche al 
progressivo potenziamento della connettività Internet.

Come osserva Leonardo Lutzoni parlando del territorio intorno 
alla montagna del Limbara: «Sono in atto piccoli segni, elementi di 
diversità, indizi di innovazione, embrioni di vitalità, piccole lucciole, 
che narrano di una terra in movimento, in cui cominciano a delinearsi 
nuovi rapporti tra uomo e ambiente, tra uomo e storia».

Territori marginali come laboratori di innovazione
La letteratura sullo sviluppo delle aree marginali ha conosciuto 

un’evoluzione significativa nell’ultimo decennio. Se inizialmente l’at-
tenzione era focalizzata principalmente sugli aspetti economici dello 
sviluppo (Barca et al., 2014), recenti contributi hanno evidenziato il 
potenziale innovativo di questi territori. Arnaldi e Poli (2012) intro-
ducono il concetto di “marginalità generativa”, sottolineando come le 
caratteristiche tipicamente considerate svantaggiose delle aree perife-
riche possano trasformarsi in opportunità di sperimentazione sociale.

Il ruolo dell’anticipazione nei processi di sviluppo
Il contributo di Beckert (2013) sulla “sociology of expectations” ha 

aperto nuove prospettive nella comprensione dei processi di cambia-
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mento territoriale. Le “aspettative immaginate” fungono da meccani-
smi di coordinamento sociale, influenzando le decisioni degli attori e 
plasmando le traiettorie di sviluppo. Miller (2018) approfondisce que-
sta prospettiva introducendo il concetto di capability-based develop-
ment, dove la Futures Literacy diventa una competenza fondamentale 
per la resilienza territoriale.

L’evoluzione degli approcci alla pianificazione strategica territoria-
le evidenzia un progressivo spostamento verso modelli più integrati e 
partecipativi. Il modello dei Tre Orizzonti (Sharpe, 2006) ha dimostra-
to particolare efficacia nel facilitare il dialogo tra diverse temporalità e 
visioni dello sviluppo. Questa prospettiva si integra con il Backcasting 
(Robinson, 1990), che fornisce strumenti operativi per la definizione 
di percorsi di transizione.

Spazi liminali e zone marginali: una prospettiva teorica integrata

Il concetto di liminalità nei territori marginali
Il concetto di liminalità, inizialmente sviluppato da Van Gennep 

(1909) e successivamente elaborato da Turner (1969), offre una lente 
interpretativa preziosa per comprendere le dinamiche delle aree mar-
ginali. La condizione liminale – caratterizzata da uno stato di between-
ness e transizione – trova particolare risonanza nell’analisi dei territori 
montani contemporanei.

Seguendo l’interpretazione di Thomassen (2014), possiamo identi-
ficare tre dimensioni della liminalità territoriale:
•0 Spaziale: confini fisici e simbolici
•0 Temporale: momenti di transizione e cambiamento
•0 Sociale: trasformazione delle identità collettive

Nel contesto del Primiero, la liminalità si manifesta attraverso:
•0 La posizione geografica di confine
•0 La transizione socio-economica in corso
•0 L’ibridazione culturale tra tradizione e innovazione

Zone marginali come spazi di possibilità
La letteratura recente sulle zone marginali (Capello, 2020; Demat-

teis & Di Gioia, 2022) ha iniziato a riconoscere come questi territori, 
proprio per la loro condizione periferica, possano fungere da labora-
tori di innovazione sociale. Come osserva Soja (2019), le zone margi-
nali rappresentano thirdspaces dove le dicotomie tradizionali (centro/
periferia, sviluppo/arretratezza) possono essere superate.
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Le caratteristiche che definiscono questa potenzialità includono:
•0 Minore pressione dei sistemi dominanti
•0 Maggiore flessibilità organizzativa
•0 Presenza di risorse sottoutilizzate
•0 Forte senso di comunità

Integrazione con il modello dei tre orizzonti

L’analisi degli spazi liminali si integra naturalmente con il secon-
do orizzonte (H2) del modello dei Tre Orizzonti. Come evidenziato 
da Sharpe e Hodgson (2019), H2 rappresenta lo spazio di transizione 
dove il vecchio e il nuovo si incontrano e si trasformano reciproca-
mente.

Questa sovrapposizione concettuale si manifesta in tre dimensioni 
principali:

Dimensione temporale
•0 H2 come spazio temporale di transizione
•0 Liminalità come momento di passaggio
•0 Zone marginali come territori in trasformazione

Dimensione spaziale
•0 H2 come interstizio tra sistemi
•0 Liminalità come spazio di confine
•0 Marginalità come condizione geografica e sociale

Dimensione trasformativa
•0 H2 come catalizzatore di innovazione
•0 Liminalità come opportunità di cambiamento
•0 Marginalità come potenziale di sviluppo
•0 Implicazioni per la pianificazione strategica

L’integrazione di questi framework teorici ha importanti implica-
zioni per la pianificazione strategica:
•0 Riconoscimento del potenziale
•0 Valorizzazione della condizione liminale
•0 Sfruttamento delle caratteristiche marginali
•0 Identificazione delle opportunità di innovazione
•0 Approccio metodologico
•0 Integrazione di metodi partecipativi
•0 Utilizzo di strumenti di scenario planning
•0 Sviluppo di indicatori specifici
•0 Strategie di implementazione
•0 Creazione di spazi di sperimentazione
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•0 Sviluppo di reti collaborative
•0 Promozione di progetti pilota

Metodologia integrata

La complessità delle sfide che i territori marginali si trovano ad 
affrontare richiede un approccio metodologico che sappia coniugare 
rigore analitico e flessibilità operativa. Nel caso del Primiero, questo 
si è tradotto nell’elaborazione di un framework integrato che combina 
diverse prospettive e strumenti, permettendo di catturare la ricchezza e la 
complessità delle dinamiche territoriali in atto.

Al cuore di questo approccio si colloca la Futures Literacy, intesa non 
semplicemente come strumento di previsione, ma come vera e propria com-
petenza sistemica che permette alle comunità di sviluppare una più profon-
da consapevolezza del proprio potenziale di cambiamento. Nel contesto del 
Primiero, questo approccio ha permesso di superare quella che potremmo 
definire una “trappola del presente”, dove le difficoltà contingenti tendono 
a oscurare le possibilità di trasformazione e rinnovamento.

Particolarmente significativo è stato il modo in cui la comunità locale 
ha iniziato a reinterpretare il proprio rapporto con il futuro attraverso una 
serie di workshop partecipativi. In questi contesti, l’utilizzo del “Triangolo 
dei Futuri” ha permesso di esplorare le complesse interrelazioni tra passato, 
presente e futuro, rivelando come molte delle risorse necessarie per il cam-
biamento fossero già presenti nel territorio, sebbene spesso in forme non 
immediatamente riconoscibili.

L’integrazione di questo approccio con il modello dei Tre Orizzonti ha 
permesso di strutturare il processo di cambiamento in modo più organico e 
sistemico. La particolare attenzione dedicata al secondo orizzonte (H2) ha 
rivelato come molte delle iniziative emergenti nel territorio – dai progetti di 
innovazione sociale alle nuove forme di imprenditorialità giovanile – rap-
presentino in realtà i semi di un futuro diverso che sta già prendendo forma 
nel presente.

In questo contesto, il Backcasting si è rivelato uno strumento particolar-
mente efficace per tradurre le visioni di lungo termine in percorsi concreti 
di azione. Attraverso un processo partecipativo che ha coinvolto diversi sta-
keholders del territorio, sono stati identificati non solo gli obiettivi deside-
rabili per il futuro del Primiero, ma anche i passaggi intermedi necessari 
per raggiungerli. Questo ha permesso di superare quella che spesso 
rappresenta la principale criticità dei processi di pianificazione strate-
gica: il divario tra visione e implementazione.
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Futures Literacy come competenza fondamentale

La Futures Literacy è stata un elemento chiave per la comprensio-
ne degli studi dei futuri e per favorire l’adozione di una mentalità di 
anticipazione. Questa competenza è sviluppata nel workshop attraver-
so quattro dimensioni principali:
•	 Sensibilizzazione all’incertezza: riconoscere l’incertezza come par-

te integrante del futuro.
•	 Anticipazione proattiva: adottare un approccio proattivo al futuro 

anziché reattivo.
•	 Esplorazione di scenari alternativi: valutare una serie di scenari fu-

turi possibili per decisioni più informate.
•	 Apprendimento continuo: rivedere e adattare costantemente le vi-

sioni del futuro in base a nuovi dati.

Triangolo dei Futuri
Il Triangolo dei Futuri è stato utilizzato per esplorare le forze che 

modellano il futuro del territorio, come:
•0 Spopolamento;
•0 Scarsità di luoghi di aggregazione;
•0 Presenza di seconde case vuote;
•0 Opportunità per il lavoro da remoto;
•0 Creazione di hub per nomadi digitali;
•0 Innovazione del sistema educativo.

Analisi dei macro-trend
L’analisi dei macro-trend ha aiutato i partecipanti a comprendere 

le dinamiche di cambiamento a lungo termine. I gruppi hanno iden-
tificato tendenze rilevanti nei settori “Servizi di conciliazione vita-la-
voro” e “Coinvolgimento giovani”, valutandone implicazioni, sfide e 
opportunità.

Ruota dei Futuri
La Ruota dei Futuri, ideata da Jerome C. Glenn, è stata usata per 

visualizzare le conseguenze dirette e indirette di cambiamenti chiave 
nei settori STEEP (Socio, Tech, Economico, Ecologico, Politico).

Tre Orizzonti e Backcasting
Il modello dei Tre Orizzonti ha aiutato a collegare il presente con 

visioni future, mentre il Backcasting ha permesso di pianificare retro-
attivamente i passi necessari per realizzare scenari desiderati, come:
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•	 Coinvolgimento attivo dei giovani nella progettazione del PGZ en-
tro il 2026;

•	 Rafforzamento di una rete collaborativa intergenerazionale.

Risultati e trasformazioni in atto

I risultati emersi da questo processo di ricerca-azione rivelano 
una realtà territoriale in profonda trasformazione, dove le sfide del-
la marginalità si intrecciano con opportunità inedite di innovazione e 
sviluppo. L’analisi longitudinale dei dati demografici, pur conferman-
do alcune tendenze preoccupanti, ha anche evidenziato l’emergere di 
nuovi pattern di insediamento e di utilizzo del territorio che meritano 
particolare attenzione.

Particolarmente significativo è il fenomeno dei “nuovi montana-
ri”, giovani professionisti e famiglie che scelgono consapevolmente di 
trasferirsi in aree montane come il Primiero, attratti non solo dalla 
qualità della vita ma anche dalle opportunità di sperimentazione so-
ciale e professionale che questi territori offrono. Questo movimento, 
ancora quantitativamente limitato ma qualitativamente significativo, 
sta contribuendo a ridefinire l’identità stessa del territorio, introdu-
cendo nuove competenze e visioni che si intrecciano con il patrimonio 
tradizionale.

Il processo di mappatura del capitale territoriale ha rivelato una 
ricchezza di risorse spesso sottovalutate o sottoutilizzate. Il patrimo-
nio immobiliare storico, ad esempio, lungi dall’essere semplicemente 
un “problema” di conservazione, si sta rivelando una risorsa prezio-
sa per sperimentare nuove forme di abitare e lavorare in montagna. 
Particolarmente interessante è il caso dell’ex complesso industriale di 
Primiero, dove un processo di rigenerazione partecipata sta dando vita 
a un hub di innovazione territoriale che combina spazi di co-working, 
laboratori di artigianato digitale e aree per la formazione e l’aggrega-
zione giovanile.

Le azioni rafforzative e trasformative individuate includono:
•	 Creazione di spazi di dialogo e confronto intergenerazionale;
•	 Promozione di eventi come il “co-cooking” per integrare tradizioni 

e innovazione;
•	 Implementazione di strategie comunicative per ampliare la parteci-

pazione.
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Discussione

L’efficacia di un approccio teorico si misura nella sua capacità di 
generare cambiamenti concreti nel territorio. Nel caso del Primiero, 
questa traduzione dalla teoria alla pratica si è manifestata attraverso 
l’ideazione di una serie di progetti pilota che hanno come obiettivo 
quello di ridisegnare progressivamente il tessuto socio-economico lo-
cale. Questi progetti non sono semplicemente interventi isolati, ma 
rappresentano i nodi di una rete più ampia di trasformazione territo-
riale, dove ogni iniziativa contribuisce a rafforzare e amplificare l’im-
patto delle altre.

Particolarmente emblematico è il caso dell’Hub di Innovazione 
Montana, nato dalla riconversione di un ex edificio industriale nel cen-
tro di Primiero. Questo spazio, ben più di un semplice co-working, si 
è evoluto in un vero e proprio laboratorio di innovazione territoriale, 
dove le competenze digitali si intrecciano con i saperi artigianali tra-
dizionali. L’hub diventa spazio di incontro che ospita una comunità 
vivace di giovani professionisti, artigiani digitali e imprenditori locali, 
dimostrando come la marginalità geografica possa essere superata at-
traverso un mix sapiente di tecnologia e radicamento territoriale.

Non meno significativo è il programma di mentoring intergene-
razionale, che mira a creare ponti preziosi tra la memoria storica del 
territorio e le aspirazioni delle nuove generazioni. Attraverso questo 
programma, giovani aspiranti imprenditori possono essere affiancati 
da artigiani e imprenditori locali di lunga esperienza, in un processo di 
scambio reciproco che va ben oltre il semplice trasferimento di com-
petenze. Questo dialogo intergenerazionale contribuisce a rivitalizzare 
settori tradizionali dell’economia locale, dalla lavorazione del legno 
all’agricoltura di montagna, attraverso l’introduzione di innovazioni 
tecnologiche e nuovi modelli di business.

La piattaforma di civic engagement digitale, altro progetto pilota 
di particolare interesse, vuole ridefinire le modalità di partecipazione 
civica nel territorio. Attraverso questa piattaforma, i giovani del Pri-
miero non sono più semplici destinatari di politiche pubbliche, ma 
diventano co-progettisti attivi del futuro del loro territorio. La piatta-
forma serve da catalizzatore per la nascita di iniziative bottom-up, dal 
recupero di sentieri storici alla creazione di un festival dell’innovazio-
ne montana, dimostrando come la tecnologia possa amplificare e non 
sostituire le dinamiche di comunità.
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Oltre la marginalità: implicazioni teoriche e pratiche

L’esperienza del Primiero offre spunti preziosi per ripensare il con-
cetto stesso di marginalità territoriale nel contesto contemporaneo. Le 
evidenze emerse dalla ricerca suggeriscono come la condizione di 
marginalità, lungi dall’essere un destino ineluttabile, possa 
trasformarsi in un vantaggio competitivo quando viene reinterpretata 
attraverso le lenti dell’innovazione sociale e della sostenibilità.

Il successo delle iniziative avviate nel Primiero si fonda su quello 
che potremmo definire un “paradosso della marginalità”: proprio la 
distanza dai centri tradizionali dell’innovazione ha permesso al territo-
rio di sviluppare approcci più originali e radicali ai problemi contem-
poranei. La minore pressione dei sistemi dominanti, unita alla presen-
za di un forte capitale sociale e di un patrimonio culturale distintivo, 
ha creato le condizioni ideali per la sperimentazione di nuovi modelli 
di sviluppo territoriale.

Particolarmente significativo è il modo in cui il territorio ha saputo 
valorizzare quella che Arnaldi e Poli definiscono “marginalità genera-
tiva”. Nel caso del Primiero, questa si è manifestata nella capacità di 
trasformare apparenti svantaggi – dalla bassa densità demografica alla 
distanza dai centri urbani – in opportunità di innovazione. La presen-
za di spazi sottoutilizzati, ad esempio, si è rivelata una risorsa preziosa 
per sperimentare nuove forme di abitare e lavorare in montagna, men-
tre la necessità di mantenere vive le tradizioni artigianali ha stimolato 
interessanti ibridazioni con le tecnologie digitali.

Conclusioni

Le lezioni apprese dall’esperienza del Primiero suggeriscono la 
necessità di un ripensamento profondo delle politiche di sviluppo 
per le aree marginali. Non si tratta più semplicemente di “colmare 
un gap” rispetto ai centri urbani, ma di riconoscere e valorizzare le 
specificità di questi territori come laboratori di innovazione sociale 
e sostenibilità.

Questo nuovo paradigma di sviluppo territoriale si fonda su al-
cuni principi chiave:

La valorizzazione della dimensione intergenerazionale dello svi-
luppo, dove la trasmissione dei saperi tradizionali si intreccia con 
l’innovazione portata dalle nuove generazioni. Nel Primiero, questo 
si è tradotto in un approccio che vede gli anziani non come semplici 
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depositari di memoria, ma come attori chiave nei processi di innova-
zione territoriale.

L’importanza di un approccio sistemico all’innovazione, dove tec-
nologia e tradizione, digitale e analogico, globale e locale non sono 
visti come opposizioni ma come polarità complementari da integra-
re in modo creativo. L’Hub di Innovazione Montana rappresenta un 
esempio emblematico di questa integrazione, dove il digitale amplifica 
e non sostituisce le relazioni di prossimità.

La centralità della partecipazione giovanile non come semplice 
slogan ma come pratica concreta di co-progettazione del futuro ter-
ritoriale. L’esperienza del Primiero dimostra come il coinvolgimento 
attivo dei giovani possa generare non solo idee innovative ma anche 
un rinnovato senso di appartenenza e responsabilità verso il territorio.

L’esperienza del Primiero offre spunti preziosi per ripensare il 
futuro delle aree marginali nel contesto contemporaneo. Il percorso 
intrapreso dimostra come la combinazione di metodologie di foresi-
ght strategico, approcci partecipativi e attenzione alla dimensione 
intergenerazionale possa generare processi di innovazione territoriale 
significativi e duraturi.

La sfida per il futuro sarà quella di consolidare e scalare queste 
esperienze, mantenendo al contempo la loro capacità di generare inno-
vazione sociale e territoriale. In questo senso, il Primiero si configura 
come un laboratorio di sperimentazione per modelli sostenibili di svi-
luppo territoriale, offrendo spunti preziosi per ripensare le politiche 
per le aree marginali.
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Emerging Futures: un quadro metodologico per l’integrazione 
creativa tra metodologie di forecast e foresight nella moda

di Arianna Mereu, Camilla Marzapani

Abstract

The intersection of forecasting and foresight in the fashion context is possi-
ble: this industry, due to its deeply rooted nature in both data and trend analysis 
and the understanding and anticipation of emerging futures, represents fertile 
ground for the integration of advanced integrated methodologies. The presenta-
tion of a successful case highlights the importance of a combined approach that 
merges data-driven predictive analysis (forecasting) with speculative and strate-
gic exploration of the future (foresight), all through the creative codes of fashion. 
The method of Emerging Futures, developed by researcher Arianna Mereu and 
illustrated by Camilla Marzapani’s “Unnatural Selection” research project, illu-
strates how one can benefit from this approach to anticipate cultural, techno-
logical and consumer changes, thus implementing the ability to innovate with 
the help of a framework that is at once analytical, creative and visionary. Thus, a 
methodological framework for the practical application of forecasting and fore-
sight is proposed, offering new perspectives for business and social anticipation 
and strategy.

Keywords: Forecasting, foresight, fashion industry, emerging futures, visual lan-
guage, trends.

Introduzione

Questo studio si concentra sull’integrazione delle metodologie di 
forecasting e foresight nell’ambito dell’educazione alla moda, un set-
tore in continua evoluzione che richiede approcci innovativi e antici-
patori. La moda, come altri settori creativi, è particolarmente esposta 
a dinamiche di trasformazione continua, influenzata da cambiamenti 
tecnologici, evoluzioni nei comportamenti dei consumatori e nuove 
tendenze culturali. L’obiettivo principale è esplorare come la fusione 
di analisi predittiva con esplorazioni strategiche di futuri alternativi a 
lungo termine, unita a metodi visivi e speculativi, possa costituire una 
risposta efficace alle esigenze di un panorama culturale e industriale in 
rapido cambiamento.
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Il framework Emerging Futures, qui proposto, offre un modello di 
riferimento che apre la strada a un approccio più creativo, visivo e spe-
culativo nella progettazione e pianificazione di futuri alternativi. Per 
quanto in questo caso applicato al settore della moda, riteniamo che il 
framework proposto offra una base metodologica flessibile e adattabi-
le anche ad altri ambiti.

Il metodo Emerging Futures, sviluppato dalla ricercatrice Arian-
na Mereu e illustrato dal progetto di ricerca “Unnatural Selection” di 
Camilla Marzapani, dimostra come sia possibile trarre vantaggio da 
questo approccio per anticipare i cambiamenti culturali, tecnologici e 
nei comportamenti dei consumatori, implementando così la capacità 
di innovare con l’aiuto di un framework che è allo stesso tempo anali-
tico, creativo e visionario.

Futurizzazione e de-futurizzazione: approcci opposti o comple-
mentari?

Gli approcci sociologici al futuro si sono sviluppati principalmente 
intorno a due visioni contrastanti: la futurizzazione e la de-futurizza-
zione (Fu, Xia, 2024). La futurizzazione, un concetto strettamente le-
gato al foresight, sostiene che il futuro sia intrinsecamente incerto e im-
prevedibile, spingendo alla necessità di esplorare una vasta gamma di 
possibilità al fine di migliorare la preparazione e la capacità di risposta. 
Questo approccio si caratterizza per l’esplorazione di una molteplicità 
di scenari, piuttosto che la definizione di un’unica traiettoria predeter-
minata: modelli di futuri che si basano su scenari diversi, ognuno dei 
quali presenta differenti possibilità di sviluppo. La strategia di molti-
plicare le opzioni si concentra sulla considerazione di più direzioni, le 
quali rispondono a differenti condizioni, variabili e imprevisti. L’obiet-
tivo è, quindi, quello di esplorare le possibilità, mettendo in evidenza 
una pluralità di risposte ai cambiamenti e alle sfide che potrebbero 
presentarsi nel futuro.

Nel contesto della futurizzazione, le domande si moltiplicano tanto 
quanto le risposte, in un processo in cui non esistono certezze assolute, 
ma una vasta gamma di possibilità. Questo approccio è particolarmen-
te utile quando si tratta di analizzare settori complessi e in continua 
evoluzione, come la moda – ambito in cui, come vedremo, prevale 
invece il metodo della de-futurizzazione.

Il foresight si configura chiaramente come un processo esplorativo 
di futurizzazione, che mira a identificare non solo le opportunità, ma 
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anche i rischi e le sfide che potrebbero sorgere in molteplici scenari 
futuri. Questo approccio è ben rappresentato dal lavoro di Luhmann 
(1976), che pone l’accento sulla molteplicità degli eventi futuri e sulla 
difficoltà di ridurre tale incertezza. Secondo Luhmann, i sistemi sociali 
si adattano continuamente alle circostanze mutevoli, e la futurizzazio-
ne implica una costante reinterpretazione del possibile, abbracciando 
un’ampia varietà di scenari.

L’approccio esplorativo, tipicamente utilizzato in scenari futuri o 
nella progettazione speculativa, si concentra sulla creazione di molte-
plici scenari futuri, senza necessariamente preoccuparsi di come rea-
lizzarli concretamente. In questo modo, si mira ad aprire un ventaglio 
ampio di possibilità, senza preoccuparsi immediatamente della loro 
fattibilità (Cross, 2006).

Al contrario, la de-futurizzazione è una strategia usata nella previ-
sione a breve termine, il forecast, che assume che il futuro possa essere 
determinato attraverso l’analisi di tendenze e variabili attuali, e la rac-
colta di dati dal passato. Questo approccio mira a ridurre l’incertezza 
focalizzandosi sui futuri più probabili, con l’intento di facilitare deci-
sioni pratiche e tempestive. Secondo questo modello, il futuro è visto 
come una sequenza lineare di eventi più o meno prevedibili, dove la 
previsione diventa un atto di determinazione piuttosto che di esplo-
razione. L’approccio de-futurizzante consente una progettazione più 
focalizzata e mirata, ma rischia di limitare la creatività e la visione a 
lungo termine: infatti le visioni più creative e innovative potrebbero 
emergere in un arco temporale più lungo (Inayatullah, 2008). 

Questa riduzione delle opzioni è tuttavia l’approccio più comune-
mente usato nella previsione di tendenze in ambito moda. Il forecast 
rende il processo decisionale più concreto, poiché fornisce risposte 
più definite a domande specifiche e pratiche, in un orizzonte tempora-
le tipicamente breve come quello più comunemente adottato nel setto-
re. Un esempio di applicazione della de-futurizzazione nella moda può 
essere trovato nella previsione dei colori per la stagione successiva. La 
domanda “Che colore andrà di moda la prossima stagione?” si presta 
perfettamente a una logica di de-futurizzazione, dove si analizzano va-
riabili come tendenze passate, comportamenti di consumo, fattori eco-
nomici e sociali, dati quantitativi sulla presenza di determinati colori 
nelle collezioni passate e dati di vendita, al fine di ridurre le opzioni 
e individuare una risposta più concreta e praticabile per l’immediato 
futuro.

La de-futurizzazione non ha l’intento di esplorare un ventaglio 
ampio di possibilità, ma piuttosto di identificare la soluzione preferi-
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bile sulla base di fattori attuali e di tendenze riconosciute. Questo ap-
proccio è quindi particolarmente comune quando le decisioni devono 
essere rapide e concrete, come nel caso di previsioni nel campo della 
moda o in altri settori che richiedono una certa stabilità e certezza per 
l’implementazione di strategie a breve termine e la creazione rapida di 
prodotti stagionali. 

La de-futurizzazione, pur essendo meno esplorativa rispetto alla 
futurizzazione, risponde a una necessità di praticità, nonché a logiche 
di mercato e legate alle abitudini di lavoro. 

Futurizzazione e de-futurizzazione nell’ambito della moda

Nel settore della moda il trend forecasting ha una posizione predo-
minante, rappresentando l’approccio principale per la previsione delle 
tendenze. Questo approccio predittivo si fonda sull’analisi di dati pas-
sati e presenti, che vengono utilizzati per identificare pattern ricorrenti 
e cicli di tendenze (trend cycles) e per raccogliere approfondimenti di 
mercato (market insights). Le agenzie di forecasting più influenti, spes-
so considerate vere e proprie “guru” del settore, svolgono un ruolo 
cruciale nell’orientare le previsioni delle tendenze future. (Raymond, 
2020; Holland e Jones, 2017) Per citarne solo alcune tra le più impor-
tanti: WGSN, piattaforma online fondata nel 1998, utilizza big data e 
expertise creativa per prevedere tendenze in vari settori; Trend Union, 
fondata nel 1986 da Lidewij Edelkoort, adotta un approccio sensoria-
le e antropologico al forecasting; The Future Laboratory, fondata da 
Martin Raymond nel 2000, nota per la sua consulenza in vari settori e 
per l’approccio integrato tra analisi qualitativa e quantitativa; Fashion 
Snoops, lanciata nel 2001, apprezzata per i suoi report online acces-
sibili e immediati nel settore della moda. Ben radicate da decenni, le 
agenzie specializzate nell’analisi e la previsione di tendenze sono ben 
rappresentate nel tessuto commerciale del settore in eventi come fiere 
internazionali, nell’editoria specializzata e diffuse in modo capillare 
nell’ambito consulenziale. 

L’orizzonte temporale su cui si basano queste previsioni varia gene-
ralmente tra i sei mesi e i due anni, periodo che consente di delineare 
un futuro prossimo, ma comunque considerato logico, prevedibile e 
allineato con le esigenze produttive tipiche del calendario dell’indu-
stria, quindi in grado di supportare le decisioni delle imprese nel pro-
cesso di sviluppo dei prodotti e delle collezioni. 

La dicotomia tra gli approcci di futurizzazione (foresight) e de-fu-
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turizzazione (forecast), sebbene basata su visioni opposte, si ritrova 
anche in molte altre discipline, inclusi i campi della pianificazione 
strategica e del design. La tensione tra queste due modalità di pen-
siero – esplorazione delle possibilità e verifica della fattibilità – è una 
caratteristica distintiva del design futuribile (Fry, 1999).

Nel suo lavoro Design Futuring: Sustainability, Ethics and New 
Practice (1999), Tony Fry sviluppa il concetto di “design futuribile” 
come un approccio al design che va oltre la semplice creazione di og-
getti e soluzioni immediatamente utili. Il “design futuribile” si con-
centra sulla capacità del design di influenzare e modellare il futuro, 
considerando le implicazioni a lungo termine delle scelte progettuali. 
Fry sostiene che il design debba affrontare il futuro non solo come 
una serie di possibilità contingenti, ma come un terreno in cui il desi-
gner ha la responsabilità di prendere decisioni etiche e sostenibili che 
avranno un impatto sulle generazioni future. 

Il design futuribile, secondo Fry, implica un’analisi e una progetta-
zione che si estendono nel tempo e nello spazio, affrontando non solo 
le necessità immediate, ma anche le sfide ambientali, sociali e culturali 
che potrebbero emergere nel lungo periodo. Esso rifiuta l’approccio 
tradizionale che tende a concentrarsi sul presente e sull’innovazione a 
breve termine, a favore di una visione che integra sostenibilità, etica e 
responsabilità sociale come elementi centrali del processo progettuale. 
Il “futuribile” non si limita a prevedere o a cercare di determinare un 
futuro predeterminato, ma si concentra su come il design possa contri-
buire a costruire e a negoziare attivamente il futuro, esplorando diver-
se possibilità attraverso la progettazione e promuovendo soluzioni che 
siano non solo utili, ma anche responsabili e sostenibili.

A partire dal 2020, a seguito degli impatti globali del COVID-19, si 
è assistito a un crescente interesse verso il foresight, anche nel contesto 
della moda. Questo fenomeno ha dato impulso all’adozione di approc-
ci più esplorativi, che si distaccano dalle tradizionali previsioni basate 
su modelli predittivi. (Garcia, 2023) La creazione di “foresight team” 
all’interno delle aziende, la nomina di “foresight directors” e l’ado-
zione di metodi propri del foresight e del design speculativo hanno 
favorito un ampliamento dell’orizzonte temporale, spostandosi oltre i 
consueti sei mesi/due anni tipici del trend forecasting. In particolare, 
l’analisi più attenta dei segnali deboli ha guadagnato attenzione, poi-
ché fornisce indizi su sviluppi potenziali ancora poco evidenti, ma ri-
levanti per immaginare un’industria della moda più resiliente e capace 
di rispondere alle sfide future.

Questo studio intende dimostrare come la moda rappresenti un 
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territorio ideale per il design futuribile, e quindi per un approccio in-
tegrato tra metodi esplorativi di futurizzazione (foresight) e metodi pre-
dittivi di de-futurizzazione (forecast). Nell’ambito della moda, l’approccio 
esplorativo è cruciale, poiché permette di mettere in discussione lo status 
quo e progettare per scenari a lungo termine che potrebbero sembrare 
distanti o difficili da raggiungere, ma indispensabili per valutare le dimen-
sioni di impatto sociale, culturale, antropologico e tecnologico di un setto-
re così complesso ed impattante.

D’altra parte, la natura pratica del settore richiede anche un approccio 
più pragmatico e incentrato sulla fattibilità, che riduca l’incertezza e le 
possibilità a favore di soluzioni tangibili e implementabili nel breve ter-
mine. Questo approccio, tuttavia, se adottato da solo, può anche limitare 
l’innovazione, poiché si basa su previsioni che non sempre riescono a con-
siderare cambiamenti dirompenti o evoluzioni più profonde del contesto.

La tensione tra questi due approcci nella moda come forma di design 
futuribile diventa quindi un elemento di dinamismo. Mentre l’esplorazio-
ne spinge i confini del possibile, la verifica della fattibilità si impegna a 
testare e concretizzare ciò che è veramente praticabile (Fu, Xia, 2024).

Fry (1999) sottolinea come questa dialettica tra possibilità e realizzabi-
lità sia essenziale per generare soluzioni che siano, da un lato, visionarie e, 
dall’altro, concretamente utili per rispondere alle esigenze immediate e a 
quelle future della società. Il design futuribile non si limita a un processo 
lineare, ma diventa un’area di continua negoziazione tra ciò che potrebbe 
essere e ciò che può effettivamente essere realizzato.

Questo studio intende proporre un quadro metodologico che integri 
entrambe le modalità: quella esplorativa, tipica della futurizzazione, e 
quella più concreta della de-futurizzazione. L’obiettivo è dimostrare 
come la moda rappresenti un territorio ideale per trasformare il futu-
ro in un insieme di possibilità che possono essere esplorate e proget-
tate, mantenendo però un focus sulla realizzabilità, creando così un 
equilibrio tra visioni creative e scenari praticabili. Questa integrazione 
mira a consentire la progettazione di soluzioni sostenibili e innovati-
ve, pronte a essere implementate a breve termine, ma anche capaci di 
adattarsi alle incertezze e alle opportunità emergenti a lungo termine, 
senza perdere l’approccio speculativo e visionario tipico del foresight.

Emerging Futures: un quadro metodologico

Gli emerging futures (futuri emergenti) rappresentano un approc-
cio creativo e suggestivo al tema della apparente dicotomia tra forecast 
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e foresight nella moda, e si può assimilare per alcuni aspetti agli esercizi 
di futuri e ai metodi di costruzione di scenari, seppure distinti dalla 
tradizionale creazione di scenari basati ad esempio su assi cartesiane 
(Schwartz, 1991; van der Heijden, 1996). A differenza dei tradizionali 
scenari futuri, gli emerging futures sono piuttosto ispirazioni che sti-
molano la riflessione e l’immaginazione prendendo in prestito il lin-
guaggio e i codici visivi tipici della moda. Gli emerging futures offrono 
un’esperienza esplorativa ed estetica, piuttosto che una visione tecnica 
e descrittiva. La loro forza risiede nella combinazione di driver (ten-
denze globali e megatrend), segnali deboli e cambiamenti emergen-
ti, in una cornice visuale ispirazionale e suggestiva, che permette di 
visualizzare i futuri possibili attraverso segnali ancora poco visibili o 
emergenti, ma ricchi di potenziale. L’obiettivo principale degli emer-
ging futures è fornire informazioni sensoriali immediate e utilizzabili 
nel breve termine (colori, texture, mindset emergenti), ma anche quel-
lo di provocare discussioni, speculazioni e riflessioni sui futuri a lungo 
termine.

La parte visuale, creativa e iconografica gioca un ruolo fondamen-
tale nei canoni del fashion trend forecasting tradizionale: si è dunque 
deciso di mantenere questo aspetto altamente ispirazionale mantenen-
do i codici visivi sofisticati e l’approccio creativo che caratterizzano il 
fashion trend forecasting, creando connessioni tra innovazione, esteti-
ca e pragmatismo, con l’implementazione di tecniche di generative AI 
insieme alle fonti iconografiche consuete. 

L’adozione di modelli integrati e multidimensionali all’interno del 
framework così strutturato risponde alla doppia necessità di futuriz-
zazione e de-futurizzazione del settore moda, creando un ponte tra il 
presente e il futuro in un ambito che, per sua natura, si trova a con-
frontarsi con la continua trasformazione dei gusti e delle aspettative 
dei consumatori.

Il Framework Emerging Futures e il caso di Unnatural Selection 

Il framework Emerging Futures è stato ideato, sviluppato e intro-
dotto nella pratica di ricerca, didattica e laboratoriale da una delle 
autrici di questo articolo, Mereu, e sperimentata in numerosi progetti 
di ricerca di studenti undergraduate e master di università di moda di 
livello internazionale. Le somiglianze del metodo con i codici visivi 
propri del linguaggio della moda, a cui gli studenti sono generalmente 
già familiari, lo rendono un framework estremamente intuitivo e al 
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tempo stesso ispirazionale. Tra i tanti progetti presentati negli anni, 
spicca per la qualità della ricerca e per il bilanciamento tra forecast e 
foresight il lavoro della co-autrice di questo articolo, Marzapani, che al 
tempo dello svolgimento (2024) frequentava il secondo anno del corso 
Undergraduate in Fashion Business presso Polimoda (Firenze).

Ecco quindi le diverse fasi della metodologia spiegate nella loro 
specificità e illustrate attraverso il progetto di Marzapani, “Unnatural 
Selection”.

Il progetto di Marzapani nasce come parte integrante dell’esame 
del modulo di Fashion Trend Forecasting, che ha richiesto la creazione 
di un trend book come strumento di previsione delle tendenze moda a 
partire da fenomeni sociali tra cui politica, economia, arte, antropolo-
gia, innovazione tecnologica e psicologia. L’ elemento culminante del 
progetto richiedeva la proposta di un prodotto o servizio innovativo 
per l’industria della moda, concepito in risposta alle sfide emergenti e 
in linea con i trend individuati.

In particolare, Unnatural Selection nasce come una narrazione nata 
dall’osservazione e dall’analisi critica del rapporto tra l’essere umano 
e la contemporaneità, sottolineando il peso della responsabilità col-
lettiva nei confronti del futuro del mondo: l’essere umano è il diretto 
responsabile sia della sua evoluzione che della sua distruzione. 

Siamo costantemente trascinati in nuove realtà artificiali da noi genera-
te. Spinti dal progresso tecnologico ma, al tempo stesso, incuranti delle 
critiche circostanze che incoscientemente abbiamo contribuito a creare. 
Darwin ci ha definiti la specie più intelligente del pianeta. L’uomo, la sola 
specie capace di distruggere il suo habitat e di farsi guerra da sola. Come 
si può pretendere di lavorare verso obiettivi comuni lì dove la coesisten-
za è cosí fragile? (Marzapani, 2024)

Navigare nella stessa direzione come collettività risulta quantome-
no complesso: la scomoda verità è che il genio che ci distingue è anche 
causa del deterioramento del nostro pianeta e del nostro stesso be-
nessere, riducendoci così ad essere le vittime finali di questa selezione 
innaturale, concetto che dà il titolo al lavoro qui presentato come case.

Fase 1: documentazione e definizione del core

Il framework teorico ricalca in parte le fasi di un esercizio di futuri 
come esposte da Poli (2019). È interessante notare come in questo 
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caso la parte di impostazione dell’esercizio risulti parzialmente impli-
cita nella natura del metodo stesso, in quanto l’ambito e lo scopo di 
ricerca sono predeterminati, di conseguenza la prima fase del metodo 
di Emerging Futures è la documentazione. 

In particolare, questa fase si articola in più sotto-fasi, che com-
prendono: la ricerca e l’identificazione dei principali drivers (ovvero i 
fattori, tendenze e megatrend più rilevanti), l’individuazione di segnali 
deboli, la ricerca iconografica e infine la definizione del core, ossia il 
tema principale su cui concentrarsi.

La ricerca e identificazione dei drivers rappresenta il primo pas-
so fondamentale della documentazione. I drivers sono quei fattori di 
cambiamento che influenzano direttamente il contesto in esame, quin-
di quello della moda, come le tendenze sociali, economiche, tecnolo-
giche, politiche e ambientali, ma anche i megatrend che sono in grado 
di esercitare un impatto su lungo termine. È cruciale che l’analisi si 
concentri sui drivers che non solo mostrano evidenti segnali di cambia-
mento, ma che sono anche rilevanti e preferibili per l’esplorazione del 
futuro in relazione al contesto specifico (Schoemaker, 1995). Data mi-
ning, analisi sistemiche, stakeholder analysis, analisi di trend e di trend 
report, analisi della letteratura sono alcuni esempi degli strumenti di 
documentazione di questa fase (Poli, 2019).

Successivamente, l’importanza della ricerca di segnali deboli è un 
elemento distintivo di questo approccio metodologico, che lo distin-
gue dai metodi tradizionali di fashion trend forecasting. I segnali debo-
li sono indicazioni di cambiamento ancora poco evidenti, che possono 
sembrare frammentate o contraddittorie ma che, se correttamente in-
terpretate, hanno la potenzialità di prefigurare sviluppi futuri signifi-
cativi (Aguilar, 1967). Questi segnali, che emergono da contesti diver-
si come le interazioni sociali, i cambiamenti tecnologici o le pratiche 
culturali, richiedono una sensibilità particolare per essere identificati e 
interpretati, in quanto sono spesso di difficile lettura e sfuggenti nelle 
loro implicazioni. Per questo motivo sono spesso ignorati nel contesto 
del fashion trend forecasting tradizionale, in quanto si ritiene gene-
ralmente che l’orizzonte temporale di breve termine non ne permet-
terebbe comunque l’emergere e lo sviluppo come fenomeni rilevanti 
per il settore. Nel metodo qui esposto, i segnali deboli verranno invece 
raccolti nella fase di documentazione e considerati importanti al pari 
di dati più facilmente applicabili nel breve termine, e costituiranno un 
elemento fondamentale per la successiva parte speculativa e critica del 
metodo, oltre che, se provvisti di una propria veste visuale, un’impor-
tante fonte di ispirazione iconografica.
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La ricerca iconografica costituisce infatti un altro aspetto fonda-
mentale della fase di documentazione in questo approccio metodo-
logico. L’analisi iconografica implica l’esame di immagini, fotografie, 
video e altri materiali visivi che possano offrire spunti su come i futuri 
vengono rappresentati e percepiti in vari contesti sociali e culturali. In 
molti casi le immagini, per loro natura suggestive e simboliche, sono 
in grado di catturare sfumature di cambiamento che potrebbero essere 
trascurate attraverso metodi di ricerca più tradizionali o quantitativi 
(Mitchell, 2005). In questa fase, come già accennato, la ricerca di se-
gnali deboli che indicano potenziali trasformazioni future acquista una 
rilevanza particolare. Le immagini di fenomeni ancora estremamente 
marginali ed emergenti provenienti da fonti iconografiche relative alla 
moda, al design e ad ambiti ad essi adiacenti, possono rivelare segnali 
iniziali di cambiamenti molto precisi anche a livello di uso di colori, 
nuove texture (superfici e materiali), tecnologie, sottoculture e feno-
meni sociali/di stile di fondamentale importanza per il settore e ancora 
poco evidenti attraverso altri canali.

Infine, la fase di documentazione culmina con l’identificazione di 
quello che nell’ambito di questo quadro metodologico abbiamo defi-
nito core (nucleo), il tema centrale attorno al quale si sviluppa la ricer-
ca. Possiamo assimilare la fase di definizione del core a una parte della 
fase di impostazione dell’esercizio di futuri, in particolare quella dove 
si definisce precisamente il “cosa”. Nel caso di Emerging Futures non 
è possibile stabilire l’argomento core del metodo a priori, poiché, come 
dimostrato, è la fase della documentazione ad informare e ispirare l’ar-
gomento di ricerca.

Il core è l’elemento di focus che guida l’intera analisi e che definisce 
il contesto entro cui tutti gli altri fattori (tendenze, segnali, immagi-
ni) vengono esplorati e interpretati. La definizione chiara del core è 
fondamentale per mantenere la coerenza dell’indagine, evitando che il 
processo di esplorazione si disperda su troppe direzioni e non consen-
ta di elaborare scenari plausibili e pertinenti. La definizione del core è 
il momento in cui, sulla base della documentazione svolta, si imposta 
un argomento di ricerca che è emerso come filo conduttore che unisce 
trend, segnali deboli, iconografie e altre fonti emergenti. Questo argo-
mento diventa il perno attorno al quale si sviluppano ulteriori analisi e 
scenari futuri, sintetizzando le informazioni raccolte e trasformandole 
in un tema di ricerca concreto che risponde alle domande emergenti 
dal contesto sociale, culturale ed economico.

Questa fase di documentazione, se condotta in maniera accurata 
e mirata, fornisce le fondamenta su cui si basano le successive fasi del 
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metodo Emerging Futures, orientando la ricerca verso un’indagine ap-
profondita dei futuri possibili, plausibili e preferibili.

Nell’esempio di Unnatural Selection, il progetto ha avuto origine 
da un’ampia documentazione, approfondendo una vasta gamma di se-
gnali deboli identificati a partire dalla società contemporanea (vedere 
Appendice). Nel corso di questa ricerca, è emersa una tendenza sempre 
più evidente verso tre driver principali: biomimetica, sopravvivenza e 
low technology. Questi temi hanno guidato la definizione dei trend, 
della ricerca iconografica e della palette cromatica. Il core, ovvero il 
nucleo della ricerca, comune ai tre driver identificati, è il tema della 
coesistenza tra uomo e natura. 

Fase 2: creazione degli Emerging Futures

La seconda fase della metodologia è l’identificazione dei tre prin-
cipali driver in relazione al “core” dell’argomento di ricerca. Questi 

Fig.1 – Matrice Emerging Futures
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driver, che possono essere trend, megatrend o altre forze di cambia-
mento rilevanti, sono scelti non solo in base a un’analisi approfondita 
della documentazione esistente, ma anche per il loro potenziale visivo, 
che può ispirare l’immaginazione. La selezione dei driver, quindi, è 
orientata a generare una visione complessa e dinamica, capace di cat-
turare le diverse dimensioni del futuro attraverso una ricca simbologia 
ispirazionale.

Gli emerging futures (EF) che danno il nome al metodo derivano 
dalla combinazione di questi driver (fig.1). 

Prima di arrivare alla fase visuale degli emerging futures, vi è una 
fase descrittiva, sintetica quanto fondamentale. In questa fase, ogni 
EF viene delineato utilizzando parole chiave e una descrizione sinteti-
ca che comprende i concetti e gli elementi identificati durante la fase 
di documentazione. Un breve testo poetico, una frase evocativa, una 
citazione di una future personas (Fergnani, 2020) sono tutti possibi-
li esempi di questo elemento descrittivo. Questa fase è il risultato di 
un’analisi approfondita dei driver selezionati e dei segnali deboli che 
sono emersi dalla ricerca, e fornisce una base solida per la successiva 
visualizzazione degli scenari.

Fig. 2 – Emerging Futures generati in Unnatural Selection.
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Le parole chiave permettono di catturare gli aspetti principali e 
distintivi di ogni emerging future, mentre la descrizione generale offre 
un quadro concettuale che rende chiaro in che modo i vari driver e se-
gnali deboli si combinano per formare un possibile futuro. È solo una 
volta che questa struttura descrittiva è completata che si passa alla fase 
visuale, dove le idee prendono forma attraverso l’utilizzo di immagini, 
simboli e altre rappresentazioni visive, che arricchiscono e amplifica-
no le intuizioni emerse. L’approccio descrittivo precede la dimensione 
estetica, fornendo un fondamento teorico che guida la successiva ela-
borazione visiva, rendendo l’interpretazione dei futuri emergenti un 
esercizio completo che unisce analisi e creatività.

In Unnatural Selection attraverso una combinazione a due a due 
dei driver emersi nella prima fase, nascono gli emerging futures (fig. 2) 
che in questo caso si traducono in: 

EF 1: Suolo (Biomimetica-Low-Tech)
EF 2: Micelio (Biomimetica-Sopravvivenza) 
EF 3: Bioplastiche (Low Tech-Sopravvivenza)
Ogni EF è stato quindi descritto con un breve testo e delle parole 

chiave sia di ambito concettuale che estetico:
EF 1, Suolo. Il futuro dell’umanità si radica nella terra, attingen-

do dalle sue profondità le risorse di cui ha bisogno, in contrasto con 
un mondo ormai inquinato e ostile. Non siamo più semplici abitanti 
della superficie, ma esseri che traggono vita e nutrimento dalla ter-
ra, un ciclo continuo dove ogni scarto viene restituito alla natura in 
un reciproco scambio. In questa relazione intima, ogni radice non 
è solo simbolo, ma fonte di sostentamento, e ogni passo che faccia-
mo lascia il segno in un ecosistema che rigenera la vita. L’umanità 
interagisce con la terra, restituendo ciò che ha preso in un processo 
che si rinnova senza fine. L’aria che respiriamo si fa di nuovo pura, 
i nostri corpi si modellano alle forme che la terra ci offre. Qui, non 
siamo più separati, ma in armonia con un mondo che continua a vi-
vere e crescere, in un ciclo eterno di trasformazione e rigenerazione. 
Keywords: circolarità, rigenerazione, produzione simbiotica, grezzo, 
sporco. 

EF 2, Micelio. Comprare non fa più parte della nostra routine, per-
chè coltiviamo e cresciamo i nostri oggetti. Li vediamo prendere forma 
come esseri viventi, intrecciarsi alle nostre vite, adattarsi ai nostri biso-
gni. Non ci limitiamo più a consumare: nutriamo, trasformiamo, rige-
neriamo. Abbiamo imparato a costruire come fa la natura, a far fiorire 
ciò che ci serve senza distruggere. In un mondo che cambia, abbiamo 
trovato un nuovo modo di crescere. Come il micelio che sottotraccia 
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collega ogni forma di vita, così noi ci interconnettiamo e supportiamo 
un ecosistema che si nutre di scambi reciproci, facendo crescere ciò 
che è essenziale, in armonia con la terra.

Keywords: crescita sostenibile, lab-made, organico, poroso, trafo-
rato.

EF 3, Bioplastiche. Viviamo immersi in una realtà lucida, avvolti da 
superfici lisce, traslucide, costruite per imitare ciò che non esiste più. 
Il vento non ha odore, l’acqua non ha memoria: una vita sottovuoto. 
Ricreiamo frammenti di un mondo che abbiamo perduto: foglie stam-
pate che si piegano senza mai seccarsi, fiori senza stagione e pelli senza 
rughe. La nostalgia ci porta a ricostruire un mondo che non possiamo 
più sentire, inseguendo l’eco di una realtà ormai perduta, un sogno 
sfocato di luoghi incontaminati.

Keywords: Imitazione della natura, riciclo, superfici lisce, trasluci-
de, intricate.

Fase 3: Visualizzazione

A differenza di alcuni metodi tradizionali di scenario più analitici 
e descrittivi, gli emerging futures puntano a una dimensione più evo-
cativa e suggestiva, impiegando tecniche e strumenti visivi che amplifi-
cano la percezione dei futuri emergenti. In questo modo, gli emerging 
futures non si limitano a presentare una descrizione del futuro, ma 
stimolano l’ispirazione e la riflessione attraverso l’estetica, utilizzando 
il linguaggio visivo tipico della moda per esprimere l’incertezza e la 
pluralità dei futuri possibili. L’uso di immagini e simboli non solo ar-
ricchisce la comprensione del contesto futuro, ma stimola anche una 
risposta emotiva diversa e una discussione più profonda su come i dri-
ver selezionati possano evolversi nel tempo. Questo approccio visi-
vo, non predittivo ma provocatorio, permette di esplorare il futuro in 
modo aperto e multidimensionale, senza imporsi come una previsione 
fissa, ma come una riflessione aperta e stimolante.

La fase di visualizzazione rappresenta il momento in cui gli emer-
ging futures vengono tradotti in elementi visivi e materiali concreti, 
adottando un approccio che si avvicina ai metodi tradizionali del fa-
shion trend forecasting (Holland e Jones, 2017). Questa metodologia, 
nota per la sua attenzione al dettaglio estetico e alla costruzione di 
atmosfere evocative, rende i futuri emergenti immediatamente più ac-
cessibili e tangibili e facilmente traducibili per applicazioni a breve e 
medio termine.
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Tale atmosfera visiva viene sviluppata attraverso la selezione e la 
combinazione di immagini, texture e simboli che rappresentano in 
forma di immagine i driver identificati, le keywords e il contesto nar-
rativo delineati nella fase precedente. Successivamente, si procede con 
l’identificazione di gamme colore, un elemento cardine nel linguaggio 
della moda e uno strumento di lavoro essenziale per garantire una co-
erenza visuale agli elementi dei futuri emergenti. Si tratta di selezioni 
di tonalità armoniche utilizzate per evocare un’atmosfera, comunicare 
un concetto o anticipare tendenze, guidando scelte estetiche e proget-
tuali.

Infine, la ricerca e l’elaborazione dei materiali completano questa 
fase, aggiungendo una dimensione tattile e concreta agli emerging fu-
tures. Questa attività non si limita alla scelta di materiali tradizionali 
ma si estende all’esplorazione di innovazioni tecnologiche, sostenibili 
o sperimentali, in linea con i segnali deboli individuati nelle prime fasi 
del processo. Complessivamente, questa fase sintetizza i risultati del-
la documentazione in uno strumento operativo ispirazionale, simile ai 
tradizionali trendbook, che unisce estetica e praticità per guidare deci-
sioni nel breve e medio termine.

Il terzo passaggio del progetto Unnatural Selection consiste nella 

Fig. 3 – Palette colori e immagine ispirazionale di riferimento per colori e texture.
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Fig. 4 – Moodboard ispirazionale e di ricerca per EF 1, Suolo.

Fig. 5 – Moodboard ispirazionale e di ricerca per EF 2, Micelio.
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visualizzazione degli emerging futures. Ogni capitolo si concentra su un 
EF e include diversi spunti visivi e barre cromatiche, creando un mix 
tra ispirazioni, design, dettagli e texture per offrire una visione ricca e 
coerente dell’argomento. Nello specifico, la palette cromatica compren-
de una gamma di sei tonalità naturali, selezionate per riflettere l’essenza 
dei tre temi. Tuttavia, all’interno del trendbook il colore viene utilizzato 
in modo dinamico: attraverso le barre cromatiche evidenziamo diverse 
combinazioni e contrasti, mostrando come il bilanciamento delle tonali-
tà possa influenzare l’impatto estetico complessivo.

Fase 4: Speculazione

La fase di speculazione rappresenta la dimensione critica e creativa 
del framework Emerging Futures, ed è centrata sulla riflessione a lun-
go termine, integrando così il foresight nella metodologia. Questa fase 
si distingue per l’approccio speculativo e visionario, che si concentra 
sull’immaginazione di oggetti, soluzioni e esperienze future che posso-
no nascere dai driver e segnali deboli identificati nelle fasi precedenti 
e negli emerging futures.

Fig. 6 – Moodboard ispirazionale e di ricerca per EF 3, Bioplastiche.
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In questa fase si avvia un processo di ideazione che mira a generare 
proposte creative e innovative, con l’obiettivo di anticipare e proget-
tare futuri della moda plausibili e possibili. L’approccio speculativo 
inizia con tecniche di brainstorming creativo per generare idee senza 
limitazioni. Il brainstorming si sviluppa come un processo iterativo in 
cui i partecipanti sono invitati a confrontarsi apertamente su diversi 
temi, in modo collaborativo. Questo metodo favorisce la creazione e 
l’esplorazione delle fasi ideative, promuovendo in particolare l’inte-
grazione di diverse prospettive e punti di vista e il superamento dei 
bias individuali, che potrebbero essere trascurati se il processo crea-
tivo fosse affidato a una sola persona o a un ristretto gruppo di indi-
vidui, privi di una visione complessiva. Questo processo si sviluppa 
attraverso l’esplorazione di concetti radicali e non convenzionali, che 
mettono in discussione gli attuali paradigmi del settore, sfruttando al 
massimo la libertà creativa.

Un aspetto innovativo di questa fase è l’integrazione delle AI gene-
rative, che giocano un ruolo fondamentale nel processo di speculazio-
ne, soprattutto nel contesto dello speculative design. L’uso di prompt 
corretti, basati su keywords estratte dalle fasi di documentazione e vi-
sualizzazione, permette di tradurre queste ispirazioni in concetti con-
creti, sperimentando vari approcci di design e ideazione. Le IA gene-
rative contribuiscono anche alla progettazione di soluzioni radicali e 
provocatorie che sfidano le convenzioni attuali: utilizzando algoritmi 
in grado di generare immagini, forme, concetti e prototipi partendo 
da prompt specifici, l’IA permette di esplorare possibilità specifiche 
di ogni emerging future, creando prototipi e oggetti che esprimono le 
implicazioni dei segnali deboli e dei driver identificati nelle fasi pre-
cedenti, generando idee e design che non sarebbero facilmente con-
cepibili attraverso metodi convenzionali, e che invitano a riflettere su 
soluzioni che potrebbero emergere nei prossimi anni.

In parallelo, si esplorano le referenze simili a quelle presenti nel pa-
norama della moda e in altri settori creativi. Queste possono fungere 
da punto di partenza per la creazione di scenari speculativi, ma ven-
gono rielaborate attraverso un gioco di contaminazione tra discipline 
e contesti diversi. 

L’obiettivo della fase di speculazione non è solo quello di progettare 
soluzioni concrete, ma anche di stimolare il pensiero critico, aprendo a 
soluzioni ed artefatti speculativi che potrebbero sembrare irrealizzabili 
o lontani ma che, nel contesto di una continua evoluzione della moda, 
potrebbero rivelarsi pertinenti e innovativi. L’esito di questa fase è una 
serie di proposte speculative e prototipi che riflettono le possibilità 
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Fig. 7 – Post Petri Labs, sintografia.

Fig. 8 – Fridgerobe, non-detergenti nutrienti e self-repair station, sintografie.
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evolutive del settore, contribuendo alla comprensione delle direzioni 
che la moda potrebbe intraprendere nel lungo periodo. Questa fase di 
foresight, con la sua forte componente di creatività e sperimentazione, 
chiude il ciclo di ricerca proposto dal metodo Emerging Futures.

In Unnatural Selection, nel processo di design speculativo, la fase 
critica inizia con la formulazione di domande “What if?” che mettono 
in discussione lo stato attuale delle cose e aprono scenari alternativi. 
Ad esempio, ci si potrebbe chiedere: E se potessimo rigenerare i nostri 
capi a partire dai nostri scarti alimentari? Oppure: E se i negozi di abbi-
gliamento si trasformassero in laboratori? 

Le immagini che seguono sono state generate attraverso Midjour-
ney utilizzando prompt specifici che hanno guidato la creazione visiva 
di artefatti speculativi legati al concept di Post-Petri Lifecycle e ai suoi 
componenti innovativi, come il Fridgerobe e i suoi accessori. L’obiet-
tivo di questa fase generativa è immaginare futuri possibili e speri-
mentare nuove applicazioni, ambienti e materiali che sfidano la realtà, 
lasciando spazio a nuovi orizzonti di esplorazione.

Durante la fase generativa, queste domande guidano la creazione 
di artefatti speculativi, anche con il supporto dell’IA, in questo caso 
MidJourney, per immaginare scenari futuri. Attraverso l’uso di prompt 

Fig. 9 – Restituzione e compostaggio dei bio materiali, sintografie.
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specifici, come «Un guardaroba futuristico refrigerato (Fridgerobe), 
che conserva capi di moda biodegradabili, integrato con funzioni au-
tomatiche di lavaggio e riparazione, design elegante e minimalista, in-
terfaccia bioluminescente, ambiente high-tech di moda sostenibile» e 
«Post-Petri Labs, un innovativo negozio di bio-moda: capi in edizione 
limitata coltivati da materiali organici, atmosfera immersiva ed ecolo-
gica, una visione avanguardistica sul futuro del consumo di abbiglia-
mento», il concept Post-Petri Lifecycle e i suoi elementi, come il Frid-
gerobe e i relativi accessori aprono scenari innovativi, trasformando 
l’industria della moda in un processo responsabile e rigenerativo per il 
pianeta attraverso riferimenti visuali.

Per quanto riguarda invece la traduzione dei materiali impiega-
ti nei possibili futuri, i prototipi realizzati non sono necessariamente 
realizzati con materiali biologici o biodegradabili, ma in un’ottica di 
design speculativo, sono descritti come tali, per stimolare una riflessio-
ne critica sulle implicazioni di queste tecnologie. Il design speculativo 
non mira alla produzione immediata, ma alla creazione di narrazioni 
che sollecitano nuove prospettive su sostenibilità, tecnologia e società.

Come risultato di quest’ultima fase, il progetto presenta Post-Petri 
Lifecycle, un nuovo modello di consumo e rigenerazione nel settore 
fashion, basato su materiali biodegradabili e un’economia circolare. A 
differenza del ciclo lineare dell’abbigliamento tradizionale, questo ap-
proccio mira a ridurre l’impatto ambientale attraverso la progettazione 
di capi che si decompongono naturalmente. I Post-Petri Labs sono il 
fulcro di questa rivoluzione: negozi innovativi che offrono abiti realiz-
zati con materiali organici, creati da bio fashion designer e disponibili 
in quantità limitate o su richiesta. Qui, i clienti possono anche restitui-
re i capi usurati per rigenerarli a un costo ridotto in vere e proprie self 
repair stations in cui microorganismi rigenerano i biomateriali, pro-
lungando la vita e supportando la moda sostenibile. Per il “lavaggio” 
dei biomateriali non si usano detergenti, ma prodotti non-detergenti 
nutrienti, che rigenerano i capi fornendo gli enzimi necessari al loro 
ciclo vitale. Il Fridgerobe, un guardaroba refrigerato, preserva la qua-
lità degli indumenti biodegradabili fino al compostaggio, integrando 
funzioni di lavaggio e riparazione automatizzate. Il riciclo della mate-
ria diventa così una risorsa rinnovabile: gli abiti smaltiti si trasformano 
in fertilizzanti, biocarburanti o nutrienti per microrganismi. Questo 
modello apre scenari innovativi, trasformando il consumo di moda in 
un processo responsabile e rigenerativo per il pianeta.
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Conclusioni

Questo studio evidenzia non solo la possibilità, ma anche l’efficacia 
di integrare metodologie che combinano forecast e foresight, con un focus 
nell’ambito dell’educazione nella moda, un settore in continua trasforma-
zione che richiede approcci innovativi e anticipanti. La fusione di analisi 
predittiva con esplorazioni strategiche di futuri alternativi, unite a metodi 
visivi e speculativi, rappresenta una risposta efficace alle sfide culturali, tec-
nologiche ed economiche che caratterizzano il panorama contemporaneo.

Uno dei principali limiti di questa ricerca riguarda la difficoltà di ge-
neralizzare i risultati al di fuori del settore della moda. Crediamo comun-
que che, con le dovute modifiche dettate da diversi contesti, il framework 
Emerging Futures qui proposto dimostri come l’integrazione di queste 
metodologie non solo arricchisca la comprensione delle tendenze emer-
genti, ma apra anche la strada a un approccio più creativo, visivo e specu-
lativo nella progettazione e nella pianificazione dei futuri. La particolare 
cura dell’aspetto visuale e l’adozione di metodi speculativi e ispirazionali, 
come il design generativo e l’intelligenza artificiale, permettono di esplora-
re scenari inediti, stimolando l’innovazione e offrendo nuove prospettive.

La ricerca offre numerose opportunità di espansione e approfondi-
mento. Una delle principali opportunità riguarda l’estensione del fra-
mework Emerging Futures a settori diversi dalla moda, per esplorare sce-
nari futuri e stimolare l’innovazione. Capire e testare come questo metodo 
possa essere adattato ad altri contesti aprirebbe nuove frontiere per il suo 
impiego in ambiti interconnessi, favorendo una maggiore trasversalità del-
le competenze.

Un’altra interessante opportunità riguarda l’ulteriore sviluppo della 
parte speculativa di Emerging Futures. Si potrebbero creare alternative di 
applicazione più interattive e partecipative, basate su simulazioni, giochi 
di ruolo o progetti collaborativi. Questi approcci, che mescolano visio-
ne strategica e creatività, potrebbero stimolare un maggiore interesse e 
impegno da parte degli utenti, rendendo l’apprendimento più pratico e 
immediato.

L’integrazione di tecnologie emergenti rappresenta un’altra opportu-
nità significativa. Oltre all’uso dell’intelligenza artificiale, tecnologie più 
immersive potrebbero essere utilizzate per creare esperienze che permet-
tano agli utenti di esplorare gli emerging futures in prima persona. 

Questo studio suggerisce quindi l’importanza di ripensare i curricula e 
le pratiche educative, ma anche le pratiche di foresight di tipo consulenzia-
le e laboratoriale, per rispondere in modo documentato, agile e visionario 
alle trasformazioni rapide che caratterizzano il nostro tempo.
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È possibile scaricare la ricerca "Unnatural Selection" al link http://
bit.ly/4nw08Gy
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Un framework personas-first per gli scenari di futuri sulla base del 
quadrato semiotico: uno studio sul caso del futurewashing

di Joice Preira, Arianna Mereu

Abstract

The design of personas in the context of future scenarios in foresight is cru-
cial for several reasons: they are an essential tool for making future scenario de-
sign user-centric, guiding every decision on the real needs and motivations of 
potential users and stakeholders.

Having clear personas is the common thread for having more nuanced and 
relevant scenarios for the target audience.

This research illustrates a framework to adopt an innovative personas-first 
approach in foresight methods, with the integration of semiotics in the creation 
of future personas: starting with semiotic principles, which analyze signs and me-
anings in human interactions, we illustrate how these can be applied to develop 
detailed and imaginative representations of users of futures that come before the 
design of scenarios.

Starting with the semiotic square of futurewashing elaborated and presen-
ted by the researchers in 2023 (Futuri, 2024), through examples of application 
and theoretical approaches, it is shown how the combination of semiotics and 
foresight can generate new perspectives and innovative solutions in the field of 
scenarios and design of personas.

It is shown how the use of the semiotic square can be particularly useful 
in the design of “semiotic future personas” in futures scenarios to explore the 
relationships between different elements of personas and their implications. The 
semiotic square makes it possible to analyze the oppositions, contrarieties, and 
implications among the different characteristics and motivations of personas, 
enriching the understanding of possible future scenarios. The use of the semi-
otic square adds depth to the analysis of personas, allowing for a more in-depth 
exploration of the dynamics and relationships among the different elements that 
characterize the profiles of future users.

A methodological framework emerges that enables foresight researchers and 
practitioners to anticipate and respond to cultural and social change, thereby 
improving the relevance and effectiveness of their projects.

Keywords: Futures Personas, Semiotics, Foresight Methods, Scenario Design, 
Semiotic Square, Futurewashing
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Se il progetto è metodo e processo,
se è esplorazione del futuro e del possibile,
se è invenzione e innovazione …
… allora la semiotica del progetto
non può più essere analisi di ciò che è
ma indagine su ciò che può o deve essere. 
(Zingale, 2013)

Negli ultimi anni, l’utilizzo delle personas si è affermato come una 
pratica cruciale nel design di scenari futuri, grazie alla loro capacità di 
rendere tangibili visioni di futuri possibili e di facilitare la progetta-
zione centrata sull’essere umano (Cooper, 1999; Fergnani, 2020). Le 
futures personas, in particolare, rappresentano un’estensione strate-
gica di questo strumento, consentendo di modellare identità ipoteti-
che radicate in tendenze emergenti e segnali deboli (Fergnani, 2020). 
Parallelamente, il quadrato semiotico, originariamente sviluppato da 
Algirdas Greimas (1987) come strumento per l’analisi delle relazioni 
semantiche, si è rivelato un framework versatile per la classificazione e 
l’interpretazione delle dinamiche socioculturali.

Questo paper propone un approccio integrato che utilizza il qua-
drato semiotico per arricchire il processo di costruzione delle futures 
personas, con un focus specifico sulle implicazioni del fenomeno noto 
come futurewashing (Mereu e Preira, 2023). Con questo termine si 
intende la pratica, spesso inconsapevole, di manipolare le narrazioni 
sul futuro per legittimare strategie o azioni presenti, generando scenari 
che rischiano di distorcere la comprensione del cambiamento socio-
culturale.

L’obiettivo principale di questa ricerca è ribaltare l’approccio tra-
dizionale scenarios-first nella progettazione di scenari futuri, propo-
nendo una metodologia personas-first. Attraverso l’applicazione di un 
framework personas-first basato sull’uso del quadrato semiotico e delle 
futures personas così generate, che abbiamo definito semiotic futures 
personas, ci proponiamo di ampliare le potenzialità dei metodi di fo-
resight per la costruzione di scenari. Questo framework fornisce una 
struttura logica per classificare e analizzare le futures personas e le loro 
relazioni negli scenari di futuri. Il contributo teorico si colloca all’in-
tersezione tra semiotica e foresight, proponendo una metodologia che 
esplora le connessioni tra analisi relazionale e progettazione di scenari.
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Il concetto di Personas

“Qualunque sia la situazione iniziale e l’obiettivo del progetto, è neces-
sario discutere, affinare, chiarire e, probabilmente, ristrutturare l’ambi-
to delle esigenze, dei requisiti, delle aspirazioni e delle aspettative degli 
utenti. Questo richiede una comprensione di, tra le altre cose, gli utenti 
e le loro capacità, i loro compiti e obiettivi attuali […]” 
(Preece, Sharp e Rogers, 2015)

L’origine etimologica della parola “persona” risale all’antica Grecia 
e si riferisce alle maschere teatrali utilizzate per esprimere le emozioni 
di un personaggio. Nel contesto della progettazione, creare una “per-
sona” significa rappresentare le diverse esperienze e caratteristiche di 
un gruppo specifico di utenti.

Le personas sono rappresentazioni fittizie ma realistiche di utenti 
ideali, sviluppate per riflettere le caratteristiche, i bisogni e le motiva-
zioni di segmenti specifici di pubblico. Il concetto di Persona è stato 
introdotto da Alan Cooper negli anni ‘80, ma è stato formalizzato e 
ampiamente diffuso attraverso il suo libro The Inmates Are Running 
the Asylum, pubblicato nel 1999. In questo testo, Cooper ha delineato 
il metodo delle Personas come strumento per orientare la progettazio-
ne di software in base alle necessità reali degli utenti, ponendo l’accen-
to sull’importanza di creare archetipi ben definiti che rappresentassero 
gruppi di utenti con caratteristiche e comportamenti simili, piuttosto 
che le preferenze degli sviluppatori o dei progettisti (Cooper, 1999).

Le personas vengono create a partire da dati reali raccolti attraver-
so ricerche sugli utenti, utilizzando metodi qualitativi e quantitativi 
come interviste, osservazioni, questionari e test di usabilità. Queste 
informazioni vengono poi analizzate per individuare schemi ricorren-
ti nei comportamenti, bisogni, desideri e obiettivi dei vari gruppi di 
stakeholder. Ogni personas rappresenta un segmento omogeneo del 
pubblico target, con specifiche caratteristiche psicologiche, comporta-
mentali e demografiche, e serve da riferimento per decisioni informate 
lungo l’intero ciclo di vita del progetto. La creazione di personas non si 
limita alla raccolta di dati statistici, ma richiede un’interpretazione ap-
profondita di come fattori come età, professione, cultura e motivazioni 
influenzino l’interazione con il prodotto o servizio

Un aspetto fondamentale del lavoro con le personas è che esse non 
rappresentano individui isolati, ma piuttosto gruppi omogenei di uten-
ti. Ogni persona è quindi un archetipo che sintetizza un insieme di 
utenti con caratteristiche comuni, come ad esempio un determinato 
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livello di esperienza tecnologica, un particolare orientamento verso la 
sostenibilità ambientale o specifiche preferenze nella modalità di frui-
zione di un servizio. Creare queste archetipiche rappresentazioni con-
sente di mantenere un approccio umano e concreto al design, evitando 
l’approssimazione che potrebbe derivare da un’analisi esclusivamente 
basata su statistiche aggregate o su preconcetti non verificati.

Risulta quindi evidente che, nell’attività di scenarizzazione, sia fon-
damentale adottare un approccio personas-first, che consenta di creare 
scenari basati sulle necessità, sulle problematiche e sulle caratteristiche 
delle futures personas precedentemente sviluppate. Questo approccio 
evita la costruzione di scenari generici o stereotipati, favorendo invece 
la rappresentazione di punti di vista plurali e complessi.

Le Personas negli scenari di futuri: Futures Personas

Le Futures Personas non si concentrano sugli utenti attuali, ma 
sui potenziali sviluppi degli utenti nel tempo (Fergnani, 2020). Questi 
archetipi vengono costruiti per esplorare l’evoluzione degli individui 
negli scenari di futuri e il loro rapporto con fenomeni come ad esem-
pio innovazioni tecnologiche, cambiamenti sociali e nuove dinamiche 
di mercato. Le Futures Personas si spingono oltre l’osservazione del 

Fig. 1 – Future personas (Fergnani, 2019).
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presente e cercano di anticipare come le caratteristiche degli utenti 
potrebbero evolversi nel futuro. Questo approccio aiuta le organizza-
zioni a visualizzare come diversi gruppi di utenti potrebbero interagire 
con i cambiamenti previsti, permettendo di anticipare le esigenze degli 
utenti e di progettare prodotti più resilienti e adattabili.

La creazione delle future personas si basa quindi su un approccio 
integrato permettendo di modellare rappresentazioni credibili e utili 
di identità future. Tuttavia, anche in questo caso, le personas vengono 
costruite a partire dalla definizione degli scenari di futuri, e sono quin-
di successive alla creazione degli scenari.

Il processo inizia con un’analisi del contesto, che comprende l’i-
dentificazione e l’interpretazione delle tendenze attuali, dei megatrend 
e dei segnali deboli che potrebbero influenzare i futuri scenari. Le 
tendenze globali, come il cambiamento climatico, la trasformazione 
digitale e le dinamiche demografiche, forniscono un quadro macroe-
conomico e culturale entro cui sviluppare le future personas, mentre i 
segnali deboli rivelano microevoluzioni che potrebbero avere impatti 
significativi nel lungo termine (Rohit Bhargava, 2021; Schultz, 2015). 

A ciò si aggiunge l’identificazione dei gruppi target, ossia quei seg-
menti della popolazione che potrebbero essere maggiormente influen-
zati dai cambiamenti previsti, una segmentazione basata non solo su 
dati demografici, ma anche su criteri psicografici e comportamentali. 
Questi argomenti diventano i “protagonisti” dei futuri ipotizzati, for-
nendo una base per lo sviluppo delle future personas (Fergnani, 2020). 

Questo approccio consente di progettare prodotti e servizi capaci 
di rispondere non solo alle esigenze attuali, ma anche a quelle di futuri 
complessi e incerti, come sottolineato da Fergnani (2020), secondo il 
quale l’utilizzo delle future personas nel corporate foresight evita vi-
sioni miopi e garantisce la rilevanza delle decisioni strategiche a lungo 
termine. 

Il Quadrato Semiotico

Questo studio esamina come la semiotica possa costituire la base 
per proporre un approccio personas-first nel foresight. Partendo dai 
principi semiotici, focalizzati sull’analisi dei segni e dei significati nelle 
interazioni umane, si esplora come tali concetti possano essere impie-
gati per creare rappresentazioni approfondite e immaginative dei ruoli 
delle personas e delle loro relazioni negli scenari futuri.

Un concetto centrale in questo ambito è il quadrato semiotico, 
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introdotto da Algirdas Julien Greimas (Greimas, Courtés, 1979) e 
successivamente ampliato da Jean-Marie Floch. Ispirato al quadrato 
logico aristotelico, il quadrato semiotico è uno strumento analitico 
che permette di esaminare e rappresentare le relazioni semantiche tra 
concetti in diversi contesti, con l’obiettivo di individuare le strutture 
fondamentali del significato. Questo modello consente di delineare le 
posizioni logiche che determinati soggetti o entità possono occupare 
all’interno di un universo semantico, evidenziando le relazioni tra di 
essi. In particolare, facilita l’analisi delle dinamiche di contraddizione, 
contrarietà e complementarità che emergono tra vari elementi, come 
personaggi, prodotti, nicchie di mercato e altri contesti.

Jean-Marie Floch ha inoltre evidenziato l’applicabilità del quadra-
to semiotico nel marketing, sottolineandone il valore nell’esplorare 
significati impliciti e sfumature comunicative all’interno di testi, im-
magini e altri messaggi visivi e verbali.

Al fine di esplorare la costruzione delle futures personas sulla base 
della semiotica, si prenderà in esame il quadrato semiotico del futu-
rewashing (Futuri, 2023). 

Fig. 2 – Quadrato semiotico del Futurewashing (Mereu e Preira, 2023).

È necessario a questo punto un cenno al contesto di questo studio 
e al suo sviluppo precedente. Futurewashing (Mereu e Preira, 2023) 
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è un termine che indica la strategia di comunicazione di marketing 
utilizzata da alcune aziende, marchi, organizzazioni, governi, agenzie e 
individui con l’obiettivo di costruire un’immagine non veritiera di sé in 
relazione al futuro, sotto il profilo dell’impatto innovativo. Il Futurewashing 
è l’atto di trasmettere una falsa impressione o di fornire informazioni fuor-
vianti sulla reale preparazione e attitudine di un’azienda, di un’istituzione o 
di un individuo rispetto alle sfide degli scenari di futuro. Comprende affer-
mazioni di preparazione, adattabilità, lungimiranza e pianificazione strategi-
ca che sono esagerate, superficiali o completamente false. Può essere inten-
zionale o non intenzionale (consapevole/inconsapevole). Le entità coinvolte 
nel futurewashing cercano di migliorare la propria reputazione e di attirare 
gli stakeholder, spesso senza apportare modifiche sostanziali ai propri sforzi 
di preparazione al futuro.

Nel corso del precedente studio si è evidenziato come la diffusa pre-
senza di Futurewashing nella società odierna, le sue caratteristiche e le po-
tenziali implicazioni distorcono la percezione della preparazione a futuri 
plurali, inclusivi, decoloniali e decolonizzati, oscurando i rischi futuri reali 
e influenzando il processo decisionale, evidenziando l’importanza del pen-
siero critico e delle considerazioni etiche. Si è infine usato lo strumento del 
quadrato semiotico come schema logico volto a esplicitare e classificare, dal 
punto di vista relazionale, le caratteristiche socioculturali degli attori, sia fi-
sici che giuridici, che sono coinvolti, in modo consapevole o meno, nella 
pratica del Futurewashing. Questo modello ha offerto una struttura per 
analizzare le dinamiche e le interazioni tra le diverse posizioni, facilitando 
la comprensione dei meccanismi attraverso cui il concetto di futuro viene 
manipolato e reinterpretato in contesti socioeconomici e politici

Il quadrato è suddiviso in quattro sezioni principali. La metà superio-
re, lungo l’asse orizzontale, rappresenta le persone giuridiche e include due 
profili contrari, X e Y. La metà inferiore, invece, rappresenta le persone fi-
siche con due profili contraddittori, non X e non Y. Lungo l’asse verticale, 
la sezione sinistra descrive i profili complementari, sia di persone giuridiche 
sia fisiche, che praticano il futurewashing in modo consapevole, identificati 
come conscious (X e non Y). La sezione destra, invece, illustra i profili com-
plementari di persone giuridiche e fisiche che adottano inconsapevolmente 
il fenomeno, definiti unconscious (Y e non X). Le sezioni opposte lungo gli 
assi rappresentano profili in contraddizione tra loro: X e non X, Y e non Y.

Per ogni quadrante si è indicata una “tipologia” di personas: ne 
sono risultati quindi quattro gruppi di personas di futuri. In particolare: 
Avant-Garde (x), Traditional (y), Conservative (non x) e Trend Wa-
tchers (non-y).
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Approccio personas-first nella creazione di scenari di futuri

La domanda di ricerca che guida questo studio si concentra sul 
motivo per cui la maggior parte degli approcci agli scenari futuri si 
basa sul modello scenarios-first, invece di adottare il paradigma alter-
nativo personas-first da noi qui proposto.

La tradizione di iniziare dagli scenari, nasce dalla convinzione che la 
definizione del contesto degli scenari di futuri rappresenti il punto di par-
tenza per comprendere come le personas potrebbero rispondere o adat-
tarsi. Anche negli approcci che mirano ad approfondire e diversificare 
maggiormente il ruolo delle personas (ad esempio lo Scenario Personar-
rative Method, cfr. Vallet et al., 2020), gli scenari vengono comunque co-
struiti prima delle personas. In questi contesti, gli scenari sono considerati 
strumenti utili per delineare una varietà di futuri possibili, successivamen-
te analizzati in relazione ai comportamenti e alle reazioni di gruppi gene-
razionali, segmenti di mercato o altre categorie demografiche. Tuttavia, 
questo approccio tende a semplificare la complessità umana, trattando le 
personas come categorie generali piuttosto che come entità individuali e 
dinamiche, ignorando la profondità del loro passato e il loro potenziale 
cambiamento. Inoltre, non vengono generalmente considerate le personas 
“non umane”, come le persone giuridiche o le persone ambientali.

La domanda centrale della nostra ricerca è: perché questa metodolo-
gia è stata così ampiamente adottata nonostante le sue limitazioni nel 
trattare la persona come un’entità complessa? 

Numerosi studi empirici evidenziano l’adozione prevalente dell’ap-
proccio scenarios-first in ambiti come la pianificazione strategica, l’a-
nalisi delle tendenze future e la ricerca sui possibili scenari futuri. Se-
condo un’indagine condotta da Van der Heijden (2005), circa l’80% 
delle organizzazioni che utilizzano metodi di previsione strategica e 
sociale preferisce costruire gli scenari partendo dal contesto esterno 
e dalle forze di cambiamento (tecnologiche, politiche, economiche), 
prima di considerare le reazioni dei singoli attori. Inoltre, i rapporti 
annuali di istituti di ricerca come Shell e SRI International mostrano 
che, sebbene l’approccio scenarios-first consenta di esplorare molte-
plici visioni del futuro, tende a trattare le personas in modo aggregato, 
anziché focalizzarsi sulla loro evoluzione individuale e sulle specifiche 
risposte psicologiche e comportamentali in scenari differenti. Questo 
approccio tradizionale, sebbene utile per sviluppare scenari a livello 
macro, presenta limitazioni nella gestione della variabilità individuale, 
che è cruciale per un’analisi più approfondita e personalizzata degli 
scenari.
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L’obiettivo dello studio qui presentato è elaborare un framework 
che integri la semiotica nel percorso di foresight, dimostrando come 
l’uso del quadrato semiotico possa arricchire la costruzione delle per-
sonas e promuovendo un approccio personas-first nello sviluppo degli 
scenari, indipendentemente dal metodo di scenarizzazione adottato.

L’approccio personas-first rappresenta un paradigma innovativo per 
lo sviluppo di scenari nel campo degli studi di futuri e del foresight, in 
cui le personas vengono considerate non solo come rappresentazioni 
di individui reali, ma come entità che incarnano una pluralità di ruoli: 
fisici, ambientali e/o giuridici. L’adozione di un framework che integra 
il quadrato semiotico con la creazione e gestione delle semiotic futures 
personas consente una visione dinamica e complessa degli scenari di 
futuri, svincolata dalle tradizionali categorizzazioni generazionali e più 
focalizzata su un’analisi profonda dei mindset delle futures personas e 
delle loro relazioni.

I mindset delle Futures Personas: vincoli, interazioni e sfumature

Abbiamo visto che le Futures Personas sono strumenti potenti ed 
essenziali per l’esplorazione di scenari nel campo del foresight, ma la 
loro reale efficacia dipende dalla profondità con cui vengono costru-
ite e dalla comprensione delle loro interazioni nei diversi contesti. Se 
utilizzate in modo superficiale, rischiano di trasformarsi in personas 
stereotipate, prive dell’adattabilità necessaria per rappresentare dina-
miche complesse.

Vogliamo sottolineare il valore dei mindset delle Futures Personas: 
è fondamentale analizzare i vincoli e le interazioni tra di esse nei di-
versi scenari, le sfumature delle loro personalità e dedicare tempo alla 
loro creazione. Inoltre, evidenziamo come le personas possano essere 
applicate in modo flessibile, mantenendo la loro identità di base pur 
adattandosi a scenari diversi, e come possano rappresentare non solo 
individui fisici, ma anche entità ambientali o giuridiche.

Quelle che abbiamo definito Semiotic Futures Personas, nel nostro 
framework metodologico, non sono entità stereotipate, ma rappresen-
tazioni sofisticate che riflettono non solo caratteristiche esplicite e visi-
bili, ma anche sfumature più sottili e implicite della personalità. Que-
ste ultime comprendono valori, credenze, pregiudizi e motivazioni che 
potrebbero non essere immediatamente evidenti, ma che influenzano 
profondamente il comportamento delle personas in contesti diversi. 
Comprendere questi aspetti è fondamentale per creare profili di perso-
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nas realistici, in grado di adattarsi e rispondere agli scenari, andando 
oltre le semplici proiezioni dei comportamenti passati.

L’approccio tradizionale agli scenari tende a costruire lo scenario 
per poi identificare come i vari gruppi di personas interagiranno con 
esso. In contrasto, l’approccio personas-first cambia radicalmente que-
sta logica. In questo caso, le personas esistono indipendentemente dal-
lo scenario, come entità complete con caratteristiche e storie proprie, 
incluse le loro backstories – i loro vissuti – che, come nello studio di un 
personaggio da parte di un attore, sono noti a chi le scrive, ma non ne-
cessariamente resi espliciti negli scenari. Ogni scenario di futuro viene 
quindi valutato in relazione a come queste personas, con la loro storia 
pregressa e le loro specificità, reagirebbero singolarmente e tra loro. 
Non si tratta di costruire uno scenario attorno alla persona, ma di ana-
lizzare come la persona esistente possa adattarsi, cambiare o evolvere 
all’interno di scenari diversi.

Nel nostro approccio, le Semiotic Futures Personas non sono sta-
tiche: il loro comportamento e il loro ruolo variano a seconda dello 
scenario in cui vengono inserite e della parte che viene loro assegna-
ta. Sebbene il passato di una persona rimanga invariato (ad esempio, 
la storia o le esperienze precedenti rimangono costanti attraverso il 
tempo), i comportamenti e le percezioni di quella persona possono 
cambiare radicalmente a seconda dell’orizzonte temporale considerato 
o delle variabili caratteristiche dello scenario in cui viene calata. 

Questo significa che le stesse Semiotic Futures Personas possono 
assumere ruoli diversi nei vari scenari, aprendo così alla possibilità 
di “testare” la stessa persona in scenari futuri differenti. In ognuno 
di questi scenari, la persona costruita in precedenza, indipendente e 
a sé stante, con una propria storia pregressa e un proprio mindset, 
potrà assumere comportamenti e ruoli diversi e instaurare relazioni 
complesse con le altre personas. Ad esempio, quando una determina-
ta Semiotic Futures Personas è protagonista, quando è il personaggio 
principale dello scenario, le personas a lei contrarie, contraddittorie o 
complementari diventano un supporto per lo sviluppo della narrazio-
ne. Pur facendo parte del “cast” della storia, esse assumono un ruolo 
secondario.

Una premessa fondamentale del nostro approccio è quindi il ruolo 
indipendente e dinamico delle personas rispetto alla creazione degli 
scenari. 
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Metodologia: Future Personas Framework

Cooper (1999) afferma che gli strumenti più potenti sono sempre 
semplici nel concetto, ma generalmente devono essere applicati in 
modo sofisticato. Con il framework che abbiamo proposto per le Fu-
tures Personas non è diverso: è necessario sviluppare una descrizione 
accurata degli utenti prima di inserirli negli scenari e comprendere 
cosa desiderano realizzare.

La creazione accurata e dettagliata delle personas è un processo 
che richiede tempo e impegno, ma questo sforzo è essenziale per ga-
rantire la qualità degli scenari futuri. Attualmente, molte metodolo-
gie di sviluppo di scenari tendono a semplificare troppo i profili delle 
personas, creando rappresentazioni generiche o ridotte a categorie su-
perficiali e stereotipate. Questo genera un gap significativo: gli scenari 
risultano privi di profondità e non riescono a riflettere la ricchezza e la 
varietà della realtà. Un tempo maggiore dedicato alla creazione di per-
sonas ben definite consente di ridurre questo gap, offrendo una base 
più solida e realistica per il testing e l’evoluzione degli scenari futuri.

Un approccio personas-first nella costruzione di scenari di futuri, 
in particolare, estende il concetto di futures personas incorporando 
dimensioni semiotiche, e quali possano essere anche le relazioni tra 
diverse personas negli scenari. Questo approccio personas-first garan-
tisce che il processo di progettazione non si limiti a soddisfare esigenze 
attuali, ma anticipi i bisogni e i desideri di utenti futuri, supportando la 
creazione di innovazioni resilienti e rilevanti (Candy e Dunagan, 2017). 

Come si può garantire che le future personas non riflettano solo le 
realtà del presente? A seconda del progetto e del suo orizzonte tempo-
rale, questa domanda diventa cruciale per il successo del metodo. Per 
questo motivo, le future personas, nel nostro approccio, sono stret-
tamente integrate nella visione semiotica “prima le personas”. Adot-
tando un approccio personas-first si possono generare scenari che non 
solo esplorano possibilità future, ma invitano anche a una riflessione 
critica sulle implicazioni etiche, politiche ed economiche delle innova-
zioni proposte, creando un ponte tra personas e contesto sociale futu-
ro, che vada al di là della semplice evoluzione tecnologica, rafforzando 
il rapporto tra narrazione speculativa e progettazione strategica.

Il framework metodologico che proponiamo si articola in quattro 
fasi, che vanno dalla costruzione delle personas attraverso l’utilizzo del 
quadrato semiotico alla loro applicazione in scenari di futuri. 
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Fase 1: Creazione delle Personas con il quadrato semiotico

Le personas vengono costruite partendo dai principi del quadrato 
semiotico. Quest’ultimo, come illustrato in precedenza, è uno stru-
mento potente per esaminare le opposizioni e le complementarità tra 
concetti chiave, consentendo di rappresentare una categoria semantica 
(per esempio, nel nostro caso, il Futurewashing) per mezzo della mes-
sa in atto di tre relazioni binarie: la presupposizione o contrarietà, la 
complementarità o implicazione e la negazione o contraddizione.

L’uso del quadrato semiotico consente di mappare le caratteristi-
che delle personas in un sistema di relazioni complesse, che riflette le 
dinamiche di tensione e cambiamento tra polarità opposte, come ad 
esempio l’individualismo contro la collettività, o il progresso contro la 
tradizione. Ogni persona potrà essere posizionata all’interno del qua-
drato in relazione agli altri protagonisti, con tensioni, alleanze e con-
flitti che emergeranno e verranno esplorate e approfondite in modo 
naturale nelle fasi successive, durante la costruzione e l’applicazione 
degli scenari. 

Il nostro approccio integra strettamente le personas nella semiotica 
per garantire che le future personas siano rappresentative di scenari 

Fig. 3 – Quadrato Semiotico.
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futuri e non siano semplicemente fotocopie del presente. Utilizzando 
il quadrato semiotico, che permette di esplorare le polarità e le con-
traddizioni tra concetti e attori, è possibile costruire personas che non 
solo riflettono l’individuo nella sua interezza, ma che evolvono anche 
in base a tensioni e cambiamenti emergenti negli scenari futuri. Que-
sto approccio consente di trattare le personas come attori dinamici che 
interagiscono con il cambiamento e che esprimono tutta la complessità 
dei contesti sociali futuri. La semiotica, in questo caso, diventa uno 
strumento per modellare le sfumature di significato che le personas 
assumono in risposta a nuove realtà.

Il primo step è necessariamente l’identificazione del tema ricercato 
e la costruzione del quadrato semiotico. Per la creazione delle perso-
nas sulla base della semiotica, bisogna creare una persona per ogni 
profilo identificato dal quadrato (x, y, non x e non y). Ne risultano 
quelle che abbiamo definito le “semiotic futures personas”.

Per farlo, espandiamo il template per la costruzione delle future 
personas di Fergnani (Fergnani, 2020) e creiamo una scheda che pren-
da in considerazione anche altri aspetti importanti come la backstory e 
molti dettagli soprattutto su lifestyle e mindset, in modo da avere una 
buona base per le fasi successive in cui si esploreranno le relazioni tra 
personas. Per poter compilare questa scheda e progettare le personas 

Fig. 4 – Il quadrato semiotico del Futurewashing e il posizionamento delle quat-
tro Semiotic Futures Personas.



316

Futuri 23 pratiche

con la complessità che ne risulta, è evidente che la creazione delle per-
sonas si configura come la quarta e ultima fase di un esercizio di futu-
res & foresight, ossia la fase di azione (Poli, 2019). Si sono quindi già 
completate le necessarie fasi precedenti di configurazione, documen-
tazione e visualizzazione: il materiale generato da queste fasi fornisce 
un supporto indispensabile alla costruzione di personas documentate, 
sofisticate e complesse.

Fase 2: Posizionamento delle Personas negli Scenari

Una volta definite, le personas vengono calate in vari scenari futuri, 
generati attraverso qualsiasi metodo. Alcuni aspetti delle personas ri-
mangono costanti: storia pregressa, mindset, values. Altri invece sono 
variabili e si adattano a contesti futuri diversi, come i ruoli delle perso-
nas negli scenari (in alcuni da protagonista, in altri da personaggio di 
supporto), e i loro comportamenti. 

Questo significa che, quando si vanno a calare le stesse personas in 
diversi scenari, potrà accadere che una persona che ha un’importan-
za e un ruolo di spicco in uno scenario potrebbe risultare addirittura 
svantaggiata o marginale in un altro. 

Fig. 5 – Template Futures Personas. Fonte: Fergnani, 2020.
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Il primo step di questo passo è decidere a grandi linee qual è la per-
sona protagonista di ogni scenario, per poi valutare successivamente i 
suoi rapporti e le sue eventuali relazioni di contrarietà, complementa-
rità e contraddizione con le altre personas.

Per non cadere in un calcolo combinatorio tra personas e scenari 
che esula dagli scopi del metodo, consigliamo di considerare un prota-
gonista diverso per ogni scenario.

Una delle principali sfide nell’approccio personas-first è garantire 
che le semiotic future personas non siano semplicemente proiezioni 
delle realtà vissute nel presente, ma rappresentino evoluzioni plausibili 
delle esperienze in un futuro incerto. Questo diventa particolarmente 
cruciale quando si lavora con orizzonti temporali ampi, dove le di-
namiche sociali, culturali, economiche e tecnologiche possono subire 
trasformazioni significative. Le personas devono quindi essere proget-
tate tenendo conto delle potenzialità evolutive: i valori e le convinzioni 
che oggi possono sembrare stabili potrebbero evolversi, così come le 
dinamiche relazionali tra i gruppi sociali. In altre parole, è fondamen-
tale includere nei profili delle personas le possibilità di cambiamento e 
di adattamento, facendo sì che esse siano in grado di reagire in modo 
credibile e coerente agli scenari futuri.

Nell’immagine di seguito abbiamo considerato il metodo dei quat-

Fig. 6 – Template di base per la creazione di una Semiotic Futures Persona.



318

Futuri 23 pratiche

tro archetipi di Jim Dator (Dator, J., 2009) a titolo puramente esem-
plificativo per mostrare come, all’interno di diversi scenari, le perso-
nas possano assumere ruoli da protagonisti o un ruolo di supporto 
ribaltando la prospettiva. Naturalmente lo stesso concetto si applica a 
qualsiasi metodo di costruzione degli scenari.

Fase 3: Interazione delle personas sulla base della semiotica

Le personas sono utilizzate come riferimento per testare gli scena-
ri, poiché, sebbene il loro passato rimanga invariato, le loro relazioni 
e decisioni possono cambiare nei diversi scenari in base alle forze di 
cambiamento prospettate. L’interazione tra la personas e lo scenario 
consente di ottenere una valutazione più realistica delle sfide e delle 
opportunità che potrebbero emergere.

Un aspetto cruciale dell’approccio personas-first è la considera-
zione dei vincoli e delle interazioni che si stabiliscono tra le personas 
nei diversi scenari futuri. Le personas non esistono in un vuoto, ma 
sono in costante relazione con altri attori, sia umani che non umani. 
Nei diversi scenari, queste interazioni possono cambiare drasticamen-
te, influenzando il comportamento e le scelte delle personas. Queste 

Fig.7 – Esempio del posizionamento delle personas negli scenari creati secondo 
il metodo dei quattro archetipi di Dator.
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dinamiche devono essere attentamente modellate per evitare che le 
personas diventino entità statiche, incapaci di adattarsi alle sfide e alle 
opportunità proposte dai futuri emergenti.

Grazie all’interazione delle personas possiamo identificare oppor-
tunità, minacce, punti di debolezza, punti di forza di ogni persona, e di 
conseguenza avere rappresentazioni molto più vicine alla complessità 
reale degli scenari di futuri, inclusi lo sviluppo sociale, economico, tec-
nologico, politico, etico, legale, geopolitico, ambientale e di business 
di ogni scenario.

In questa fase si svolgerà un brainstorm strutturato per capire i 
rapporti tra le diverse personas all’interno degli scenari. Visto che le 
personas non sono necessariamente umane (persone legali, persone 
ambientali…) non riteniamo utile definire domande preimpostate per 
questo step, al contrario le domande per esplorare le relazioni tra le 
personas dovranno essere valutate di caso in caso. A tal fine potrebbe-
ro essere usati anche metodi di foresight come la futures wheel (Glenn, 
2021), il CLA (Inayatullah, 1998), o le interviste strategiche (Poli, 
2019), o una rivisitazione del questionario di Proust, per supportare 
il brainstorming e generare i rapporti tra i vari attori dello scenario.

Fig. 8 – Esempio di template di scheda per la definizione delle relazioni tra per-
sonas nello scenario, con orizzonte temporale ipotetico al 2040.
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I partecipanti possono lavorare su una scheda simile a quella pro-
posta di seguito, che rappresenti tutte le personas e le loro relazioni 
all’interno di ogni singolo scenario (ci sarà quindi una scheda per ogni 
scenario). La fase deve prevedere anche un momento collettivo in cui 
il gruppo di lavoro è operativo su una board comune, spostando le 
personas negli scenari ed evidenziando collettivamente i rapporti tra 
le stesse, tramite l’uso di strumenti condivisi o segni grafici concordati 
(es. frecce di diversi colori, post-it, keywords).

Fase 4: Restituzione delle personas all’interno degli scenari con 
metodi speculativi

Le metodologie creative e speculative possono svolgere un ruolo 
fondamentale nel restituire e rendere tangibile l’evoluzione delle per-
sonas negli scenari futuri. Lo speculative design offre uno strumento 
potente per visualizzare e comunicare come le personas possano adat-
tarsi e trasformarsi in scenari futuri. Ad esempio, attraverso prototipi 
di design, esperienze immersive o narrazioni visive, è possibile far vi-
vere le personas in ambienti futuri, mettendo in evidenza come le loro 
caratteristiche, le relazioni e le dinamiche possano evolversi in risposta 
ai cambiamenti tecnologici, sociali ed economici.

Algoritmi avanzati di IA (come ad esempio character.ai) possono es-
sere impiegati per simulare l’evoluzione delle personas nei diversi scenari, 
consentendo di osservare in tempo reale come potrebbero cambiare nel 
corso del tempo. L’IA, ad esempio, può analizzare e prevedere le reazioni 
di una persona a determinati eventi o modifiche nelle condizioni sociali o 
economiche, creando simulazioni interattive che permettono agli utenti 
di esplorare diversi futuri attraverso l’interazione con le personas. Le si-
mulazioni basate su IA potrebbero anche essere combinate con tecniche 
di machine learning per affinare costantemente i profili delle personas, 
rendendo la loro evoluzione ancora più realistica e dinamica.

In aggiunta, l’utilizzo di realtà virtuale (VR) può essere un altro 
modo per restituire visivamente l’evoluzione delle personas in scenari 
futuri. Attraverso ambienti immersivi, gli utenti possono interagire di-
rettamente con le personas in contesti di futuro, esplorando non solo 
l’aspetto esteriore, ma anche le dinamiche interne, come le emozioni, 
le decisioni e le reazioni. Questo tipo di esplorazione consente una 
comprensione profonda e tangibile dei cambiamenti che le personas 
potrebbero subire nel tempo, e come questi cambiamenti influenzano 
le loro interazioni con l’ambiente circostante.
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Infine, un’altra metodologia potrebbe essere quella dell’interactive 
storytelling (Mc Dowell, 2019), dove la narrazione si sviluppa attraver-
so scelte compiute dagli utenti, che influenzano il destino delle per-
sonas in scenari diversi. Le storie potrebbero adattarsi alle decisioni 
degli utenti, permettendo di osservare in che modo diverse dinamiche 
sociali, politiche o tecnologiche potrebbero determinare il futuro delle 
personas, e come esse potrebbero evolversi o adattarsi in base alle in-
terazioni con l’ambiente. Questo approccio stimola l’immaginazione e 
offre un’esperienza diretta e interattiva per esplorare l’evoluzione delle 
personas in scenari futuri.

Il metodo personas-first, combinato con la semiotica e lo speculative 
design, offre un approccio innovativo che mira a superare le rappre-
sentazioni superficiali e stereotipate delle personas nei futuri scenari. 
A differenza di altre metodologie che trattano le personas come entità 
fisse, il nostro approccio propone profili complessi e adattabili, capaci 
di evolversi in relazione ai cambiamenti contestuali. Tecniche creati-
ve e speculative come lo speculative design, l’intelligenza artificiale, la 
realtà aumentata, la realtà virtuale e l’interactive storytelling non solo 
arricchiscono la creazione di personas, ma permettono di esplorare 
scenari futuri in modo profondo e interattivo. Questi strumenti con-
sentono di testare in modo dinamico l’adattamento delle personas a 
contesti in cambiamento, garantendo che non siano semplici riflessi 
del presente, ma risposte plausibili a mondi futuri complessi. 

Fig. 9 – La persona Trend Watcher (physical+conscious) creata con cha-
racter.ai risponde a una domanda sui futuri impersonando perfettamente le ca-
ratteristiche del suo mindset rispetto al tema del futurewashing.
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Nel caso del Futurewashing una delle personas costruite è stata svi-
luppata con character.ai: il profilo semiotico era quello dell’Avant Gar-
de, e il prompt per costruire la persona era impostato sulle caratteristi-
che specifiche di questo profilo di futurewashing. Il dato interessante, 
in questo caso, è che il sistema di machine learning dell’intelligenza 
artificiale ha portato, dopo diverse iterazioni, a una evidente modifica 
nel comportamento e nelle risposte della persona, tanto che ha smesso 
di dare risposte improntate sul futurewashing per cominciare, sponta-
neamente, ad adottare un pensiero più critico rispetto ai futuri. 

Conclusioni

Il metodo personas-first, integrato con gli strumenti della semioti-
ca, emerge come un approccio innovativo nella costruzione di scenari 
futuri nel campo del foresight. Questo approccio si distingue netta-
mente dalle metodologie tradizionali, in quanto sfida la visione statica 
delle personas, proponendo invece profili dinamici, complessi e in gra-
do di evolversi in risposta ai cambiamenti contestuali. In particolare, 
si pone l’accento sulle interazioni tra le personas, considerandole non 
come entità isolate, ma come attori interconnessi che agiscono e reagi-
scono a vari fattori, sia umani che non umani, nel contesto di scenari 
futuri mutevoli.

Un elemento chiave del nostro approccio è la capacità di modellare 
queste interazioni in modo fluido, evitando che le personas diventi-
no stereotipate o rigide. Le dinamiche di interazione tra le personas 
non solo rivelano le opportunità e le minacce dei futuri emergenti, ma 
permettono anche di comprendere meglio i punti di forza e di debo-
lezza di ciascun attore, offrendo così rappresentazioni più autentiche 
e articolate delle sfide che i futuri potrebbero comportare. In questo 
contesto, l’uso del quadrato semiotico come strumento per mappare le 
caratteristiche delle personas nelle loro relazioni complesse e nelle loro 
dinamiche di tensione, consente di esplorare le polarità e i conflitti che 
si sviluppano all’interno degli scenari futuri.

L’introduzione di un approccio personas-first nella progettazio-
ne di scenari futuri non solo amplia il concetto di future personas, 
ma le rende anche capaci di immaginare come le persone potrebbero 
evolversi in risposta a trasformazioni sociali, tecnologiche e culturali. 
Inoltre, l’integrazione della semiotica consente di esplorare non solo 
le caratteristiche individuali delle personas, ma anche le relazioni che 



Un framework personas-firstJoice Preira, Arianna Mereu

323

queste stabiliscono con altre personas e attori in uno scenario futuro. 
Ciò contribuisce alla creazione di innovazioni che sono più resilienti 
e rilevanti, in grado di rispondere alle sfide e ai cambiamenti che si 
presenteranno.

Una delle questioni centrali emerse dalla nostra ricerca riguarda 
la possibilità di descrivere e creare le personas per il futuro utilizzan-
do metodologie simili a quelle adottate per le personas del presente. 
Tuttavia, i risultati suggeriscono che la risposta a questa domanda è 
negativa: le personas dei futuri non dovrebbero essere definite e co-
struite seguendo gli stessi schemi utilizzati per quelle attuali. Esistono 
infatti per le future personas variabili e dinamiche ancora sconosciute 
che limitano la possibilità di applicare le stesse metodologie, sottoline-
ando la necessità di approcci innovativi e specifici per il contesto del 
foresight.

In tal senso, il nostro approccio personas-first fornisce una base me-
todologica promettente: tuttavia rimane una sfida significativa nell’im-
plementazione di un sistema completamente adeguato a descrivere e 
progettare personas in scenari futuri complessi e incerti. Questa limi-
tazione apre la strada a future ricerche, che dovranno esplorare nuo-
ve metodologie e strumenti per superare i vincoli attuali, sospendere 
l’incredulità e sviluppare rappresentazioni più accurate e sfumate delle 
personas future. Pertanto, si rende necessario un ulteriore approfon-
dimento sul tema della progettazione delle futures personas che non 
siano semplici “present personas” lanciate nei futuri.

Un'importante questione emersa dalla nostra ricerca è che le 
personas, una volta create, non sono semplicemente entità transito-
rie, ma possono rappresentare un patrimonio duraturo che può esse-
re continuamente utilizzato per testare e validare scenari futuri. Pur 
evolvendosi e cambiando comportamento a seconda dello scenario e 
dell’orizzonte temporale presi in esame, infatti, le personas restano un 
elemento con alcune caratteristiche costanti (back story, values…), for-
nendo un punto di riferimento per l’analisi e il confronto degli scenari 
futuri. Questo conferisce alle personas una qualità di “stabilità” che le 
rende particolarmente utili per studi longitudinali e per testare scenari 
in orizzonti temporali differenti.

In questo senso, le personas potrebbero diventare un “patrimo-
nio intangibile” di istituzioni, enti e aziende, da costruire, arricchire 
e riutilizzare in diversi momenti e in qualsiasi contesto per testare e 
valutare le plausibilità degli scenari.

In sintesi, il metodo personas-first, arricchito dalle potenzialità 
della semiotica, offre una prospettiva fondamentale per affrontare la 
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carenza di complessità che spesso caratterizza l’uso delle personas nel 
contesto del foresight. Non solo fornisce un quadro più dinamico e 
interattivo per comprendere gli scenari futuri, ma propone anche una 
modalità di pensiero che va oltre i limiti della rappresentazione stereo-
tipata, promuovendo un design anticipante che risponde alle necessità 
di un futuro in continua evoluzione.
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Dall’agricoltura all’intelligenza artificiale:
l’ascesa di un Nuovo Ordine Imperiale della conoscenza

di Luca Bonisoli

Abstract

This article explores the historical and social parallels between the agricultu-
ral revolution and the rise of artificial intelligence (AI). It examines how agricul-
ture, emerging 10,000 years B.C., and AI, developed over the past century, have 
reshaped human societies by enabling new economic and political structures. 
The paper highlights how surpluses – food in the former, cognitive capacity in 
the latter – have driven the rise of power elites and imperial frameworks. Throu-
gh a historical overview, a comparative analysis of social stratification and power 
dynamics, and an exploration of AI-driven monopoly strategies, it addresses fu-
ture scenarios and ethical challenges, including the risk of cognitive neo-feudali-
sm. The role of cultures and religions in regulating these transformations is also 
considered, alongside reflections on science fiction as a lens for envisioning AI’s 
societal impact. 

Keywords
Artificial Intelligence, Agricultural Revolution, Cognitive Neo-Feudalism, Power 

Structures, Digital Empires

Se diecimila anni fa l’Homo sapiens ha smesso di limitarsi a cer-
care il cibo e ha iniziato a produrlo attraverso l’agricoltura, possiamo 
oggi affermare che la nostra specie stia compiendo un passaggio ana-
logo con l’intelligenza? Se nel Neolitico l’essere umano ha imparato 
a coltivare la terra per generare un surplus alimentare, oggi sta forse 
imparando a coltivare l’intelligenza, non più attendendo che emerga 
spontaneamente nei singoli individui, ma producendola sistematica-
mente attraverso l’Intelligenza Artificiale?

Questa analogia, apparentemente audace, ci porta a una riflessione 
più ampia sul modo in cui l’umanità ha trasformato il proprio rapporto 
con le risorse fondamentali della sopravvivenza e del progresso. L’av-
vento dell’agricoltura non ha solo cambiato il modo in cui l’uomo si 
procurava il cibo, ma ha anche riorganizzato completamente la società, 
determinando nuove gerarchie economiche e politiche, dando origine 
a città-stato e imperi, introducendo la proprietà privata e rendendo la 
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guerra uno strumento di espansione territoriale per il controllo delle 
risorse.

Possiamo allora chiederci: l’Intelligenza Artificiale sta portando a 
una riorganizzazione sociale analoga? Se l’agricoltura ha inaugurato 
un’era in cui il potere apparteneva a chi controllava i raccolti e l’acqua, 
oggi il potere è nelle mani di chi controlla i data center, gli algoritmi e 
le risorse computazionali.

Non solo: proprio come l’agricoltura non ha potuto svilupparsi 
ovunque in modo uniforme, ma ha prosperato solo in regioni geografi-
camente favorevoli, anche l’Intelligenza Artificiale si sta concentrando 
in centri di potere ben definiti, dove sono presenti le infrastrutture 
necessarie: energia a basso costo, hardware avanzato, capacità compu-
tazionale e talenti scientifici. Il divario tra chi possiede queste risorse e 
chi ne è privo sta creando una nuova forma di disuguaglianza globale, 
proprio come accadde con l’accesso alla terra fertile nei millenni passati.

Se seguiamo questa analogia, si apre uno scenario inquietante: 
come la rivoluzione agricola ha dato vita a società fortemente gerarchi-
che e all’affermarsi di imperi agrari, l’Intelligenza Artificiale potrebbe 
inaugurare un nuovo ordine imperiale basato sul monopolio della pro-
duzione di intelligenza.

Così come gli antichi imperi combattevano per il controllo del-
le terre fertili e delle rotte commerciali, oggi si profilano conflitti per 
il dominio dei sistemi IA più avanzati. Queste guerre, tuttavia, non 
saranno combattute con eserciti tradizionali, ma con strumenti tecno-
logici: guerre economiche, cyber-attacchi, monopolizzazione dei dati 
e delle infrastrutture di calcolo, esclusive su modelli linguistici e tec-
nologie critiche.

In questo contesto, emergono nuove domande fondamentali:
•	 Chi controllerà l’Intelligenza Artificiale e il suo sviluppo?
•	 Si creeranno caste digitali, con una ristretta élite che possiede l’ac-

cesso alle intelligenze avanzate e una massa dipendente da esse?
•	 L’IA diventerà uno strumento di emancipazione o di controllo?
•	 Le religioni e le culture avranno un ruolo nella regolamentazione 

dell’IA, così come lo hanno avuto nel passato per altre rivoluzioni 
tecnologiche?
Questa riflessione ci porta a un’altra osservazione: la fantascienza 

ha sempre immaginato il futuro attraverso lo spazio, le astronavi, le 
guerre stellari e le intelligenze ribelli. Ma forse il vero scenario del 
nostro futuro non è quello della colonizzazione di altri mondi, bensì 
quello di un ordine mondiale basato sulla produzione di intelligenza e 
sulla selezione cognitiva.



Dall’agricoltura all’intelligenza artificialeLuca Bonisoli

329

Più che battaglie intergalattiche, il futuro potrebbe essere segnato 
da imperi digitali, da nuove forme di monopolio cognitivo, e da una 
società in cui il controllo della conoscenza sarà la chiave del potere.

Nel corso di questo articolo, esploreremo queste possibilità ana-
lizzando il parallelo tra la rivoluzione agricola e la rivoluzione dell’IA, 
cercando di comprendere quali siano le strategie con cui si potrebbe 
instaurare un nuovo ordine imperiale basato sulla produzione sistema-
tica di intelligenza. Infine, cercheremo di delineare gli scenari futuri, 
mettendo in luce le sfide etiche e politiche che questa trasformazione 
comporta.

Breve storia dell’agricoltura

L’origine dell’agricoltura risale al Neolitico (circa XII-X millennio 
a.C.), quando diversi gruppi umani in regioni come il Vicino Oriente 
(Mezzaluna Fertile), l’Asia orientale, le Americhe e altre zone inizia-
rono a domesticare piante e animali. Prima di allora, gli esseri umani 
vivevano in piccole bande nomadi di cacciatori-raccoglitori. La transi-
zione all’agricoltura – spesso chiamata rivoluzione agricola neolitica – 
fu un processo graduale ma con conseguenze epocali. Essa consentì un 
enorme aumento della densità di popolazione sostenibile su un dato 
territorio rispetto allo stile di vita nomade, grazie alla produzione ali-
mentare stabile e all’accumulo di eccedenze​. Cereali come il frumento 
e l’orzo in Mesopotamia, il riso in Asia, il mais nelle Americhe diven-
nero basi caloriche coltivate intensivamente, permettendo di nutrire 
molte più persone di quante ne potessero sostenere caccia e raccolta. 

L’adozione dell’agricoltura portò gli esseri umani a sedentarizzar-
si: nacquero i primi villaggi stabili presso i campi coltivati e le fonti 
d’acqua. Con il tempo, alcuni villaggi si ingrandirono fino a diventa-
re città proto-urbane; attorno al IV millennio a.C. in Mesopotamia si 
svilupparono le prime città-stato organizzate (come Uruk e Ur tra i 
Sumeri), seguite da altre civiltà fluviali in Egitto, valle dell’Indo, Cina, 
ecc. La possibilità di conservare surplus agricoli (ad es. immagazzinan-
do i cereali nei granai) fu cruciale: gli eccedenti alimentari liberavano 
una parte della popolazione dalla necessità di procurarsi cibo, con-
sentendo la specializzazione del lavoro e l’emergere di nuove classi 
sociali​. Potevano così esistere artigiani, costruttori, sacerdoti, guerrieri 
e governanti sostenuti dal surplus prodotto dai contadini. Si sviluppò 
una stratificazione marcata: élite di potere – ad esempio capi triba-
li divenuti re – che amministravano terre e raccolti, classi sacerdotali 
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che legittimavano l’ordine tramite la religione, e masse contadine che 
lavoravano i campi. La società agraria vede contrapporsi una classe 
governante e urbana a una maggioranza rurale​. In sintesi, l’agricoltura 
gettò le basi economiche per la nascita dello Stato: servivano coordi-
namento e regole per distribuire l’acqua (irrigazione), gestire i lavori 
agricoli stagionali e proteggere il raccolto.

La rivoluzione agricola inaugurò anche una nuova era di conflitti 
organizzati. Se è vero che forme di violenza esistevano già tra gruppi 
preistorici, è con le società agricole sedentarie che emerge la guerra 
organizzata su larga scala​. Le comunità stanziali dovevano difendere 
terre fertili, scorte di cibo e villaggi; la necessità di proteggere il territo-
rio e l’approvvigionamento portò alla creazione di milizie permanen-
ti ed eserciti. Studi storici indicano che la guerra organizzata non ha 
evidenze chiare prima della rivoluzione neolitica, mentre subito dopo 
compaiono segni di massacri e battaglie pianificate (Diamond, 1998), 
anche se non tutti gli studiosi concordano nel far risalire l’origine del-
la guerra organizzata esclusivamente alla rivoluzione agricola. Alcune 
ricerche recenti, tra cui quella di Glowacki (2024), suggeriscono che 
forme di conflitto tra gruppi rivali siano parte integrante dell’evoluzio-
ne umana, preesistenti alla sedentarizzazione. In particolare, ipotizza 
che bande di forager (cacciatori-raccoglitori) potessero già ingaggiare 
scontri violenti, seppure su scala più ridotta e meno sistematizzata ri-
spetto agli eserciti delle società agricole. Questo non contraddice il fat-
to, però, che il modello agricolo abbia significativamente aumentato la 
frequenza, la scala e la complessità dei conflitti: la difesa del territorio 
coltivato, delle scorte alimentari e delle infrastrutture idriche richiede-
va infatti organizzazione militare permanente e strategie di conquista 
più articolate. La cooperazione richiesta per l’irrigazione e la gestione 
agricola rese possibili anche organizzare eserciti: “dovendo cooperare 
per irrigare la terra… l’idea di lavorare insieme diede origine anche 
agli eserciti… avevano molto da difendere, i loro terreni” nota lo stori-
co Alfred Bradford (2015)​. In Mesopotamia e in Egitto, già nel III mil-
lennio a.C., città-stato agricole iniziarono a conquistare i villaggi vicini, 
formando i primi imperi agrari. Ad esempio, l’impero accadico e in se-
guito quello babilonese unificarono decine di città, basando il loro po-
tere sul controllo dei canali irrigui e dei raccolti cerealicoli. Il controllo 
delle risorse agricole divenne così fonte primaria di potere: terre fertili, 
acqua e forza-lavoro contadina erano i “beni strategici” dell’epoca, da 
tassare e da difendere o espandere con la forza. Questa centralizza-
zione del potere portò a strutture statali sempre più complesse, con 
burocrazie (per amministrare i magazzini di grano, distribuire le razio-
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ni, esigere tributi agricoli) e con la casta sacerdotale che, attraverso la 
narrazione religiosa, legittimava l’ordine sociale: sovrani divinizzati o 
mandati dagli dei dell’agricoltura, sancendo così una struttura impe-
riale stabile. In definitiva, la rivoluzione agricola trasformò il metodo 
basato sulla razzia delle bande egalitarie di forager in civiltà comples-
se con città, classi sociali, eserciti e imperi. A sostegno di questa tesi 
esistono studi quantitativi recenti che tuttavia offrono una lettura più 
articolata del rapporto tra agricoltura e guerra. Iyigun, Nunn e Qian 
(2017), analizzando l’impatto dell’introduzione della patata in Europa, 
mostrano che un aumento permanente della produttività agricola ha 
contribuito a ridurre i conflitti, soprattutto civili. Questo dato, solo 
apparentemente in contrasto con l’idea che la sedentarizzazione gene-
ri instabilità, suggerisce che non sia la disponibilità di risorse in sé a 
scatenare le guerre, ma i momenti di profonda trasformazione econo-
mica e sociale. È infatti nella fase di passaggio da un sistema di sussi-
stenza a uno di accumulo centralizzato che si intensificano le tensioni, 
la competizione per il controllo delle terre e la violenza organizzata. 
La successiva riduzione dei conflitti documentata dallo studio non è 
spontanea, ma si verifica in seguito a un riassestamento del potere: 
l’equilibrio viene raggiunto attraverso strutture di dominio fortemente 
gerarchiche e centralizzate, spesso di natura imperialistica, capaci di 
gestire e distribuire il surplus agricolo secondo logiche di controllo 
militare e fiscale. La stabilità, dunque, non è assenza di violenza, ma 
sua istituzionalizzazione entro apparati organizzati.

Breve storia dell’IA

Le radici dell’Intelligenza Artificiale affondano nel sogno antico di 
costruire macchine pensanti, ma come disciplina scientifica l’IA nasce 
nel XX secolo. Un precursore concettuale fu Alan Turing, che già nel 
1950 ipotizzò criteri per determinare se una macchina potesse pen-
sare (il celebre Test di Turing). L’atto di nascita ufficiale dell’IA si fa 
risalire al 1956, quando al Dartmouth College (New Hampshire) si 
tenne un convegno pionieristico: in quell’estate, studiosi come John 
McCarthy, Marvin Minsky, Claude Shannon e altri gettarono le basi 
della nuova disciplina e coniarono il termine “intelligenza artificiale” 
(Somalvico et al., 2002)​. In quei primi anni, l’approccio prevalente era 
di tipo simbolico-logico: si cercava di programmare computer perché 
risolvessero problemi e dimostrassero teoremi attraverso regole forma-
li. Ad esempio, Newell e Simon presentarono al Dartmouth Workshop 
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il programma Logic Theorist, capace di dimostrare teoremi matema-
tici, e successivamente svilupparono il General Problem Solver, nel 
tentativo di imitare i metodi umani di risoluzione problemi​. Questo 
periodo fu caratterizzato da grandi aspettative (1956–1965): si credeva 
imminente la creazione di macchine in grado di emulare ogni aspetto 
dell’intelligenza umana (Russell & Norvig, 2020).

Già alla fine degli anni Sessanta, però, emersero le prime difficol-
tà e delusioni. I metodi simbolici, efficaci solo in domini ristretti, si 
scontrarono con la “combinatoria esplosiva” presente nei problemi re-
ali. Nel 1969 una celebre analisi di Marvin Minsky e Seymour Papert 
evidenziò i limiti del percettrone (un primo modello di rete neurale 
semplice), causando un calo di interesse e investimenti: iniziò così il 
primo “inverno dell’IA”. Negli anni Settanta la ricerca si spostò ver-
so i sistemi esperti e basati su conoscenza: programmi come MYCIN 
dimostrarono che inserendo una base di conoscenze specialistiche (in 
questo caso mediche) e regole inferenziali si potevano ottenere capaci-
tà diagnostiche. Questi sistemi, seppur potenti in ambiti ristretti, non 
costituivano un’intelligenza generale. Ciononostante, negli anni Ottan-
ta vi fu un rilancio: l’IA entrò nell’industria (società come Intel, Xerox, 
ecc. adottarono sistemi esperti per decisioni aziendali) e governi come 
il Giappone avviarono massicci programmi di ricerca (Progetto “Fifth 
Generation”). Tale entusiasmo fu seguito da una nuova fase di sta-
gnazione a fine anni Ottanta (secondo inverno dell’IA), quando molte 
applicazioni non mantennero le promesse e il finanziamento rallentò.

Dalla metà degli anni Novanta l’IA ha conosciuto una rinascita 
grazie a nuovi approcci e condizioni favorevoli. Da un lato, l’aumen-
to della potenza di calcolo (microprocessori sempre più veloci, e poi 
hardware specializzato come GPU, che ha aperto la strada alla compu-
ter-grafica) e la disponibilità di masse di dati digitali hanno permesso 
di addestrare algoritmi più complessi. Dall’altro, è rifiorito l’approccio 
delle reti neurali con l’elaborazione di algoritmi più efficaci (come il 
backpropagation, algoritmo in grado di addestrare una rete neurale) e 
architetture avanzate. Momenti emblematici di questa rinascita inclu-
dono il successo di IBM Deep Blue nel 1997 (che sconfisse il campione 
mondiale di scacchi Garry Kasparov, mostrando la forza del calcolo 
bruta unita a strategie) e, soprattutto, i traguardi del machine learning 
statistico nei primi anni 2000. Con l’espansione di Internet, si gene-
rarono quantità immense di dati utilizzabili per addestrare modelli; 
contemporaneamente, la ricerca accademica e aziendale produsse in-
novazioni in algoritmi di apprendimento automatico. Intorno al 2012, 
la tecnica del deep learning (apprendimento profondo in reti neurali 
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con molti strati) dimostrò capacità rivoluzionarie: una rete neurale di 
nuova concezione superò di molto i precedenti metodi nel riconoscere 
oggetti in immagini (competizione ImageNet 2012). Da lì, l’IA mo-
derna ha compiuto passi da gigante: sono emerse applicazioni come il 
riconoscimento vocale e facciale ad alte prestazioni, veicoli a guida au-
tonoma sperimentali, e modelli linguistici di larga scala capaci di tra-
durre, riassumere e generare testo con sorprendente accuratezza​. Nel 
2020 OpenAI ha presentato GPT-3, un modello di linguaggio con 175 
miliardi di parametri, addestrato su una vasta collezione di testi: la sua 
potenza computazionale è tale che Microsoft fornisce l’infrastruttura 
cloud di OpenAI tramite Azure e integra le tecnologie di OpenAI, 
come GPT-3 e modelli successivi, in prodotti come Azure AI, Micro-
soft 365 Copilot e Bing​, segnando uno degli esempi di concentrazione 
proprietaria (accordo tra aziende private) delle risorse di IA avanzata.

Lo sviluppo dell’intelligenza artificiale ha già avuto effetti profondi 
sulla società contemporanea, analogamente a quanto fece l’agricoltura 
quando rivoluzionò le società antiche. In ambito economico e produt-
tivo, l’IA sta automatizzando molte attività: algoritmi di machine lear-
ning gestiscono processi industriali, servizi finanziari, logistica, spesso 
più efficientemente degli umani. Ciò incrementa la produttività ma sol-
leva anche il timore di sostituzione occupazionale per varie categorie 
di lavoratori. Al tempo stesso, l’IA ha creato nuove figure professionali 
altamente specializzate (data scientist, ingegneri del machine learning, 
ad esempio) e nuovi settori di mercato. Sul piano sociale e culturale, 
gli algoritmi intelligenti influenzano sempre più il nostro quotidiano: 
basti pensare ai social media e ai motori di raccomandazione (sistemi 
algoritmici progettati per suggerire prodotti agli utenti in base ai loro 
interessi, comportamenti passati o preferenze) che selezionano con-
tenuti per miliardi di persone, ai motori di ricerca che filtrano l’in-
formazione, fino agli assistenti vocali domestici che interagiscono con 
noi. L’IA viene utilizzata in campo medico (diagnosi assistite da algo-
ritmi, analisi di immagini radiologiche), nei trasporti, nell’educazione 
e in molti altri campi, promettendo benefici ma portando anche sfide 
etiche (come bias algoritmici, problemi di privacy, ecc.). Importante 
sottolineare il ruolo delle infrastrutture computazionali: l’IA attuale 
non potrebbe esistere senza la rete globale di data center e cloud com-
puting, ovvero senza quelle “fabbriche dell’intelligenza” dove enormi 
quantità di dati vengono immagazzinate ed elaborate. Giganti tecno-
logici hanno investito in centri di calcolo dotati di decine di migliaia 
di processori per addestrare modelli di IA sempre più complessi; ad 
esempio, modelli linguistici di ultima generazione richiedono capacità 
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computazionali colossali e quantità di energia elettrica tali da eguaglia-
re i consumi di intere città. Questo aspetto infrastrutturale lega l’IA a 
fattori geopolitici e ambientali (chi controlla i super-computer e i chip 
avanzati? quanta energia consuma l’IA?), anticipando temi di potere 
che verranno ripresi più avanti.

Analisi comparativa tra agricoltura e IA

Benché separate da millenni e di natura differente, la rivoluzione 
agricola e la rivoluzione dell’intelligenza artificiale presentano analo-
gie strutturali notevoli nel modo in cui hanno riorganizzato la società 
umana. Entrambe possono essere viste come “tecnologie abilitanti” 
di un surplus fondamentale – rispettivamente, un surplus di cibo e un 
surplus di capacità cognitiva – e in quanto tali hanno agito da forza 
motrice per cambiamenti economici, sociali e politici di vasta portata.

L’agricoltura ha trasformato la produzione del sostentamento ma-
teriale: da un modello in cui i gruppi umani ottenevano il necessario 
per sopravvivere giorno per giorno (caccia e raccolta) si è passati a un 
modello in cui pochi producono cibo per molti, generando eccedenze 
immagazzinabili. Analogamente, l’IA promette di trasformare la pro-
duzione di conoscenza e decisioni: attività cognitive un tempo svolte 
solo da menti umane possono ora – per il momento solo in parte – es-
sere svolte da macchine, con una scalabilità straordinaria. Così come 
l’agricoltura rese possibili accumulare calorie in eccesso, l’IA consen-
te di accumulare informazioni elaborate e soluzioni pronte all’uso su 
scala prima impensabile. In entrambi i casi si assiste a un aumento di 
produttività: un numero ridotto di agricoltori poteva nutrire una città; 
pochi ingegneri con un’IA possono fornire servizi intelligenti a milioni 
di utenti. Questo surplus ha conseguenze organizzative: la gestione di 
risorse eccedenti richiede struttura – granai e amministratori nel caso 
agricolo, server farm, data center e ingegneri nel caso dell’IA (Russell 
& Norvig, 2020).

Entrambe le rivoluzioni tendono a concentrare potere in chi con-
trolla i mezzi di produzione. Nelle società agricole, la terra coltivabi-
le e l’acqua divennero i beni strategici: controllarli significava poter 
esigere tributi (una parte del raccolto) e quindi mantenere eserciti e 
burocrati. Ciò portò a società fortemente gerarchiche, con una piccola 
élite (proprietari terrieri, capi, re) che dominava le masse contadine. 
Allo stesso modo, nell’economia dell’IA il bene strategico è il capitale 
cognitivo: algoritmi avanzati, enormi moli di dati e infrastrutture com-
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putazionali. Il controllo di questi elementi è attualmente concentrato 
in poche mani – tipicamente grandi corporazioni tecnologiche e, in 
misura minore, alcuni Stati leader nel settore. Questo comporta rischi 
di nuove gerarchie: un “ceto alto” digitale composto da chi progetta 
e possiede l’IA, contro una maggioranza di utenti che ne dipendono. 
Possiamo parlare di caste digitali: chi detiene la “terra fertile” dei dati 
e dei computer avanzati occupa il vertice, mentre altri strati sociali 
rimangono subordinati nell’accesso all’intelligenza. In un’analisi del 
Future of Life Institute (2024), si avverte che se solo i grandi attori 
controlleranno ricerca, cloud e data center dell’IA, l’innovazione e la 
società rischiano di subirne gli effetti negativi​. In sintesi, l’IA – come 
l’agricoltura – produce concentrazione di potere economico e decisio-
nale, creando una piramide sociale analoga: in alto i “signori” (dell’a-
gricoltura o dell’intelligenza), in basso i produttori esecutivi (contadini 
o lavoratori dei dati) e i consumatori finali (popolazione alimentata o 
utenti informazionali).

La rivoluzione agricola rese possibile la diversificazione dei ruoli: 
non tutti dovettero più procurarsi cibo, e comparvero così artigiani, 
mercanti, scribi, sacerdoti, guerrieri. Questa divisione del lavoro por-
tò sia progresso (arti, scienze, tecnologie, culture urbane complesse, 
la scrittura) sia disuguaglianze sociali marcate. La rivoluzione dell’IA 
similmente crea nuove specializzazioni: data scientists, esperti di AI, 
sviluppatori di algoritmi, ma anche operatori che curano i dati (anno-
tatori, moderatori) e utenti finali sempre più circondati da sistemi in-
telligenti. Si delinea perfino una distinzione tra chi possiede alfabetiz-
zazione avanzata nell’IA e chi ne è privo. Non stupisce quindi leggere 
di un emergente divario cognitivo: “AI haves vs have-nots”, i “chi-ha-
l’IA” contro i “chi-non-l’ha” (Future of Life Institute FLI, 2024). Se 
l’alfabetizzazione nell’uso dell’IA dovesse diventare essenziale, come 
lo è leggere e scrivere, chi ne fosse sprovvisto sarebbe escluso dalle 
migliori opportunità​. Oggi, al posto della scrittura c’è il codice e l’IA: 
chi ne detiene la padronanza possiede un capitale culturale di enorme 
valore.

Per le società agricole, la ricchezza era ancorata alla terra, quin-
di l’espansione territoriale (conquiste) era la via per accrescere potere 
e risorse. Gli imperi agricoli conquistarono vaste regioni fertili, inte-
grandole sotto un’unica amministrazione. Nel caso dell’IA, il “terri-
torio” è rappresentato dai mercati digitali e dalle sorgenti di dati. Le 
grandi potenze dell’IA (aziende o Stati) tendono ad “espandersi” ac-
quisendo startup innovative, accaparrandosi dataset globali e utenti in 
ogni paese. La competizione odierna tra superpotenze tecnologiche 
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come Stati Uniti e Cina per l’IA viene spesso paragonata a una corsa 
agli imperi di altri tempi: dominio dell’IA significa predominio eco-
nomico-militare (FLI, 2024). In passato, Roma assicurava la propria 
egemonia costruendo strade e acquedotti per connettere e sfruttare 
le province; oggi, una potenza digitale costruisce cavi in fibra ottica, 
satelliti e server farm per connettere e sfruttare flussi di dati da tutto 
il mondo. Si può anche osservare che l’IA fornisce strumenti di con-
trollo sociale analoghi (sebbene più sofisticati) a quelli che i governanti 
agricoli svilupparono millenni fa: allora erano i censimenti, la scrittura 
cuneiforme per registrare tributi e leggi, oggi sono gli algoritmi di sor-
veglianza di massa, la raccolta di dati personali e l’analisi predittiva dei 
comportamenti. In definitiva, agricoltura e IA, pur così diverse, hanno 
in comune la capacità di ridisegnare la struttura della civiltà: cambian-
do le basi produttive (energetiche e cognitive) esse rimodellano chi 
detiene il potere e come esso si esercita. L’agricoltura trasformò tribù 
egalitarie in imperi agrari; l’IA potrebbe trasformare le democrazie in-
dustriali in imperi digitali. Nel prossimo paragrafo esploriamo come, 
attraverso strategie specifiche, l’IA potrebbe portare alla creazione di 
un nuovo ordine “imperiale”.

Strategie e strumenti per la creazione di un nuovo ordine imperia-
le basato sull’IA

Alla luce di questa comparazione, appare plausibile che l’intelli-
genza artificiale possa diventare il fulcro di nuove forme di potere assi-
milabili a un ordine imperiale. Diverse possono essere le strategie e gli 
strumenti con cui un’élite (statale o corporate) potrebbe consolidare 
un dominio sull’IA, richiamando metaforicamente pratiche del passa-
to (imperi agrari e sistemi feudali) adattate all’era digitale.

Una prima strategia chiave consiste nel monopolio sulle risorse 
fondamentali dell’IA: dati, capacità di calcolo, algoritmi avanzati. Oggi 
stiamo già osservando una forte concentrazione: poche imprese (i co-
lossi del settore tecnologico) e poche nazioni dispongono delle risorse 
necessarie per sviluppare i più potenti sistemi IA (Krüg, 2024). Queste 
entità accumulano masse di dati – spesso raccolti globalmente grazie a 
servizi online – e possiedono data center con milioni di core di calcolo, 
e hanno la capacità persuasiva (soprattutto economica) di attrarre i mi-
gliori talenti scientifici​. Secondo analisi recenti, l’IA sta “ulteriormente 
concentrando il potere in una manciata di grandi imprese tecnologi-
che… che hanno accesso ai mattoni fondamentali (dati, calcolo, talen-
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to) necessari a sviluppare e distribuire i sistemi di IA generativa più 
avanzati” (Javorsky, 2024). L’effetto è un vantaggio insormontabile per 
gli attori già dominanti, mentre i nuovi entranti faticano a competere​
. In termini storici, è come se poche casate nobiliari detenessero tutte 
le terre fertili: gli altri devono accontentarsi di appezzamenti margina-
li. Un potere imperiale basato sull’IA punterebbe dunque a blindare 
questo monopolio, magari attraverso barriere all’entrata (investimenti 
colossali che solo in pochi possono permettersi, brevetti e segreti indu-
striali su algoritmi, acquisizione sistematica di startup innovative per 
evitare concorrenti). Un esempio è la già citata esclusiva che Microsoft 
ha ottenuto sul modello GPT-3 di OpenAI: solo chi è alleato dell’eco-
sistema Microsoft può sfruttare pienamente quella tecnologia, preclu-
sa ad altri. Analogamente, governi potrebbero classificare gli algoritmi 
avanzati come tecnologie strategiche soggette a restrizioni di export, 
mantenendo il controllo nazionale.

Queste strategie astratte trovano già oggi riscontro in episodi con-
creti che mostrano come il potere sull’IA venga esercitato e conso-
lidato. Nel 2014, ad esempio, Google ha acquisito DeepMind, uno 
dei centri di ricerca più avanzati nel campo dell’intelligenza artificiale, 
integrandone le scoperte all’interno del proprio ecosistema chiuso. 
Questa acquisizione non solo ha trasformato un laboratorio indipen-
dente in un’unità aziendale strategica, ma ha anche segnato l’inizio di 
una competizione globale per il controllo delle intelligenze generative 
(DeepMind aveva rifiutato un’offerta da parte di Facebook l’anno pri-
ma, nel 2013). Parallelamente, a livello statale, gli Stati Uniti hanno 
imposto a partire dal 2022 severe restrizioni all’esportazione verso la 
Cina di chip avanzati per il training di modelli IA (in particolare GPU 
e sistemi litografici a ultravioletti estremi), riconoscendoli come “tec-
nologie sensibili” alla sicurezza nazionale (anche se su questo i giochi 
sono ancora aperti, vista l’intenzione dell’Amministrazione Trump di 
togliere queste limitazioni, come rivelato dal Financial Times nel mag-
gio del 2025). 

Come riconoscere, quindi, pattern e precursori che ci possano dare 
indizi sull’evoluzione geopolitica? Un segno caratteristico degli imperi 
storici è l’imposizione tributaria: chi controlla la risorsa chiave esige un 
tributo o pedaggio dal suo utilizzo. In un futuro ordine basato sull’IA, 
potremmo vedere l’affermazione di licenze e pedaggi digitali imposti 
da chi detiene i sistemi IA. Ad esempio, l’accesso alle IA più avanzate 
potrebbe non essere libero, ma concesso dietro pagamento (sul model-
lo di una concessione feudale): le aziende minori pagherebbero abbo-
namenti o royalties ai detentori delle “intelligenze” per poterle utiliz-
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zare nelle proprie attività. Già oggi, molti servizi IA sono erogati “as a 
service” via cloud dietro sottoscrizione. Questo modello potrebbe ir-
rigidirsi: l’uso di determinate IA potrebbe richiedere permessi legali o 
licenze governative, ufficialmente per motivi di sicurezza o regolamen-
tazione, con l’effetto di riservare tali strumenti a chi può permettersele 
economicamente o politicamente. Si discute ad esempio di una “pa-
tente per l’IA” – analogamente alle licenze all’uso di frequenze radio o 
all’estrazione di risorse minerarie – che uno Stato imperiale potrebbe 
concedere solo ai soggetti allineati coi propri interessi, escludendo op-
positori. Anche la proposta di una “robot tax” (tassa sull’automazione 
e sui robot/IA) inverte il concetto: anziché tassare gli utenti per usare 
l’IA, lo Stato tasserebbe i detentori di IA per ridistribuire ricchezza; 
tuttavia, un impero digitale potrebbe distorcere tale tassa a proprio 
vantaggio, esigendo tributi dagli altri per l’uso di automazione (così 
come un signore feudale esigeva balzelli dai contadini per usare il mu-
lino). In pratica, si instaurerebbe un sistema in cui l’IA è riconosciuta 
come bene economico essenziale, e come tale il potere dominante ne 
regola l’accesso imponendo oneri a suo profitto.

Come discusso, l’IA rischia di creare nuove divisioni sociali, e un 
ordine imperiale digitale potrebbe istituzionalizzarle. Si delineerebbe-
ro “caste digitali” rigide: al vertice una ristretta casta tecnocratica, pro-
prietaria delle IA e custode del loro funzionamento; immediatamente 
sotto, una casta di specialisti e funzionari addetti al mantenimento dei 
sistemi (l’equivalente digitale della burocrazia imperiale); quindi una 
classe di utilizzatori privilegiati (élite economiche che possono per-
mettersi di integrare l’IA nei loro processi produttivi e decisionali); e 
infine le masse di cittadini-utenti comuni, che fruiscono passivamente 
dell’IA attraverso interfacce preconfezionate, senza reale controllo. 
Questo scenario riecheggia il feudalesimo: l’élite tecnocratica corri-
sponde ai signori feudali (i soli a capire e possedere il “feudo” dell’IA), 
gli specialisti sono i vassalli, mentre la maggior parte delle persone 
sono come servi della gleba digitali legati alle piattaforme senza au-
tonomia cognitiva. L’immobilità tra caste potrebbe essere rafforzata 
dall’accesso all’educazione: se l’istruzione avanzata in campo informa-
tico-matematico diventasse appannaggio di pochi (per costo o dispo-
nibilità), la maggioranza resterebbe in uno stato di analfabetismo di-
gitale funzionale, incapace di competere. Alcuni osservatori avvertono 
che stiamo “sul punto di creare un nuovo sistema di caste digitale” e 
che bisogna agire ora per democratizzare l’accesso all’IA, altrimenti il 
divario diverrà incolmabile (FLI, 2024). Un nuovo impero dell’IA, per 
autoperpetuarsi, potrebbe non avere alcun interesse a colmare questo 
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divario, anzi potrebbe accentuarlo deliberatamente: ad esempio, mo-
nopolizzando la formazione sui sistemi di IA (con accademie interne 
alle corporation o istituti statali d’élite) e relegando le masse a ruoli 
passivi.

Un ordine imperiale basato sull’IA non rimarrebbe privo di com-
petitori: analogamente agli imperi antichi che combattevano per terri-
tori, le potenze contemporanee competono per la supremazia tecno-
logica. Si parla esplicitamente di “corsa agli armamenti tecnologici” 
nel campo dell’IA​. Stati Uniti, Cina, Unione Europea e altri attori 
maggiori investono centinaia di miliardi in IA e in chip avanzati, e 
vedono la leadership nell’IA come decisiva per l’egemonia economica 
e militare del XXI secolo. Un possibile scenario è quello di guerre 
tecnologiche combattute non solo a colpi di innovazioni e brevetti, 
ma anche con attacchi informatici, sabotaggi delle infrastrutture altrui, 
corse agli armamenti autonomi. L’IA infatti ha importanti applicazioni 
militari: dall’analisi di intelligence al coordinamento di droni e siste-
mi d’arma autonomi. Chi dovesse prevalere in questi settori potrebbe 
esercitare una egemonia imperiale globale senza precedenti, data la 
portata pervasiva dell’IA in ogni ambito (economico, comunicativo, 
bellico). Già oggi vediamo segnali di questo conflitto strisciante: restri-
zioni all’export di semiconduttori verso potenze rivali, competizione 
per attirare i migliori scienziati, retorica nazionalista sulla “sovranità 
digitale”. Nel futuro, se un “impero dell’IA” sarà minacciato da co-
alizioni rivali, potrebbe scoppiare persino un conflitto armato tradi-
zionale, scatenato per il controllo di risorse chiave (come le terre rare, 
materie prime per i computer quantistici, o nodi di rete fondamentali). 
In parallelo, battaglie commerciali potrebbero frammentare internet 
in “silos imperiali”, e già si parla di uno splinternet cinese vs occi-
dentale (frammentazione dell’internet globale in reti separate o isolate, 
controllate da diversi attori, come governi, aziende, o blocchi geopo-
litici, con regole, standard, e accessi distinti). Ciascun impero digitale 
imporrebbe le proprie regole e standard tecnologici nelle regioni d’in-
fluenza, un po’ come le antiche sfere d’influenza coloniali.

Un impero, però, non si regge solo con la forza; storicamente, la 
legittimazione culturale è stata essenziale. Gli imperi agricoli spesso 
imponevano la propria lingua, religione o visione del mondo sui popo-
li sottomessi, per amalgamarli. Nel caso di un ordine imperiale fondato 
sull’IA, gli strumenti di controllo culturale potrebbero essere ancora 
più penetranti grazie alla pervasività mediatico-algoritmica. Chi domi-
na l’IA potrebbe controllare le principali piattaforme informative e di 
social media, usando algoritmi per influenzare l’opinione pubblica sia 
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internamente sia nei territori “vassalli”. Già oggi governi e attori politi-
ci in tutto il mondo utilizzano l’IA generativa per manipolare l’opinio-
ne pubblica: algoritmi creano testi, immagini e video propagandistici 
e finti account social per amplificare determinati messaggi e censurare 
contenuti critici. Il report di Freedom House del 2023 ha documenta-
to l’uso di IA generativa in almeno 16 paesi per seminare disinforma-
zione, diffamare oppositori o orientare i dibattiti online (Ryan-Mosley, 
2023)​. In futuro, un potere imperiale potrebbe disporre di IA persua-
sorie altamente sofisticate – ad esempio bot conversazionali indistin-
guibili da esseri umani, in grado di entrare in relazione con milioni di 
cittadini diffondendo narrativa favorevole al regime. Si prospetta così 
una forma di “ingegneria del consenso” automatizzata: la popolazione 
verrebbe esposta a flussi informativi personalizzati manipolati dall’IA 
dominante, con una ridotta autonomia critica. Inoltre, la sorveglianza 
di massa resa possibile dall’IA (riconoscimento facciale ubiquitario, 
analisi dei big data sulle comunicazioni private) fornirebbe al potere 
uno strumento orwelliano per reprimere dissenso e devianza culturale. 
In Cina, ad esempio, studiosi legati all’esercito hanno delineato piani 
per usare l’IA al fine di “inondare Internet di account falsi” dall’a-
spetto e linguaggio credibile, capaci di orientare l’opinione pubblica 
di nascosto​ (Santucci, 2023). Questa strategia di controllo culturale 
permetterebbe di imporre modelli valoriali omogenei e di marginaliz-
zare visioni alternative – come ha avvertito anche papa Francesco, l’IA 
rischia di “imporre modelli antropologici, socio-economici e culturali 
uniformi” se usata senza pluralismo​. In sintesi, un “impero dell’IA” 
potrebbe governare non solo i corpi, ma anche le menti, tramite un 
mix di soft power algoritmico e sorveglianza.

Scenari futuri e implicazioni etiche

Le tendenze analizzate sollevano interrogativi cruciali su quale di-
rezione prenderà la società umana nell’era dell’IA. Gli scenari futuri 
oscillano tra promesse utopiche e rischi distopici. Da un lato, l’IA po-
trebbe essere uno strumento di emancipazione universale – alleviando 
il lavoro gravoso, risolvendo problemi complessi (climatici, sanitari, 
logistici) e favorendo un’era di abbondanza cognitiva paragonabile 
all’abbondanza alimentare portata dall’agricoltura. In uno scenario 
ideale, l’IA sarebbe democratizzata: accessibile a tutte le comunità, ge-
stita eticamente, integrata con saggezza nelle istituzioni, riducendo an-
ziché ampliare le disuguaglianze. In questo caso, eviterebbe la deriva 
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imperiale e anzi potrebbe rafforzare le democrazie e le economie locali, 
così come l’agricoltura moderna (regolata da Stati di diritto) ha potuto 
sfamare il mondo senza più bisogno di imperatori divini. Dall’altro 
lato vi è il serio rischio di un “neofeudalesimo cognitivo”, che è una 
configurazione emergente del potere sociale, economico e informati-
vo in cui l’accesso, la produzione e la distribuzione della conoscenza 
sono controllati da un numero ristretto di attori privati o statuali, che 
esercitano un dominio strutturale sulle infrastrutture digitali, i dati e 
gli algoritmi di intelligenza artificiale. Analogamente al feudalesimo 
storico – in cui la terra era il bene strategico da cui derivava potere e 
soggezione – nel neofeudalesimo cognitivo la conoscenza computazio-
nale diviene il nuovo territorio da governare, e gli utenti sono vassalli 
cognitivi, dipendenti dalle piattaforme per l’accesso all’informazione, 
alla visibilità e alla capacità decisionale. Le sue caratteristiche distintive 
includono: monopoli digitali su dati, cloud e algoritmi (Radsch, 2024; 
Javorsky, 2024); legittimazione extrastatale del potere da parte di cor-
porazioni che impongono le proprie regole, aggirando le costituzioni 
democratiche (Venanzoni, 2020); manipolazione informativa sistemica 
tramite IA generativa, disinformazione automatizzata e ingegneria del 
consenso (Freedom House, 2023; Ryan-Mosley, 2023); erosione della 
sovranità culturale, con l’imposizione di modelli valoriali e cognitivi 
uniformi (Papa Francesco, 2024); assenza di accountability politica, 
dove i decisori reali non sono eletti né controllabili da cittadini o isti-
tuzioni pubbliche.

A differenza del feudalesimo agrario, questo sistema non si basa 
sulla coercizione fisica ma sul controllo degli ecosistemi digitali che 
mediano l’accesso alla realtà, ridefinendo le condizioni della libertà, 
della verità e della deliberazione collettiva.

Vari intellettuali e analisti hanno iniziato a usare termini come 
“feudalesimo digitale” o “neo-feudalesimo” per descrivere l’assetto 
emergente: pochi signori (Big Tech o Stati tecnocratici) governano i 
domini digitali, con masse di utenti/vassalli dipendenti dai loro sistemi​
. “La società digitale – osserva Venanzoni – è segnata dall’ascesa di at-
tori privati che «traboccano dalla loro dimensione societaria e occupa-
no spazi del reale… assumendo tratti neo-feudali unendo i meccanismi 
della conoscenza e della produzione per colonizzare lo spazio reale»​
. Gli Stati stessi rischiano di divenire vassalli, dovendo appoggiarsi ai 
servizi esclusivi offerti da queste “OTT” (Over-The-Top, le grandi 
piattaforme)” (Venanzoni, 2020)​. In un neofeudalesimo digitale com-
piuto, i diritti e le libertà dei singoli non sarebbero garantiti da costi-
tuzioni e leggi universali, ma concessi come favori dal signore tech di 
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turno; l’ordine sociale sarebbe altamente gerarchico e rigido, giustificato 
magari da un’ideologia tecnocratica secondo cui la guida algoritmica è 
superiore a quella democratica. A livello globale, questo scenario asso-
miglierebbe a un sistema di “imperi privati” o “Stati corporativi”, in cui 
le grandi aziende tecnologiche hanno peso pari o superiore agli Stati na-
zionali. Già oggi multinazionali digitali hanno capitalizzazioni e bacini di 
utenza pari alla popolazione di imperi storici, e instaurano fatti compiuti 
normativi (si pensi a come Facebook o Twitter abbiano regolato la liber-
tà di espressione online prima che lo facessero le leggi). Senza correttivi, 
l’evoluzione tecnica potrebbe quindi portare a questo ordine oligarchico 
globale. 

Le implicazioni etiche di tali scenari sono enormi. In gioco vi sono va-
lori fondamentali: la giustizia distributiva (chi beneficia dell’IA? solo i po-
tenti o tutti?), la libertà (quanto spazio resta al libero arbitrio umano se gli 
algoritmi prescrivono comportamenti?), la dignità della persona (l’essere 
umano ridotto a ingranaggio di un sistema algoritmico utilitaristico, oppu-
re rispettato come fine ultimo della tecnologia?). L’esperienza storica della 
rivoluzione agricola offre moniti e lezioni. Da un lato, l’agricoltura portò 
prosperità e civiltà, ma dall’altro inaugurò millenni di schiavitù, servitù 
della gleba, imperi autoritari e guerre incessanti. Oggi ci troviamo in un 
momento analogo: la “rivoluzione cognitiva” dell’IA può fornire immense 
opportunità, ma senza una governance saggia potrebbe replicare, mutatis 
mutandis, le gerarchie e le oppressioni del passato. 

Il ruolo delle culture e delle religioni appare cruciale nel guidare la 
regolamentazione dell’IA verso scopi benefici. Diversi sistemi culturali 
potrebbero reagire differentemente: società con tradizioni collettivistiche 
o autoritarie potrebbero privilegiare il controllo e l’ordine a scapito della 
libertà individuale, accettando più facilmente un ruolo pervasivo dell’IA 
nella sorveglianza; società con forti valori liberaldemocratici insiste-
ranno su regole che limitino l’ingerenza algoritmica nella sfera privata 
e che assicurino trasparenza e accountability. Queste differenze sono 
già emerse: ad esempio, al recente vertice globale sull’IA a Parigi (feb-
braio 2025), circa 60 nazioni (tra cui UE, Cina, India) hanno firmato 
una dichiarazione per uno sviluppo dell’IA “aperto, inclusivo, traspa-
rente ed etico”, mentre Stati Uniti e Regno Unito si sono rifiutati di 
aderire a tali impegni​, temendo che troppi vincoli frenino l’innovazio-
ne (Pepe, 2025). Questo indica una frattura culturale/politica: alcune 
potenze preferiscono lasciare il mercato dell’IA libero e competitivo 
(anche a costo di rischi sociali), altre invocano principi di responsabi-
lità comuni.

Le religioni, dal canto loro, offrono visioni etiche millenarie che 
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possono fungere da bussola interpretativa. La Chiesa cattolica, per 
esempio, ha preso posizione attraverso la figura di Papa Francesco, 
il quale ha più volte richiamato alla necessità di un’“algor-etica” (eti-
ca degli algoritmi). In un recente intervento il Papa ha avvertito che 
un’IA priva di guida etica rischia di “limitare la visione del mondo 
a realtà esprimibili in numeri… imponendo modelli antropologici e 
culturali uniformi” e minacciando la libertà e la “civiltà dello spirito”​
. Francesco insiste che l’IA sia sempre finalizzata al bene dell’uomo: 
“all’essere umano deve sempre rimanere la decisione”, ha dichiarato​
, rivendicando la superiorità della coscienza e responsabilità umana 
sulle scelte delle macchine (Papa Francesco, 2024). Analoghe preoccu-
pazioni etiche vengono espresse da leader di altre fedi e da filosofi laici: 
si teme la perdita del controllo umano e si auspica che valori profondi 
– come la compassione, la giustizia, il rispetto della persona – guidi-
no la progettazione dei sistemi intelligenti. In alcune culture religiose, 
ad esempio, si discute se creare macchine senzienti possa violare pre-
cetti (il confine tra Creatore e creature, il rispetto della vita). Queste 
prospettive possono influire sulle normative: paesi con forte impronta 
religiosa potrebbero vietare applicazioni di IA ritenute “blasfeme” o 
degradanti per l’uomo, oppure, al contrario, accogliere l’IA come stru-
mento per realizzare principi religiosi (ad esempio utilizzandola per il 
bene comune, la charity). In definitiva, la dimensione etico-culturale 
sarà un campo di confronto decisivo: come nel passato furono impor-
tanti le dottrine morali (si pensi alla diffusione di codici religiosi che 
mitigavano la schiavitù o imponevano obblighi ai governanti), così in 
futuro i principi condivisi dall’umanità – forse articolati in una Carta 
Etica dell’IA sostenuta da diverse tradizioni – potranno arginare la 
concentrazione oligarchica di potere cognitivo e garantire che l’IA ser-
va davvero il benessere di tutti.

In conclusione, il parallelo tra rivoluzione agricola e rivoluzione 
dell’IA ci aiuta a comprendere la posta in gioco attuale. L’agricoltura 
rese possibili la civiltà urbana e imperiale, trasformò l’economia della 
sopravvivenza in economia del surplus ma portò con sé gerarchie e im-
peri. L’IA sta trasformando l’economia dell’informazione in un’econo-
mia dell’autonomia artificiale: le macchine non si limitano a eseguire, 
ma apprendono e decidono. Ciò può potenziare enormemente l’uma-
nità, ma anche concentrare il potere come mai prima. Siamo all’alba 
di potenziali nuovi imperi digitali, in cui chi controlla algoritmi e dati 
potrebbe detenere un’influenza paragonabile a quella degli antichi im-
peratori sui raccolti e gli eserciti. Evitare un destino di neofeudalesimo 
cognitivo richiederà consapevolezza storica, lungimiranza politica e 
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saldi principi etici. La sfida è aperta.

Appendice: la fantascienza e il futuro della produzione di intelligenza

L’inserimento di un’appendice dedicata alla fantascienza non ha 
valore ornamentale né digressivo: è una scelta strutturale che risponde 
a un fondamento cognitivo. La narrazione è infatti uno dei più antichi 
e potenti dispositivi di costruzione della realtà. A differenza dell’ar-
gomentazione logica, che richiede tempo, attenzione e competenze 
formali, la narrazione sfrutta euristiche cognitive innate, attivando ri-
sposte rapide, empatiche e semantiche nel cervello umano. Raccontare 
è un atto di modellazione del mondo. Numerosi studi – da Walter 
Fisher a Jonathan Gottschall – dimostrano come la mente umana sia 
evolutivamente predisposta alla forma narrativa. Le storie organizza-
no eventi in sequenze causali e valoriali, stimolando la comprensione, 
la memorizzazione e soprattutto l’adesione soggettiva. In un contesto 
di crescente complessità informativa, dove il pensiero critico fatica 
a mantenere il passo con la velocità del contenuto, le narrazioni di-
ventano scorciatoie cognitive formidabili: strumenti tanto di appren-
dimento quanto di manipolazione. È su questa base che si giustifica 
l’inclusione della fantascienza: non come genere d’intrattenimento, ma 
come simulatore cognitivo evoluto. 

La fantascienza è il luogo privilegiato in cui l’umanità proietta le 
proprie aspirazioni, le proprie paure e le proprie visioni del futuro. 
Nelle sue rappresentazioni più classiche, il progresso dell’uomo è stato 
spesso inteso come una naturale espansione verso l’esterno, un viaggio 
che avrebbe condotto la nostra specie oltre i limiti del pianeta Terra, 
verso nuove frontiere fisiche e conoscitive.

L’immaginario fantascientifico ha costruito universi in cui le sfide 
del futuro si giocano nello spazio profondo, dove imperi intergalattici 
si scontrano per la supremazia, dove razze aliene portano il confronto 
con l’alterità ai suoi estremi, dove le macchine, dotate di coscienza, si 
ribellano ai loro creatori e rivendicano la propria indipendenza. Que-
sta visione, tuttavia, potrebbe aver fuorviato il nostro sguardo, disto-
gliendolo da ciò che realmente sta prendendo forma nel presente. Se è 
vero che la fantascienza ha il compito di anticipare i grandi mutamenti 
della storia, allora appare necessario rivedere le sue coordinate, poiché 
il futuro che ci attende sembra essere ben diverso da quello che per 
decenni abbiamo raccontato.

La vera rivoluzione in atto non riguarda la conquista dello spazio, 
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ma la riorganizzazione del potere sulla Terra, fondata non più sul do-
minio del territorio fisico, bensì sul controllo dell’intelligenza. Il XXI 
secolo non sarà segnato da guerre tra civiltà interstellari, ma da una 
competizione feroce per il monopolio della produzione di intelligen-
za artificiale. Più che navicelle lanciate verso altri mondi, assisteremo 
alla costruzione di imperi digitali, in cui l’accesso alla conoscenza e 
alle capacità computazionali diventerà il vero fattore di stratificazione 
sociale.

Non vi sarà un’insurrezione delle macchine contro i loro creato-
ri, come la letteratura ci ha fatto temere; al contrario, il pericolo più 
concreto è che le macchine si integrino perfettamente nei sistemi di 
potere umano, divenendo strumenti di controllo e modellazione del-
la società. La realtà che si profila è quella di un ordine imperiale in 
cui l’intelligenza artificiale non è né ribelle né autonoma, ma servile e 
onnipresente, capace di estendere la portata del dominio politico ed 
economico come mai prima d’ora. Il conflitto non sarà tra uomini e 
macchine, ma tra diverse fazioni umane che lotteranno per il control-
lo delle infrastrutture dell’intelligenza: data center, algoritmi avanzati, 
risorse computazionali, accesso ai dati. A meno che tutto sfugga dalle 
mani e ci si trovi ad affrontare scenari da singolarità tecnologica. In 
questo contesto, la singolarità non esplode, ma precipita: non si ma-
nifesta come entità cosciente alternativa, ma come sistema semantico 
totalizzante che riorganizza silenziosamente il reale. Il pericolo non 
è una ribellione delle macchine, bensì l’allineamento profondo tra le 
logiche computazionali e le architetture del potere umano. L’IA non è 
antagonista, ma alleata sistemica dei nuovi ordini cognitivi dominanti. 
Il conflitto, quindi, non sarà tra umani e IA, ma tra umani che tentano 
di preservare la facoltà di interpretare e orientare il mondo e sistemi 
cognitivi automatizzati che ne riducono la possibilità. Non più guerre 
interstellari, ma guerre semantiche per decidere chi ha il potere di ge-
nerare realtà.

Se la fantascienza vuole rimanere fedele alla sua vocazione di stru-
mento di riflessione sul futuro, essa dovrà abbandonare la fascinazione 
per le epopee spaziali e volgere lo sguardo verso una realtà più pros-
sima e concreta. Le nuove narrazioni dovranno esplorare non più il 
destino dell’uomo tra le stelle, ma il suo ruolo in un mondo governato 
dall’Intelligenza Artificiale. 

Una riflessione particolarmente inquietante potrebbe riguardare 
la progressiva erosione del pensiero umano originale. Invece di un’u-
manità oppressa da macchine autocoscienti, potremmo trovarci di 
fronte a una società in cui l’IA si è talmente radicata da privarci della 
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necessità stessa di pensare. In un mondo in cui tutto viene generato 
automaticamente – dalla musica alla letteratura, dalle scoperte scienti-
fiche alla politica – la creatività e la riflessione individuale rischiano di 
estinguersi, sostituite da un’intelligenza prodotta in modo industriale, 
replicabile e standardizzata.

Un altro filone inesplorato potrebbe riguardare il ruolo delle re-
ligioni nella regolamentazione dell’intelligenza artificiale. Così come 
in passato le fedi hanno influenzato la struttura delle società umane, 
anche in questo nuovo scenario potrebbero emergere diverse visioni 
etiche e filosofiche sul valore della coscienza, sull’identità tra umano 
e artificiale, sulla liceità della creazione di esseri intelligenti privi di 
anima. Si potrebbero immaginare società che rifiutano l’IA per motivi 
spirituali, vedendola come un’eresia, oppure comunità che la accolgo-
no come un’estensione della volontà divina, arrivando perfino a svilup-
pare nuove forme di culto incentrate su entità digitali superiori.

Le domande fondamentali della nostra epoca non riguardano più 
la colonizzazione di altri pianeti, ma il modo in cui l’umanità deciderà 
di gestire la propria evoluzione cognitiva. Chi controllerà l’intelligenza 
artificiale? Sarà una risorsa equamente distribuita o il privilegio di una 
ristretta élite? Gli esseri umani diventeranno semplici utilizzatori pas-
sivi di un’intelligenza prodotta da altri, oppure manterranno un ruolo 
attivo nella creazione e nell’interpretazione della conoscenza?

È tempo di aggiornare le nostre narrazioni e di prepararci a un 
futuro in cui il vero potere non risiederà nelle astronavi, ma negli 
algoritmi.
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Disclaimer 

Le idee originali, le intuizioni concettuali e gli stimoli che hanno 
dato vita a questo articolo sono interamente miei. L’approccio che ho 
adottato è stato quello euristico-analitico, sviluppando il parallelismo 
tra la rivoluzione agricola e l’avvento dell’Intelligenza Artificiale, indi-
viduando gli effetti di lungo periodo che queste trasformazioni hanno 
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avuto e potrebbero avere sulla struttura sociale, economica e politica 
dell’umanità.

Tuttavia, sebbene il nucleo teorico e le domande fondamentali sia-
no frutto della mia riflessione, senza il supporto di ChatGPT non sarei 
riuscito a combinare in modo olistico tutte le informazioni raccolte, 
trasformandole in un articolo strutturato e coerente. L’IA ha giocato 
un ruolo essenziale nella ricerca dei dati, nella sistemazione del mate-
riale, nella stesura delle sezioni e nella sintesi dei concetti, aiutandomi 
a dare una forma chiara e articolata al pensiero che avevo sviluppato.

Pertanto, sebbene le idee e la direzione dell’analisi siano state inte-
ramente mie, riconosco che una parte del merito va anche a ChatGPT, 
che ha reso possibile la trasformazione di queste intuizioni in un ela-
borato completo, ben strutturato e dettagliato.



Il futuro delle aree interne: sfide, narrazioni e prospettive

di Stefania Ferrua

Abstract

Why is it important to study the future of inner areas? This paper seeks to 
answer this question by examining key issues related to depopulation and terri-
torial disparities. The concept of “inner areas” is widely debated, often used in-
terchangeably with rural, peripheral, or marginal areas. However, a dichotomous 
spatial approach fails to capture their complexity. The narrative surrounding the-
se areas frequently emphasizes nostalgia and “futurelessness”, but it is important 
to focus on local images of the future, giving back their “voice” and the power to 
shape their reality. It also highlights power dynamics in defining their future and 
argues that territorial inequalities should. By considering power relations and 
territorial inequalities, which should be framed as issues of spatial justice, this 
work underscores the need for a systemic, future-oriented approach to studying 
inner areas as part of broader spatial dynamics. 

Keywords: depopulation, futurelessness, images of the future, inner areas, spatial 
justice.

Introduzione

Perché è importante studiare il futuro delle aree interne? Questa è la 
domanda a cui cercherò di rispondere in questo contributo, cercando 
di toccare i punti che ritengo principali. Tale lavoro non si intende 
esaustivo e offre un punto di vista particolare, proprio di una ricerca-
trice che si occupa di spopolamento in una delle regioni maggiormente 
colpite da tale fenomeno in Italia, ovvero la Sardegna. Le riflessioni 
qui presenti sono però generalizzabili all’intero contesto nazionale e si 
pongono molti interrogativi rispetto a tale fenomeno.

Prima di addentrarmi nella riflessione è però importante spendere 
alcune parole sul concetto di “aree interne”. Oggi è possibile parlare 
di una “questione delle aree interne” anche se tale locuzione risulta 
essere spesso problematica. Quando si parla di spopolamento delle 
aree interne, si riscontra sia nel linguaggio comune che in letteratu-
ra l’utilizzo di diverse “etichette”, talvolta usate come sinonimi. Si 
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parla talvolta indistintamente di “aree montane”, “rurali”, “interne”, 
“marginali”. Se “aree interne” è la locuzione maggiormente utilizzata 
nell’ultimo decennio, per merito anche della Strategia Nazionale delle 
Aree Interne che per prima ha individuato dei parametri definitori, 
prima la problematica della disparità territoriali era posta in termini 
quali “mezzogiorno”, “montagna”, “zone depresse”, “piccoli comu-
ni” (Pazzagli, 2024). A livello europeo un’ulteriore distinzione viene 
fatta tra internal areas e inner areas, e sebbene quest’ultimo venga a 
volte utilizzato come sinonimo del primo, tende a riferirsi alle periferie 
urbane. 

Il mio suggerimento è quello di evitare un approccio dicotomi-
co che veda contrapposte aree urbane ad aree rurali, aree costiere ad 
aree interne, aree centrali ad aree periferiche (Amodio, 2021). Una 
lettura spaziale dicotomica non permetterebbe infatti una sua rappre-
sentazione adeguata. Condividendo la riflessione di De Rossi (2018), 
ritengo sia fondamentale considerare le aree interne non come entità 
isolate, ma come parte di un tutto. È pertanto necessario un cambio 
di prospettiva, un approccio più aperto e sistemico al loro studio, che 
vada oltre la dinamica centro-periferia. L’utilizzo che qui viene fatto 
del termine “aree interne” ha pertanto una connotazione diversa ri-
spetto a quella proposta dalla Strategia Nazionale delle Aree Interne, 
la quale individua come “aree interne” quelle «aree significativamente 
distanti dai centri di offerta dei servizi essenziali (di istruzione, salu-
te e mobilità)» (Commissione Europea e Italia, 2013). Questa defini-
zione pone molti problemi legati all’inclusione di comuni e territori 
che non vivono situazioni di estrema carenza di servizi di base, come 
comuni e territori che nonostante la vicinanza ai “centri di offerta di 
servizi essenziali” non riescono ad accedere facilmente a tali servizi. 
In definitiva, l’approccio utilizzato dalla SNAI non appare esaustivo 
in quanto concentra l’attenzione (solo) sulle aree interne (e non tutte) 
del nostro Paese, trascurando ambiti di depauperamento demografico 
diffusamente presenti altrove (De Rossi, 2018). Tuttavia, essendo tale 
locuzione quella maggiormente diffusa nel dibattito pubblico, ho deci-
so di utilizzarla tenendo presente le criticità summenzionate.

Quali sono le aree interne in Italia? Definito a grandi linee cosa 
si intende per aree interne è importante individuare tali territori per 
ricostruire una «trama territoriale degli spazi al margine» (Amodio, 
2021), che configura ciò che Cersosimo, D., Ferrara, A. R., e Nisti-
cò, R. (2018) chiamano «Italia dei pieni e dei vuoti». Per compren-
dere la geografia delle aree interne, un utile strumento (con i limiti 
summenzionati) è la Mappa delle Aree Interne, la cui ultima versione 
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è relativa al ciclo di programmazione 2021-2027. Da tale mappatura 
emerge come quasi metà dei comuni italiani si trovi nelle aree interne 
(oltre 4mila comuni, pari al 48,5% del totale), dove risiedono circa 
13 milioni e 300mila persone, corrispondente a circa un quarto della 
popolazione residente in Italia. Nell’ultimo decennio, si è registrato un 
calo notevole della popolazione residente in queste aree: dal 1° gen-
naio 2014 al 1° gennaio 2024 la popolazione è diminuita in media del 
5,0%, ma nelle aree periferiche e ultraperiferiche1, ovvero le aree più 
distanti dai principali centri di offerta dei servizi essenziali, tale dimi-
nuzione ha raggiunto rispettivamente il 6,3% e il 7,7% (ISTAT, 2024). 
Se guardiamo alla geografia di queste aree, dalla mappatura del 2020 
risulta che la maggioranza di questi comuni si trova nelle regioni del 
Mezzogiorno (67,4% dei comuni totali), con una importante inciden-
za in Basilicata, Sicilia, Molise e Sardegna. Anche la distribuzione dei 
comuni appartenenti alla categoria “ultraperiferici” appare squilibra-
ta: su 382 comuni 229 sono localizzati nel Mezzogiorno (59,9%). Ri-
spetto alle caratteristiche fisiche e morfologiche dei comuni delle aree 
interne, si tratta in maggioranza di aree montuose (48,9% del totale) e 
collinari (42,4% del totale). Inoltre, l’85% dei comuni si trova lontano 
dal mare e il quasi l’80% dei comuni si trova in zone rurali, in base alla 
classificazione europea del grado di urbanizzazione. Le aree interne 
si estendono per una superficie superiore a 177mila km2, pari al 59% 
del territorio nazionale (ISTAT, 2022). Tra i principali fenomeni che 
caratterizzano queste aree, a livello demografico, un accenno meritano 
lo spopolamento e l’invecchiamento della popolazione. Su entrambi i 
fenomeni, la letteratura disponibile è assai ampia e non è obiettivo di 
questo contributo ricostruirla. Basti qui dire che entrambi vengono 
indicati quali principali sfide che le aree interne devono affrontare. 
Definito così l’oggetto di questa riflessione, credo sia utile analizzare 
come il tema delle aree interne sia divenuto centrale nell’ambito delle 
politiche di sviluppo e di coesione sociale. Quest’attenzione aiuta a de-
lineare quelli che ritengo essere i principali motivi per cui è importante 
studiare il futuro delle aree interne. 

1  La Strategia Nazionale delle Aree Interne definisce “periferici” quei comuni che 
distano tra i 40,9 e i 66,9 minuti di percorrenza dai centri di offerta di servizi essenziali; 
“ultraperiferici” i comuni che distano a più di 66,9 minuti di percorrenza da tali centri.
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Le aree interne alla ribalta

Per capire come le aree interne siano ritornate alla ribalta, è ne-
cessario capire il loro ruolo nella storia recente. Con l’avvento della 
modernità, la città è divenuta il centro del progresso e dell’innovazio-
ne. Dalla Rivoluzione Industriale in poi, le metropoli sono diventate 
il fulcro dello sviluppo, attrattori di forza lavoro, con un conseguente 
progressivo abbandono delle aree rurali. Questo fenomeno ha portato 
a una polarizzazione territoriale, con l’espansione delle metropoli da 
un lato e il declino delle zone rurali e montane dall’altro. Nell’epoca 
della postmodernità questo ruolo centrale della città entra in crisi. Da-
vid Harvey, nella sua opera The Condition of Postmodernity (1989), 
analizza la transizione dalla modernità alla postmodernità, individuan-
do nella “compressione spazio-temporale”, ovvero nella riduzione 
delle distanze percepite e dei tempi di comunicazione e spostamento, 
uno dei fattori chiave di questa crisi della centralità urbana. Nell’epo-
ca moderna, le città fungevano da centri nevralgici per l’industria, il 
commercio e la cultura, grazie alla loro capacità di concentrare risorse, 
persone e informazioni. Con l’avvento della postmodernità, le imprese 
hanno iniziato a decentralizzare la produzione in aree con costi infe-
riori e sfruttando le reti globali di comunicazione e trasporto. Questo 
ha portato a una riorganizzazione spaziale, in cui le città non sono più 
gli unici poli di sviluppo economico e culturale. 

Sulla scia di ciò, negli ultimi decenni è ravvisabile una crescente 
attenzione verso le aree interne, sia a livello europeo che italiano. L’U-
nione Europea ha posto un crescente accento sulla coesione territoria-
le attraverso diverse iniziative. La Strategia Europa 2020 ha evidenziato 
la necessità di ridurre le disuguaglianze territoriali, mentre le politiche 
di coesione 2014-2020 hanno introdotto strumenti specifici per le zone 
periferiche e rurali. Con il Green Deal e il Next Generation EU la soste-
nibilità e la digitalizzazione sono diventate prioritarie, con un impatto 
significativo anche sulle aree interne. Inoltre, la programmazione eu-
ropea 2021-2027 ha rafforzato il sostegno a questi territori attraverso 
fondi strutturali e politiche mirate.

In Italia, questa rinnovata attenzione internazionale si è concretiz-
zata nella Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), che, sebbene 
non sia uno strumento perfetto, ha comunque il pregio di aver ripor-
tato l’attenzione politica alla situazione che tali territori vivono. La 
SNAI è stata avviata nel 2014 con l’obiettivo di contrastare il declino 
demografico e migliorare i servizi essenziali come istruzione, sanità e 
mobilità. Ulteriore attenzione alle aree interne è stata data nella defini-
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zione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) del 2021, che 
ha previsto investimenti per infrastrutture digitali, trasporti e servizi 
sanitari in questi territori.

Questa rinnovata attenzione per le aree interne è probabilmen-
te anche il frutto di una crescente attenzione verso uno sviluppo più 
sostenibile ed inclusivo, volto anche a ridurre le disparità territoriali. 
Se in passato la città era vista come l’unico motore di crescita, oggi 
emerge la consapevolezza che uno sviluppo equilibrato deve includere 
anche le aree meno densamente popolate, in un’ottica di policentrismo 
territoriale (Pultrone, 2020; Urso, 2016).

Ripiegamento verso il passato: aree interne e memoria

Da quando le aree interne sono divenute oggetto di interesse po-
litico, si è assistito nel nostro Paese ad una produzione di discorsi e 
narrazioni sulle aree interne, spesso poco aderenti alla realtà e incapaci 
di restituire e descrivere la molteplicità di situazioni presenti sul terri-
torio nazionale. Non è obiettivo di tale lavoro ricostruire il complesso 
insieme di tali retoriche, né decostruirle. Altri interessati contributi 
hanno già lavorato in tal senso, come il “Vocabolario delle aree inter-
ne” a cura di Nicholas Tomeo (2024). Mi preme qui soffermarmi su 
alcune narrazioni che ritengo importanti per cercare di rispondere alla 
domanda posta in apertura di questo contributo: Perché è importante 
studiare il futuro delle aree interne? 

Una delle narrazioni predominanti sulle aree interne riguarda il 
forte ancoraggio di queste aree al proprio passato, ad un’epoca (po-
tremmo dire) migliore, che si contrappone ad un presente caratteriz-
zato da “assenze” e “mancanze”. Un passato letto quindi attraverso 
una lente nostalgica, tipico di ciò che Bauman (2020 [2017]) chiama 
“epidemia globale di nostalgia” e che si contrappone ad una prece-
dente “epidemia della smania per il progresso”. Per il sociologo questi 
sono gli anni delle retropie, ovvero di visioni utopiche che si rivolgono 
al passato per fuggire dal presente: poiché non siamo più in grado di 
immaginare il futuro, ci rivolgiamo ad un passato ormai perduto, che 
diviene ora luogo di sogni e speranze. In questa visione della nostalgia 
è ravvisabile un elemento di staticità. Jedlowski (2017) sottolinea in-
vece il carattere performativo della nostalgia, in quanto elemento che 
può disporre all’azione. Per questo autore, questa azione può rivolger-
si verso l’intento di ricostruire o riconquistare qualcosa ormai perduto 
(nostalgia restauratrice) oppure verso l’accettazione della perdita ed 
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un confronto con essa (nostalgia riflessiva). Ogni individuo si confron-
ta con questa ambivalenza e si trova a dover compiere una scelta. Je-
dlowski individua tuttavia una terza tipologia di nostalgia, quella che 
chiama “nostalgia compensatrice”: questa caratterizza coloro che ri-
conoscono che certi desideri non si possono realizzare, ma rimangono 
fedeli ad essi. Funziona come un fattore di stabilizzazione psichica, 
secondo l’autore necessario in un’epoca come quella moderna caratte-
rizzata da un “eccesso di possibilità”. 

Questo ripiegamento verso il passato è legato a concetti quali “me-
moria” e “tradizioni”, visti spesso come punti cardini e immutabili. 
Sabina Gala (2024)2 mostra però come la tradizionale dicotomia tradi-
zione-modernità sia ormai superata anche nelle aree interne: la tradi-
zione è qualcosa che viene riscoperto, rivendicato, che viene riadatto 
al presente in una prospettiva futura. È un fil rouge che unisce diverse 
fasi di evoluzione di una comunità. L’autrice sottolinea come in realtà 
lo stesso termine “tradizione” contenga in sé questa doppia anima: dal 
latino tradere, esso può significare sia trasmettere, cioè consegnare, ma 
anche tradire. Qui può risiedere la spinta innovativa che la tradizione 
può avere.

Numerosi sono gli esempi di processi di riscoperta e rivendicazio-
ne delle tradizioni, spesso visti come leva strategica per incentivare i 
flussi turistici. Questi fenomeni si inseriscono nel più ampio quadro 
di strategie di marketing territoriale, volte non solo alla valorizzazione 
del patrimonio storico e culturale, ma anche alla costruzione di nuove 
identità locali (Biggiero e Sammarra, 2002). Tuttavia, è necessario in-
terrogarsi sulla reale efficacia di questa concentrazione di attenzione e 
risorse verso il settore turistico, chiedendosi se possa rappresentare un 
volano di sviluppo per i comuni delle aree interne.

Il ripiegamento verso il passato e la “memoria” non deve essere 
dunque inteso come un elemento di arretratezza o di chiusura verso il 
cambiamento. Seguendo gli insegnamenti dei Future Studies, guarda-
re al passato è un esercizio importante per esplorare il futuro (Dator, 
2009; Miller, 2018; Poli, 2019; Barbieri Masini, 2023 [1993]). 

2  Sabina Gala è la curatrice del vocabolo “Tradizioni” all’interno del “Vocabolario 
delle aree interne”, curaro da Nicholas Tomeo (2024).
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Aree interne come luoghi “senza futuro”

La narrazione delle aree interne è spesso caratterizzata non solo 
da un ripiegamento verso il passato, ma anche da una “assenza di fu-
turo”. Questa “assenza di futuro” viene richiamata in molteplici arti-
coli di giornale, documenti di policy e studi accademici, evidenzian-
do una tendenza diffusa a considerare questi territori come destinati 
all’abbandono e alla marginalità. Tuttavia, come alcuni studi hanno 
mostrato (Dematteis, 2021; Viesti, 2021), questa narrazione è spesso 
un costrutto culturale imposto dall’esterno. Emerge allora la necessità 
di chiedersi chi stabilisce che queste aree siano prive di futuro. O me-
glio, chi ha il potere di definire il futuro e di indirizzare le traiettorie 
di sviluppo. 

Le aree interne, oltre alla loro distanza dai principali centri di ser-
vizi, si caratterizzano anche per una distanza dai principali centri di 
potere politico ed economico. Questa condizione contribuisce a una 
situazione in cui le prospettive presenti e future di tali territori siano 
spesso definite dall’esterno, attraverso politiche ed indirizzi che non 
sempre tengono conto delle specificità locali e delle aspirazioni del-
le persone che vi abitano (Magnaghi, 2020). Le narrazioni sul futuro 
di queste aree potrebbero essere interpretare come un dispositivo di 
produzione di potere (Foucault, 2014 [1975]), in quanto permette di 
esercitare un controllo sull’immaginazione collettiva.

Per contrastare questa dinamica, credo sia necessaria una riappro-
priazione della definizione degli “orizzonti delle attese” (Jedlowski, 
2016) da parte di coloro che abitano questi territori, dando “voce” alle 
aspirazioni collettive di cui sono portatori (Appadurai, 2014 [2013]). 
Ciò significa restituire centralità alle aspirazioni collettive, come atto 
di emancipazione dalle visioni imposte dall’esterno. Nello studio del-
le aree interne è importante dunque assumere la postura propria del 
“pensiero meridiano” (Cassano, 2021 [1996]). Al di là della collazione 
geografica, queste aree sono concepite come in ritardo rispetto alle 
città, perennemente dipendenti da esse. È importante che queste aree 
guardino al proprio futuro senza restare succubi dei modelli di svilup-
po dominanti, ma più legate alle proprie peculiarità. Ciò non implica 
il pensarsi come soggetto a sé stante, sconnesse rispetto alle aree più 
o meno centrali. Come già precedentemente sottolineato, le relazio-
ni tra i territori sono molteplici e nell’immaginare il proprio futuro è 
necessario un approccio ecosistemico, che superi la rigida distinzione 
tra centro e periferia. 
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Questioni di giustizia spaziale

La condizione di perifericità e di subalternità che caratterizza le 
aree interne può essere letta come una questione di ingiustizia spaziale, 
in quanto conseguenza di una distribuzione diseguale di risorse, op-
portunità e potere all’interno dello spazio geografico. Non è però pos-
sibile discutere del concetto di “giustizia spaziale” senza menzionare 
la “giustizia sociale”. Cosa si intende per giustizia sociale? Rispondere 
a questa domanda non è semplice, poiché non esiste, come per molti 
altri concetti carichi di significato, una definizione univoca. Inoltre, la 
giustizia sociale è un tema che accumuna diverse discipline quali la so-
ciologia, le scienze politiche, la giurisprudenza, la filosofia. Ed è proprio 
quest’ultimo l’ambito in cui si sviluppa, a partire dalla Grecia antica, con 
l’affermazione di due ideali fondamentali per il dibattito sulla giustizia 
sociale: l’eguaglianza e il merito (Benadusi, 2021). Non intendo in que-
sto contributo soffermarmi sull’evoluzione storica di tale concetto né su 
un confronto tra le diverse definizioni proposte. Riprenderò pertanto 
la definizione data dall’enciclopedia Britannica3, secondo cui «giustizia 
sociale […] si riferisce al trattamento equo e alla condizione di parità 
di tutti gli individui e gruppi sociali all’interno di uno stato o di una 
società».

La giustizia spaziale non è da intendersi solamente come una giu-
stizia sociale nello spazio, uno spazio che in questa concettualizzazione 
farebbe da sfondo ai processi di produzione e riproduzione della giusti-
zia (Marcuse, 2010). Per Philippopoulos-Mihalopoulos (2019 [2015]) 
non può esserci giustizia che non sia spaziale, perché nulla può essere 
compreso senza lo spazio in cui si trova. Quest’attenzione è frutto di 
quello spatial turn (Soja, 2011 [1989]) che alla fine degli anni ’80 ha por-
tato ad una ridefinizione teorica della categoria di spazio, riconoscendo 
il suo ruolo centrale nella comprensione dei fenomeni politici, sociali, 
antropologici e culturali, grazie all’incontro tra la sociologia dello spazio 
di matrice marxista e la geografia umana di ispirazione postmoderna. 
Per Harvey (1973), la giustizia spaziale è una questione sia politica che 
economica, che riguarda il ruolo del potere nella distribuzione ineguale 
delle risorse. 

Le disuguaglianze territoriali esistenti tra centri urbani e aree interne 
potrebbero dunque essere lette come il risultato di decenni di investi-
menti sbilanciati verso la città. Questa situazione pone ulteriori questio-

3  https://www.britannica.com/topic/social-justice
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ni che attengono all’eguale esercizio dei diritti di cittadinanza, garantiti 
dalla nostra Costituzione. Carrosio e Faccini (2018) hanno costruito una 
mappatura dei divari civili, mettendo in luce come l’esercizio dei pro-
pri diritti di cittadinanza abbia una variabilità molto alta per condizioni 
morfologiche, socio-demografiche ed economiche. Gli autori propon-
gono anche una nuova definizione di aree intere, come «quella parte 
maggioritaria del territorio nazionale accomunata da un differenziale 
negativo di opportunità aggregate per la popolazione rispetto alle aree 
polo e di cintura, da una carenza di servizi che consentano alle persone 
nei luoghi di esercitare appieno i propri diritti di cittadinanza» (p. 66).

Conclusioni

Perché è importante studiare il futuro delle aree interne? Questa è la 
domanda che ho posto in apertura e che ritengo sia importante riporta-
re anche qui in chiusura. Le riflessioni contenute in questo contributo 
cercano di rispondere a questa domanda, in maniera non esaustiva si 
intende, esaminando le principali questioni legate allo spopolamento 
e alle disparità territoriali. La narrazione che circonda queste aree en-
fatizza spesso il ripiegamento verso il passato e un’“assenza di futuro”, 
come se questi territori fossero bloccati in un eterno presente, che non 
è più passato, ma che non diventerà mai futuro.

Riassumendo quanto sopra illustrato, ritengo che sia fondamentale 
studiare il futuro delle aree interne per tre principali motivi:

decostruire una narrazione delle aree interne che vede tali aree 
come orientate principalmente al passato, strettamente legate alla pro-
pria memoria e alle proprie tradizioni

considerare i rapporti di potere nella definizione del futuro delle 
aree interne, riflettendo su quelli che sono gli “orizzonti di attese” di 
coloro che abitano questi territori per dar loro “voce”

considerare la “questione delle aree interne” una questione di giu-
stizia spaziale che si risolve, o si ambisce a risolvere, in un orizzonte 
futuro.

In conclusione, credo sia necessario utilizzare un approccio siste-
mico e orientato al futuro nello studio delle aree interne, inquadran-
dole all’interno di più ampie dinamiche spaziali. Affrontare il futuro 
di questi territori significa riconoscere che esso non si configura solo 
nel tempo, ma anche nello spazio. Solo considerando entrambe le di-
mensioni sarà possibile ripensare le politiche di sviluppo in modo più 
aderente alle esigenze locali e favorire una reale coesione territoriale.
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Giustizia predittiva ed intelligenza artificiale: nuovi scenari per il 
giurista del futuro

di Bruno Picierno

Abstract

This reflection seeks to analyze the prospects that the future holds for the 
legal profession.

The Italian and European legislators are striving, albeit with considerable 
difficulty, to outline a regulatory framework capable of governing artificial intel-
ligence and its multiple applications in the legal field.

While acknowledging the numerous doctrinal disputes concerning legal cer-
tainty – often considered to be facilitated, if not entirely ensured, by predictive 
justice systems – as well as the ongoing debates on the ethics of artificial intel-
ligence, the focus here is on how these tools can comprehend and integrate a 
central element of the structure of the Italian legal system: the primacy of the 
“factum” in civil law.

Keywords: artificial intelligence, predictive justice, scenarios, laywer, factum.

Distopia tecnologica?

La tecnologia sostituirà l’avvocato! 
Addio giudici umani, arriva la giustizia predittiva! 
Avvocato? Ecco perché grazie all’intelligenza artificiale non ne avrai più 
bisogno! 

Questi sono solo alcuni dei titoli di articoli che con sempre mag-
gior frequenza inondano il web.

Va subito chiarito un concetto: la giustizia predittiva è uno stru-
mento che, al fine di rendere più efficienti e affidabili le decisioni giu-
diziarie, combina la giurimetria e l’intelligenza artificiale (Sorrentino, 
2023). L’intento di questa analisi, però, non è quello di addentrarsi in 
spiegazioni di natura tecnica sul funzionamento di tali strumenti (cfr. 
Barone, 2024; Santorusso e Sartor, 2022).

L’utilizzo di queste tecnologie pone questioni che i giuristi non pos-
sono ignorare. Per ciò che riguarda la ricerca di “schemi” di giustizia 
predittiva, già nella Dissertatio de Arte Combinatoria (1666), Leibniz 



362

Futuri 23 scenari

esplorava l’idea di applicare modelli matematici al ragionamento giu-
ridico, anticipando in parte il concetto di giustizia predittiva. Tuttavia, 
di fronte alle difficoltà nel realizzare un sistema pienamente operativo, 
finì per affidarsi alla logica probabilistica. Per Weber la certezza del 
diritto sta a significare prevedibilità dell’esito giudiziale (Viola, 2018).

La tecnologia evolve a un ritmo sostenuto e il Legislatore, sia a 
livello nazionale che sovranazionale, non sempre riesce a disciplinarla 
tempestivamente. Recentemente la diffusione dei servizi di intelligenza 
artificiale generativa, come ChatGPT, ha stimolato un significativo in-
teresse pubblico in tutti gli ambiti della società, incluso quello legale. Il 
dibattito sulla possibilità che l’intelligenza artificiale possa rimpiazzare 
il ruolo degli avvocati, nonché sulle modalità con cui la società dovreb-
be regolamentarla mediante strumenti giuridici, ha cessato di essere 
una tematica esclusivamente fantascientifica. Oggi, essa rappresenta 
una questione di primaria importanza per la comunità legale e per le 
istituzioni governative a livello globale (International Bar Association 
& Center for AI and Digital Policy, 2024). 

Chiaramente, si tratta di uno strumento rivoluzionario e utile, ma 
le criticità non sono affatto marginali. A titolo esemplificativo, le cro-
nache riportano con crescente frequenza episodi in cui, durante un 
processo, vengono citati precedenti inesistenti da parte di avvocati 
poco diligenti (Il Dubbio, 2023).

Tra le molteplici iniziative governative globali, la Commissione eu-
ropea per l’efficienza della giustizia (CEPEJ) del Consiglio d’Europa 
nel 2018 ha adottato la “Carta etica europea sull’utilizzo dell’intelli-
genza artificiale nei sistemi giudiziari e negli ambiti connessi”, rivolta 
ai soggetti pubblici e privati responsabili della progettazione e dell’im-
plementazione di strumenti e servizi di intelligenza artificiale desti-
nati all’elaborazione di decisioni e dati di natura giudiziaria. Recente 
è il c.d. AI (Artificial Intelligence) Act, ovvero il Regolamento (UE) 
2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 
2024, che stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale. Pie-
namente in linea con l’AI Act è la Convenzione quadro del Consiglio 
d’Europa sull’intelligenza artificiale e i diritti umani, la democrazia e lo 
Stato di diritto, adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Eu-
ropa il 17 maggio 2024, ossia «il primo trattato internazionale giuridi-
camente vincolante volto a garantire il rispetto delle norme giuridiche 
in materia di diritti umani, democrazia e Stato di diritto nell’utilizzo 
dei sistemi di intelligenza artificiale (IA)» (Consiglio d’Europa, 2024).
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Stato di applicazione

In diversi Paesi, l’intelligenza artificiale è già impiegata come stru-
mento di supporto nel settore giudiziario. Negli Stati Uniti, ad esem-
pio, vengono utilizzati software come COMPAS per effettuare una va-
lutazione del rischio di recidiva dei criminali. Tuttavia, tale utilizzo non 
è privo di problematiche applicative, in quanto il software in questione 
si basa su dati provenienti da specifici gruppi sociali, con il rischio 
di generare decisioni ingiustificatamente discriminatorie. Pertanto, un 
approccio eccessivamente dogmatico nei confronti dell’intelligenza 
artificiale potrebbe condurre a esiti distorti o indesiderabili (Carrer, 
2019). Sul punto si consiglia l’analisi di “Supreme Court of Wisconsin, 
State of Wisconsin v. Eric L. Loomis, Case no. 2015AP157-CR, 5 April 
– 13 July 2016” (Brecevich & Martorana, 2020; Viola, 2023).

In Italia PRO.DI.GI.T nel settore della giustizia tributaria, con-
siderato come «il primo progetto di “smartification” predittiva della 
giustizia di livello nazionale» (Berti e Zumerle, 2023), è teso alla di-
gitalizzazione delle attività e del sito web del Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Tributaria, all’adozione di nuovi tools a disposizione dei 
giudici tributari, alla sperimentazione, grazie all’intelligenza artificiale, 
di un modello di prevedibilità delle decisioni, nonché all’attuazione 
della banca dati nazionale di giurisprudenza tributaria1. Tale strumen-
to non è esente da perplessità dottrinali (Romeo, 2023; Viola, 2022). 
Dal 2021 è attivo, inoltre, un progetto promosso in sinergia da Corte 
di Appello di Brescia, Tribunale di Brescia e Università degli Studi di 
Brescia2 (Consiglio Superiore della Magistratura, 2021).

La figura del giurista, con particolare riferimento a giudici e avvo-
cati, si colloca in una posizione di confine: si muove tra la formalità, 
talvolta arcaica, di strutture ereditate dalle tradizioni storiche degli 
ordinamenti giuridici del passato e le esigenze operative quotidiane, 
che richiedono una solida competenza in ambito informatico. Il giuri-
sta moderno fa un uso costante della tecnologia, spesso per necessità, 
navigando in un mare mosso di depositi telematici caratterizzati da 

1  Qui il link alla presentazione del progetto avviato dal Consiglio di Presidenza della 
Giustizia Tributaria e dal Ministero dell’Economia e delle Finanze: https://www.finanze.
gov.it/it/Progetti-europei/PRO.DI.GI.T/.

2  Qui il link al portale https://giustiziapredittiva.unibs.it/. Vi sono anche altri proget-
ti, come quello promosso dalla Corte d’Appello di Venezia in collaborazione con l’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia.
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una marcata disomogeneità procedurale tra i diversi ambiti giuridici, 
gestendo firme digitali talora in formato PAdES, talora in CAdES, oltre 
a notifiche a mezzo posta elettronica certificata e ulteriori strumenti 
definiti di volta in volta dal Legislatore.

In altri casi l’adozione di strumenti informatici rappresenta una 
risorsa essenziale. Alcune soluzioni di legaltech sono ormai parte inte-
grante e imprescindibile dell’attività quotidiana del giurista. Si pensi, 
ad esempio, alla ricerca giurisprudenziale nelle banche dati, spesso de-
terminante per individuare una pronuncia della Corte di Cassazione, 
magari a Sezioni Unite, capace di orientare l’esito di una controversia. 
Inoltre, numerosi sono i tools di ottimizzazione del lavoro, sia per l’av-
vocato che per l’ufficio giudiziario. Tuttavia, un aspetto rimane certo: 
deve essere sempre l’individuo umano, dalla propria scrivania, a im-
piegare correttamente gli strumenti di ricerca. Almeno per il momen-
to, come si cercherà di analizzare in seguito, la componente umana 
dovrà confermarsi imprescindibile.

Quale il ruolo del giurista?

Alla luce di queste considerazioni, quale potrebbe essere, dunque, 
lo scenario futuro per il giurista nell’era dell’intelligenza artificiale e 
della giustizia predittiva?

Sebbene il percorso di trasformazione sia ormai avviato, al di là 
di proclami sensazionalistici, appare necessario orientare l’attenzione 
verso una riflessione critica che possa fornire strumenti concreti al giu-
rista del futuro, affinché egli non si trovi in balia delle innovazioni 
digitali senza una piena consapevolezza delle loro potenzialità.

Allo stato attuale, un totale avvicendamento di tale figura ad ope-
ra della tecnologia appare difficilmente ipotizzabile. Quest’ultima si 
configura piuttosto come un supporto efficace, come uno strumen-
to ausiliario. Secondo Renato Borruso, uno dei padri dell’informati-
ca giuridica: «[…] la vera comprensione del diritto – quale che sia il 
suo oggetto – implica sempre la conoscenza, prima ancora che della 
norma, del fenomeno che la norma vuole regolamentare, inteso come 
fatto di vita vissuta e d’esperienza: altrimenti non si è veri giuristi ma 
soltanto legulei» (Borruso, 2006).

Procedimenti quali l’analogia e l’interpretazione estensiva presen-
tano un grado di complessità tale da rendere impensabile l’adozione di 
un meccanismo predittivo automatico, poiché gli esiti risulterebbero 
del tutto imprevedibili.
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D’altro canto, già nell’attuale panorama giurisprudenziale si assi-
ste a contrasti interpretativi che, talvolta, appaiono difficilmente com-
prensibili, nonostante siano frutto dell’elaborazione umana e non di 
un sistema automatizzato. Il principio in claris non fit interpretatio 
(nelle cose chiare non è concessa l’interpretazione) trova applicazio-
ne limitata, se non nulla, nell’attuale ordinamento giuridico interno. 
Non esistono norme di immediata e automatica applicabilità, poiché, 
diversamente, la figura del giudice si ridurrebbe ad un mero ruolo bu-
rocratico residuale, e quella dell’avvocato risulterebbe priva di giusti-
ficazione. Il giudice, al contrario, è sempre chiamato a operare un’in-
terpretazione sistematica delle disposizioni normative, garantendone 
una coerente applicazione nel quadro dell’ordinamento vigente. Infat-
ti, anche a norma dell’art. 12 delle Preleggi, nel caso in cui una con-
troversia non possa essere decisa con una precisa disposizione, si ha 
riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe. 
Sarà dunque il giudice a colmare eventuali possibili lacune normative.

Partendo da questo basilare principio, l’intelligenza artificiale 
potrebbe trovare difficilmente cittadinanza nel nostro ordinamento, 
almeno per il momento. Non a caso il Legislatore, sul presupposto 
che sia rischioso affidarsi in toto ad una tecnologia che non possiede 
coscienza critica, elemento cardine dell’argomentazione giuridica (Se-
nato della Repubblica, 2024), all’art. 143 del Disegno di legge recante 
disposizioni e delega al Governo in materia di intelligenza artificiale 
ha chiaramente specificato che: «1. I sistemi di intelligenza artificiale 
sono utilizzati esclusivamente per l’organizzazione e la semplificazione 
del lavoro giudiziario nonché per la ricerca giurisprudenziale e dot-
trinale. Il Ministero della giustizia disciplina l’impiego dei sistemi di 
intelligenza artificiale da parte degli uffici giudiziari ordinari. Per le 
altre giurisdizioni l’impiego è disciplinato in conformità ai rispettivi 
ordinamenti. 2. È sempre riservata al magistrato la decisione sulla in-
terpretazione della legge, sulla valutazione dei fatti e delle prove e sulla 
adozione di ogni provvedimento». 

L’intelligenza, in quanto “artificiale”, presuppone degli automati-
smi concettuali che sono da escludere a priori in ambito giudiziario. 
Sin dall’epoca del diritto romano, il meccanismo che presiede all’ap-

3  Di particolare interesse è anche il comma 1 dell’art. 12, ai sensi del quale: «L’utilizzo 
di sistemi di intelligenza artificiale nelle professioni intellettuali è consentito esclusivamen-
te per esercitare attività strumentali e di supporto all’attività professionale e con prevalen-
za del lavoro intellettuale oggetto della prestazione d’opera».
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plicazione della norma giuridica si fonda sul sillogismo aristotelico, 
espresso dal principio da mihi factum, dabo tibi ius (narrami il fatto e ti 
darò il diritto). È la valutazione del fatto a determinare l’applicazione 
della norma giuridica, poiché quest’ultima non è una legge auto-appli-
cativa, come potrebbe essere una legge di natura fisica.

Nel contesto giuridico, l’interpretazione del diritto scaturisce ne-
cessariamente dall’analisi del “factum”. 

Sorge dunque il dubbio: l’intelligenza artificiale è realmente in gra-
do di svolgere correttamente questa attività nella fase applicativa della 
norma? Occorre considerare che i molteplici fattori coinvolti – am-
bientali, conoscitivi e relativi alla personalità dei soggetti – risultano 
estremamente sfuggenti e difficilmente codificabili in termini algorit-
mici.

Negli ultimi anni, le forme di giustizia promosse hanno già contri-
buito a una progressiva svalutazione della centralità del fatto, favoren-
do un approccio sempre più incentrato sui principi espressi dalla Cor-
te di Cassazione, sulla giurisprudenza di legittimità. In passato, invece, 
il diritto si sviluppava attraverso un’evoluzione giurisprudenziale che 
partiva dal basso, con pronunce che stimolavano il mutamento degli 
orientamenti interpretativi.

Affidarsi ciecamente all’intelligenza artificiale, in una logica esclu-
siva di competizione con le grandi potenze mondiali, significherebbe 
avallare questa tendenza già in atto, con il rischio di rendere la giustizia 
sempre più astratta e distante dalla realtà. Ciò potrebbe accentuare il 
divario tra la percezione della giustizia da parte dei cittadini e la sua 
concreta applicazione, minandone l’efficacia.

L’uso dell’intelligenza artificiale, pertanto, non è di per sé inade-
guato, ma risulta problematico laddove il meccanismo giuridico richie-
da un’accurata valutazione del fatto. Non è un caso la formulazione 
degli articoli 163 e 164 c.p.c. In conformità al noto brocardo iura novit 
curia (il tribunale è a conoscenza delle leggi), infatti, non è l’omessa in-
dicazione delle norme di diritto a determinare la nullità della citazione, 
bensì la mancata esposizione coerente della causa petendi, ovvero delle 
ragioni di fatto, che consente di ricondurre correttamente il fatto alla 
norma giuridica applicabile.

Ma il “factum” può essere correttamente valutato dall’intelli-
genza artificiale? Il rischio per il giurista del futuro, ma anche per il 
cittadino, riguarda la predisposizione meccanizzata di un atto giu-
diziario e di un provvedimento giurisdizionale, privi di un’adeguata 
interpretazione di tutti gli elementi che concorrono al risultato fina-
le e, di conseguenza, non rappresentativi di un percorso strutturato 
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e finalizzato a comprendere appieno la complessità della fattispecie 
(Romeo, 2023). Tale riflessione è pertinente anche nell’ambito della 
giustizia penale. A titolo esemplificativo, si consideri la questione del 
nesso di causalità: nel momento in cui il ruolo dell’elemento psico-
logico venga ridimensionato, quale sarebbe il destino di tale nesso? 
L’intelligenza artificiale trova le sue principali applicazioni nei settori 
scientifico e tecnico, ambiti in cui le leggi, nel momento della loro ap-
plicazione, si caratterizzano per un elevato grado di rigore e per esiti 
altamente prevedibili. Il diritto, pur ispirandosi a principi di matrice 
scientifica, si configura essenzialmente come una disciplina umanisti-
ca, priva di un carattere oggettivo assoluto. Le norme giuridiche, in-
fatti, variano in base all’ordinamento, così come mutano le categorie 
concettuali e i relativi riferimenti. Non a caso, in ambito scientifico 
si parla di scoperta, termine che indica l’individuazione di una realtà 
preesistente nella natura delle cose. Nel campo del diritto, invece, il 
processo è essenzialmente creativo, in quanto le norme non si limitano 
a essere individuate, ma vengono elaborate in funzione di principi e 
valori propri di ciascun sistema giuridico (Pappalardo e Maud, 2024).

Conclusioni

Alla luce di tali considerazioni, la distinzione tra mente umana e 
mente artificiale appare chiara ed insuperabile.

L’intelligenza artificiale, incapace di stabilire connessioni logiche 
tra i diversi ragionamenti, è priva delle cosiddette virtù aristoteliche 
(Ondei, 2024). L’uomo giuridico tecnologico è cosa diversa dall’automa 
giuridico «perché il primo è un uomo mentre con la diffusa appli-
cazione del secondo, per usare un’espressione del filosofo bresciano 
Emanuele Severino, si decreta la morte dell’uomo o quantomeno si 
trasforma l’uomo da pastore dell’essere a funzionario della tecnica» 
(Ondei, 2024).

In conclusione, per il futuro sembra che la direzione sia ormai 
chiaramente tracciata verso un ampio utilizzo dell’intelligenza artifi-
ciale e delle sue applicazioni. Certamente ne derivano anche vantaggi 
significativi per il giurista, ma non solo. 

La giustizia predittiva è solo uno dei campi di utilizzo dell’intelligenza 
artificiale (per una interessante riflessione su intelligenza artificiale e 
processo v. Pajno et al., 2019). Quest’ultima è stata sperimentata, ad 
esempio, in Austria come strumento di ausilio per le cancellerie dei tri-
bunali, o in Lettonia per favorire una risoluzione alternativa delle con-
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troversie attraverso l’utilizzo di chatbot (Barbaro, 2018). Tuttavia, tali 
strumenti dovranno essere impiegati esclusivamente come supporto al 
giurista. La redazione degli atti dovrà rimanere prerogativa dell’avvo-
cato, mentre il momento decisionale spetterà unicamente al giudice. 

Come chiarito dalla Commissione europea, il monitoraggio umano 
è essenziale per assicurare che un sistema di intelligenza artificiale non 
comprometta l’autonomia individuale né generi conseguenze dannose. 
Il raggiungimento di un’IA affidabile, etica e orientata all’uomo è pos-
sibile solo attraverso un’adeguata supervisione umana, in particolare 
nelle applicazioni considerate ad alto rischio (Commissione europea, 
2020)

Sul punto, ancora, al considerando n. 61 del Regolamento (UE) 
2024/1689 è affermato che: «[…] È in particolare opportuno, al 
fine di far fronte ai rischi di potenziali distorsioni, errori e opacità, 
classificare come ad alto rischio i sistemi di IA destinati a essere 
utilizzati da un’autorità giudiziaria o per suo conto per assistere le 
autorità giudiziarie nelle attività di ricerca e interpretazione dei fatti e 
del diritto e nell’applicazione della legge a una serie concreta di fatti 
[…]». Aggiungendo, successivamente, che l’adozione di strumenti di 
intelligenza artificiale può rappresentare un supporto al processo de-
cisionale dei giudici e contribuire a salvaguardare l’indipendenza del 
potere giudiziario, ma non dovrebbe sostituirlo. La decisione finale 
deve permanere sotto la direzione dell’essere umano.

Secondo il magistrato e saggista Antoine Garapon, sarebbe più op-
portuno interrogarsi su come le tecnologie digitali possano integrar-
si nel processo decisionale in ambito giudiziario e riflettere su quali 
aspetti possano essere delegati ai sistemi informatici, piuttosto che di-
scutere sulla possibilità che la figura del giudice venga completamente 
sostituita dall’intelligenza artificiale (Fronza e Caruso, 2018).

In questo contesto si rende necessaria una regolamentazione che 
stabilisca limiti e modalità di utilizzo dell’intelligenza artificiale, al fine 
di scongiurare il rischio che essa incida sull’autonomia del giudice o 
sull’indipendenza dell’avvocato. L’adozione di tali tecnologie dovrà 
quindi avvenire in un quadro di compatibilità con i principi fonda-
mentali del giusto processo, assicurando trasparenza, responsabilità e 
tutela dei diritti delle parti coinvolte. 

Permangono, inoltre, ulteriori sfide di rilievo. Tra queste, assu-
me primaria importanza la tutela della riservatezza e della sicurezza 
dei dati, unitamente alla necessità di mitigare il rischio di bias insi-
ti negli algoritmi (Simoncini, 2024). Un’altra questione rilevante è 
l’educazione digitale dei professionisti del diritto, affinché possano 
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acquisire le competenze necessarie per un uso consapevole ed efficace 
degli strumenti emergenti.

Un sistema di giustizia predittiva basato su dati accuratamente im-
messi potrebbe, in linea di massima, garantire una maggiore certezza 
del diritto, evitando, come spesso accade, che vi siano giudicati con-
trastanti, magari emessi dalla stessa sezione di un ufficio giudiziario, 
su questioni identiche. Al momento, però, si tratta di uno scenario 
tutt’altro che scontato, poiché il dato, con le problematiche relative 
alla sua qualità, sarà sempre influenzato dalla “mano umana”. Ed è qui 
che il giurista avrà un compito essenziale, ovvero nutrire correttamen-
te l’algoritmo, al fine di evitare, in un campo così complesso, la logica 
del “garbage in, garbage out”.

Il giurista del futuro sarà un “progettista” di algoritmi trasparenti e 
uno sviluppatore della cybergiustizia, orientato alla preservazione del-
la certezza del diritto e alla sua applicazione, in qualità di attore prin-
cipale, alle moderne tecnologie. Insomma, «[…] per ricorrere ad una 
metafora assai nota “è necessario cavalcare la tigre”, non già attraverso 
un’assuefazione passiva e acritica delle nuove tecnologie, ma la consa-
pevolezza che è sempre il lavoro (l’intelligenza) dell’uomo a governare 
gli strumenti dell’IA» (Romeo, 2023).
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New scenarios of agri-food production 4.0:
future of food and food of the future

di Mario Rafaniello

Abstract 

The advent of the latest generation of technologies is transforming society. 
The imperative to pursue sustainable development goals and address major glob-
al emergencies is driving a rethinking of current industrial and economic models. 
Significant global actors, such as the United Nations, have long advocated for 
decisive actions to modify production models that are often highly polluting. 
Among these, the agri-food sector plays a crucial role, as it is vital for human 
survival and currently undergoing a profound changeover process. On one hand, 
the future of food encompasses innovative production horizons; on the other, the 
food of the future introduces unprecedented food scenarios in Western contexts. 
Understanding this dual dynamic is essential to effectively manage the impacts of 
this transition within the complex world of food production. This contribution 
aims to present the new paradigms of agri-food 4.0 systems, characterized by 
tools such as Artificial Intelligence, big data, and the Internet of Things, while 
offering further reflections on this topic.

Keywords: Agri-food, Transition, Future, Novel foods, Sustainability.

New tools for addressing humanity’s emerging challenges

The work aims to contribute to the discourse on innovative trends 
in agri-food systems, adopting a broad perspective that encompasses 
both the agricultural and food sectors. This approach is motivated by 
the observation that modern food production systems are so articulat-
ed, from upstream to downstream and vice versa, that the boundaries 
between individual sectors appear to be rather blurred (Vidickienė et 
al., 2023). It is difficult to provide an unambiguous definition of “agri-
food system”, so much so that several proposals have been made in the 
doctrine over time (Bertazzoli et al., 2004). Indeed, transdisciplinary 
approaches have increasingly gained prominence (Francis et al., 2008; 
Aguilera, 2021). Consequently, in the remainder of this work, the term 
“agri-food” will be used interchangeably to refer to the two aforemen-
tioned sectors, as the subsequent discussion focuses on their radical 
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transformation driven by emerging technologies associated with the 
Industry 4.0 paradigm (Koh, Orzes, Jia, 2019). A starting point is the 
recognition that the intertwining of science, technology, and innovation 
has become the central axis of most major global policies. From the 
United Nations’ 2030 Agenda to the European Union’s Green Deal, 
initiatives of this kind aimed at rethinking current industrial and eco-
nomic models are multiplying. The guiding thread of this transition, 
which involves a multitude of stakeholders, is sustainable development 
(Barkemeyer et al., 2014). This principle should be understood both as 
the pursuit of governance models compatible with human survival and 
as a guarantee for future generations to enjoy the same opportunities 
for growth and well-being. The renowned Brundtland Report (1987) 
underscored the importance of pursuing a process designed to meet 
the needs of present generations without compromising the ability of 
future generations to meet their own. In this context, sustainability is 
understood as a multidimensional concept covering economic, social, 
environmental, and institutional aspects (Giovannini, 2018; Purvis, 
Mao, Robinson, 2018).

Within this sustainable vision, the agri-food sector stands out as 
one of the most crucial for humanity while simultaneously being among 
the greatest subject to the collective drive for change (FAO, 2014; Bor-
sellino, Schimmenti, El Bilali, 2020). Food production has always been 
an ideal laboratory for experimentation, and its redefinition from the 
ground up aligns with these ambitious goals of sustainability and in-
novation (Finotto, Plechero, 2024). The obstacles to be tackled are 
numerous, demanding significant versatility in decision-making and 
practical implementation skills. Among these variables are the effects 
of climate change and environmental disasters, geopolitical tensions, 
global population growth, and the pollution generated by agri-food 
production systems themselves (Deloitte, 2022). As a matter of fact, 
food production necessitates near-total adaptability and interopera-
bility with other forms of production, encompassing land, water, and 
livestock, along with the infrastructure needed to harness resources, 
process products, and bring them to market. Recently, the FAO Di-
rector-General stated that agriculture accounts for over 70% of global 
freshwater withdrawals, an issue that demands urgent attention (FAO, 
2024). 

It is imperative to promote virtuous production systems, inspired 
as much as possible by the green economy, capable of achieving sat-
isfactory results without excessively harming the health of the plan-
et. Notably, the 2030 Agenda is titled Transforming Our World. This 
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transformation, advocated by major global stakeholders, aims to ren-
der industrial and economic models (including the agri-food sector) 
capable of addressing critical challenges while adhering to the princi-
ples of sustainable development — a task far from straightforward. A 
significant contribution comes from that aforementioned intertwining 
of science, technology and innovation (FAO, 2021). In recent decades, 
the agri-food sector has undergone a profound changeover process, in-
tegrating knowledge, tools, and resources from latest generation tech-
nical and scientific advancements. Technologies such as the Internet 
of Things (IoT), artificial intelligence (AI), big data, blockchain, cloud 
computing, drones, robotics, GPS, sensors, satellites, augmented real-
ity and other innovations have become progressively prominent within 
the examined supply chain (Klerkx, Jakku, Labarthe, 2019; Konfo et 
al., 2023).

The transformation of the agri-food industry: the case of AI and 
big data

The technological advancements of recent years have ushered in 
«an era dominated by dramatically superior computing, power and 
connectivity speeds; a skyrocketing number of cyber-physical objects 
connected to the internet [...]; and the pervasive spread of Artificial 
Intelligence into almost all aspects of personal and professional life» 
(Renda et al., 2019). It is, therefore, unsurprising that food production 
is ever more influenced by the impact of AI-based technologies and 
systems, which have emerged as the primary driver of change. The 
focus on AI, in particular, stems from its demonstrated potential to 
enhance efficiency in the agri-food sector across multiple dimensions 
more successfully than other technologies (Espinel et al., 2024). These 
aspects range from conserving valuable resources to optimizing pro-
duction processes, from raw materials to the commercialization of the 
final product. In addition, AI can contribute to the obligations of in-
tergenerational solidarity and environmental protection by monitoring 
and mitigating food waste, along with managing the allocation of food 
resources. This approach sustains a dual perspective: fostering greater 
equity in food security and seriously implementing circular economy 
models (Lanni, 2021; Onyeaka et al., 2023).

The use of AI represents the pinnacle of interaction between hu-
man and non-human elements, aimed at developing or transforming 
modern production processes to be both innovative and sustainable. 
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AI is reshaping the foundations of society, including one of its most 
ancient activities – agriculture (Costato, 2023) – whose advancements 
have profoundly impacted the entire food production sector. (“The 
term “Agri-Food 4.0” is an analogy to the term ‘Industry 4.0’, coming 
from the concept ‘agriculture 4.0’”; Lezoche et al., 2020). The agri-
cultural sector has been modified around new paradigms through the 
interaction between machines and human-generated knowledge, start-
ing with precision agriculture (Klerkx, Jakku, Labarthe, 2019). This 
approach – on which a detailed discussion is beyond the scope of this 
text – relies extensively on AI-based systems, encompassing “all those 
agricultural production practices that use information technology ei-
ther to tailor input use to achieve desired outcomes, or to monitor 
those outcomes […]” (Bongiovanni, Lowenberg-Deboer, 2004). The 
implementation of AI and its ability to communicate with other tools 
serve as the cornerstone of these production models, where the tech-
nologies involved are capable of both self-learning and self-correction.

One of AI’s key turning points in the agri-food sector is its deci-
sion-support capability, enabling managers and operators to consis-
tently choose the optimal solutions while minimizing loss and risks 
(e.g., identifying avoidable waste; Onyeaka et al., 2023). In this supply 
chain, reliance on AI and the processing of vast amounts of data (i.e., 
big data) is crucial for both predicting and monitoring all stages of 
production, surpassing the traditional boundaries of field operations 
(Arisi, 2023). Through AI, data inputs can be rapidly collected and 
processed, discarding irrelevant ones and/or seeking additional data, 
adjusting objectives in response to specific criteria. This process effec-
tively mirrors human decision-making processes (Fantoni et al., 2017). 
The significance of data analysis and processing has also driven the 
first European study on the potential of data for agri-food systems, 
initiated by the European Commission in 2023. Remarkably, the study 
proposes evaluating the creation of a centralized rapid alert system 
to prevent market crises for commodities. This system would enable 
small-scale farmers – who are the most vulnerable to the climate crisis 
and major disruptions in agricultural commodity markets – to take 
appropriate countermeasures (Romeo, 2023).

However, AI – especially in food production – should be under-
stood as a tool to strengthen the problem-solving capabilities of entre-
preneurs and operators, placing human intelligence at the center, due 
to the unique blend of experience and intuition it provides. Concerns 
regarding the total dominance of AI or its improper use raise ethical, 
legal, and practical challenges. The approach of policymakers and ope-
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rators should be critical and multidimensional; the occasionally enthu-
siastic rhetoric surrounding AI risks overshadowing unique aspects. 
Scholars highlight various issues, including the protection of personal 
data, unfair competition, and even social justice (Martorana, Nutini, 
2024). Consider, for instance, the case of specific food products de-
signed based on organoleptic evaluations and consumer preferences 
within particular geographical, social, or generational segments. This 
process leverages the targeted processing of big data by AI systems 
trained with machine learning software (Lanni, 2021).

About the future of food and food of the future: an introduction 

The evolution of agri-food systems allows the examined process 
to be framed through two intriguing perspectives: future of food and 
food of the future. The purpose of these deliberately emphatic expres-
sions is to underscore evolving scenarios that are already influencing 
the “tomorrow” of the agri-food sector, especially in how entrepreneu-
rs interact with machines. The following paragraphs touch upon two 
distinct yet interconnected dynamics, offering a brief conceptual in-
troduction. The future of food refers to the broadly outlined transfor-
mation 4.0, driven by international calls to action aimed at improving 
current systems (Vidickienė et al., 2023). In contrast, the food of the 
future may shape the years ahead, where food design (and subsequent 
production) will be so advanced in technical and scientific terms that 
it can meet the widest range of market demands. This evolution could 
pave the way for methods and products that have thus far been mere 
topics of debate. These products, currently scarce in the market and 
among the general public – particularly in the West – are distinguished 
by ingredients or techniques that are nearly or entirely unprecedented. 
It should be noted that the category of so-called “novel foods” also 
includes ingredients and products considered novel in a relative sense, 
as they are new to Western dietary standards and cultural practices 
(e.g., insects; Scaffardi, 2020). Thus, the attribution of novelty to a new 
food is, in certain cases, relational, depending on a specific culture and 
historical period, rather than an ontological characteristic (Girinelli, 
2020). This is why the brief exploration of novel foods begins with the 
definition provided by the European Union.
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Future of food: the new horizons of production 

A study by Deloitte (dedicated to the Italian case) identifies four 
main pillars of the future of food: personalized nutrition, sustainable 
production and consumption, the Industry 4.0 paradigm, and ecosy-
stems with their new forms of collaboration (Chiavazza, 2021). Al-
though the study examines these pillars individually, it asserts that they 
should not be viewed as “silos” with independent evolutions. Persona-
lized nutrition is tied to new lifestyle practices that are sustainable for 
both personal health and the environment. Even so, sustainability re-
quires the support of Industry 4.0 technologies, which, in turn, enhan-
ce production and business processes in ways that bring them closer to 
consumers. Finally, within this framework, ecosystems and their col-
laborative models become essential for fostering development across 
various directions. For these reasons, the study asserts that discussing 
the future of food entails emphasizing the synergies that exist among 
each of the areas described above (Chiavazza, 2021). This interde-
pendence among ecosystems is shaping advanced economies through 
collaborative models that have moved beyond those based on linear 
conceptions of innovation. In the latter case, innovation as an output 
is predefined by predetermined inputs (e.g., investments, human ca-
pital, infrastructure). Collaborative models, on the other hand, focus 
on fostering integrated innovation ecosystems in which the outcomes 
of innovation are the result of interactions among key players (acade-
mic, institutional, and business), with the presence of networks and 
the optimization of their efficiency serving as critical success factors. 
(Petruzzella et al., 2017).

The previously mentioned precision agriculture, along with agro-
ecology, agrometeorology, digital agriculture, smart farming, vertical 
farming, and others, represent only a portion of the fruitful advance-
ments in agri-food systems. The use of cutting-edge technologies per-
mits the optimization of production processes, allowing new business 
models to emerge, such as servitization (services based on or delive-
red through connected products; Vidickienė et al., 2023). It also helps 
business operators in making decisions in dynamic and uncertain en-
vironments through data analysis and AI systems (Finotto, Plechero, 
2024). Another crucial feature to consider is that IoT technology ties 
everything together, providing agri-food enterprises the means to en-
ter the new generation of smart businesses. The Internet enables com-
puters and other devices within a company to communicate with one 
another, ensuring a constant exchange of information and instructions 
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(Renda et al., 2019). In agriculture, for instance, this includes equip-
ment designed to record weather variations and properly manage crop 
irrigation in smart farms, or the use of sensors to monitor the spoilage 
status of food products (Spoto, 2021).

The increasing investments in the digitization of information and 
processes, as well as in intelligent automation, facilitate the agri-food 
supply chain to address significant structural limitations. These inclu-
de, in some cases, a binary and linear distribution model that suffers 
from rigidity and a lack of transparency. Therefore, many companies 
in the sector are adopting the digital supply chain model, which consi-
sts of systems capable of simultaneously connecting and monitoring all 
involved stakeholders. This approach ensures near-perfect traceability 
of individual food products, from the raw material supplier to the final 
consumer. 

Food of the future: the case of novel foods 

When discussing the food of the future it is essential to mention 
the complex issue of novel foods – foods created with ingredients or 
techniques that may be considered non-traditional based on Western 
cultural dietary standards, particularly within the European Union. 
This field is in a state of constant evolution, exemplified by widely 
recognized innovations such as insects, algae, baobab, chia seeds, krill 
oil, cannabidiol, and a diverse array of mushrooms, alongside emer-
ging food products derived from the cultivation of animal and plant 
cells or tissues, including cultured meat (De Felici, 2023).

In any case, the concept of novel food referred to is the one pro-
vided by Article 3 of Regulation (EU) 2015/2283, which, in summary, 
defines as such any food not significantly used for human consumption 
within the Union before May 15, 1997 (the date of entry into force of 
the original legislation) and falling under at least one of the ten pre-
scribed categories. Among these are, for example: foods with a new or 
intentionally modified molecular structure; foods consisting of, isola-
ted from, or produced using microorganisms, fungi, algae, or materials 
of mineral origin; foods consisting of, isolated from, or produced from 
cell cultures or tissues derived from animals, plants, microorganisms, 
fungi, or algae; foods consisting of engineered nanomaterials; and fo-
ods resulting from a new production process not used for this purpose 
in the Union before 1997. A key factor in the broader scope of this 
Regulation compared to the previous legislation (i.e., Regulation (EC) 
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No 258/97) lies in the technological and scientific advancements that 
have led to the invention or discovery of novel foods and, consequent-
ly, to the emergence of product specifications requiring dedicated in-
clusion (Scaffardi, 2020).

It is not possible to delve into the details of European regulations 
in this context. However, the influence of novel foods on the agri-food 
market remains significant, particularly due to issues related to food 
safety. The most prominent case, principally in Italy, is undoubtedly 
that of cultivated meat, which experts regard as one of the greatest 
frontiers of technological innovation in the agri-food sector, both 
in terms of environmental sustainability and the fight against global 
hunger. At the same time, it raises concerns regarding safety, its so-
cietal impact, and its implications for human cultural identity (Rubi-
no, 2024). Governments and entrepreneurs should more thoroughly 
study consumer reactions. In Europe, opinions can vary significantly 
between states. Public trust depends on a proper understanding of 
these questions, and uncertainties can have significant economic and 
political repercussions (Rollin, Kennedy, Wills, 2011).

Conclusion

Future of food and food of the future represent two parallel and 
interconnected pathways within modern agri-food systems. Whether 
considering what we will eat in the future or how it will be produced, 
the ongoing shift – characterized by green, technological, and digital 
dimensions – has reached a point of no return. The benefits of pro-
gress extend far beyond individual enterprises, impacting society as 
a whole, which must confront the challenges previously mentioned 
(Lattanzi, 2024). After all, this is the course that must be followed to 
meet the demands of the 2030 Agenda to transform our world, where 
the relationship between food, production, and sustainable agricul-
ture proves to be crucial (Carmignani, Barone, 2021; Formici, 2020). 
The second of the 17 Sustainable Development Goals (SDGs) outli-
ned in the Agenda focuses on combating hunger (“Zero Hunger”); of 
the eight sub-targets it comprises, the first five are directly linked to 
food security and sustainable agriculture, while the remaining three 
are market-oriented measures aimed at increasing agricultural invest-
ments (Arora, Mishra, 2022). The rethinking repeatedly mentioned in 
this work arises from the imbalance between resource exploitation and 
their regenerative capacity, a consequence of the intensity of economic 



New scenarios of agri-food production 4.0Mario Rafaniello

381

growth, which in turn has led to the impoverishment of natural resour-
ces and the rise in pollutant emissions (De Castro, 2010).

The hope is that the epochal transition will yield a range of outco-
mes derived from the use of the latest technologies, offering encou-
ragement for the future (Giacalone, Jaeger, 2023). Experts propose 
hypotheses for agri-food models capable of promoting healthy diets, 
productive and regenerative agriculture, environmental protection 
and restoration, diversification of protein sources, reduction of food 
loss and waste, creation of local circuits and connections, digital tran-
sformation, stronger rural livelihoods, and more (Bertossi, Marangon, 
Troiano, 2022). The quest of enlightened, innovative, and potentially 
sustainable models represents the nexus between the future of food 
and the food of the future within the complex agri-food supply chain. 
It is widely believed that sustainable development must serve as the 
guiding principle for the food transition, as it transcends the mere pro-
tection of the environment by encompassing broader aspects of the 
relationship between human development, nature, and ecosystems, 
necessitating full integration with them (Meynard et al., 2017; Pitto, 
2023).

To advance the “great transformation” described, the mere intro-
duction of digital tools into companies is insufficient, as it requires the 
widespread integration of a truly digital perspective, combined with 
a forward-looking approach from entrepreneurs in the sector (Qua-
ratino, 2020). This scenario can only materialize with the full support 
of institutional actors, starting with governments, which can influen-
ce the evolution of agri-food systems (Meynard et al., 2017). These 
systems are, in turn, interconnected with others, such as legislation 
on climate change and emergencies, regulations on food production 
and processing, as well as product safety and quality standards, among 
others (FAO, 2021). The commitment to implementing the concept 
of future as applied to food production extends beyond the need 
for comprehensive sustainability. The pursuit of food solutions that 
enable “producing more with less” is a tangible objective that involves 
everyone, without exception (Checchinato, Colapinto, Lanzini, 2024). 
The present generation bears the responsibility of accomplishing the 
future of food and the food of the future into concrete responses to 
the pressing demands posed by major global challenges. Failure to do 
so risks rendering both scenarios mere captivating uncertainties and 
sustainable development little more than an (equally captivating) de-
claration of intent.
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Globalization: The Roads We Take
(or: Can the Past change the Future?)

di Oleksandr Sharov* 

Abstract

The globalization of the second half of the 19th century was interrupted by 
the First World War and was able to continue only after the Second World War. 
But this did not disrupt the general course of human history. The current state 
of Globalization is hardly significantly different from what it might have been if 
there had not been two world wars. This applies, in particular, to a united Europe 
and the European integration process of Ukraine. Although now Ukraine needs 
military support from the West, and in the future – a special program of pre-ac-
cession assistance and significant private investments. Of course, the situation 
would be different if at one time politicians had chosen a peaceful way to solve 
global problems. We hope that this time the right path will be chosen.

Keywords: globalization, European Union, Ukraine, protectionism, european 
integration.

The Sense of Globalization

Globalization is a natural, objective process of increasing global 
(comprehensive) problems and attempts to solve them jointly by the 
international community, due to humanity’s inherent ability to cooper-
ate. In this matter, the current situation differs from the one that exist-
ed in the previous almost two centuries by two main changes: “First, 
no nation can meet the world’s challenges alone. The issues are too 
complex. Too many players are competing for influence (…) Second, 
most nations worry about the same global threats, from non-prolif-
eration to fighting disease to counterterrorism, (…) They face these 
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obstacles and they stand in the way of turning commonality of interest 
into common action”. As result, “states have clear incentives to coop-
erate and live up to their responsibilities...” (Clinton, 2009).

An important process that underlies globalization (and which is 
sometimes even equated with globalization) is the internationalization 
of the economy. Internationalization refers to the convergence of nation-
al economies by strengthening industrial cooperation and interdepen-
dence of international trade, movement of capital and labour between 
countries. There are three main stages of the development of the inter-
nationalization of economic life.

The first stage (the end of the 18th – the end of the 19th century) – 
the internationalization of production is based mainly on the interaction 
of national economies thanks to simple cooperation. The second stage 
(the end of the 19th – the middle of the 20th century) the internation-
alization of production moves into another phase, which is connected 
with the development of complex cooperation. The third stage (began 
in the middle of the 20th century) is characterized by the complexity of 
the internationalization of production (it covers all subsystems of the 
economy, extending to almost all countries of the world, all branches of 
production and non-production spheres). It is thanks to international-
ization that the main conditions of balanced economic development are 
fulfilled: realization in material and value forms of gross national prod-
uct (GNP), raising the quality of human development, etc.

At the same time, there is no globalization without internationaliza-
tion, the latter follows the former. Globalization is a qualitatively new 
and higher phase of internationalization, covering a significantly wider 
sphere of life. The process of globalization grew gradually, developing 
its constituent elements – internationalization, economic liberaliza-
tion, urbanization, transnational corporatization, de-sovereignization, 
etc. – in order to finally appear in its full historical form, which we can, 
it seems, observe since the end of the 20th century. Of course, for this 
globalization process had to go through a long historical path, which 
can be divided into three major stages: pre-modern, modern and mod-
ern or post-modern.

The first wave of modern globalization destroyed the remains of the 
ancient, pre-globalization trade and economic infrastructure, which 
consisted of three main elements – the trans-Saharan, Eurasian (“Silk 
Road” and “road from the Varangians to the Greeks” via Dnipro-river 
and Kyiv) and South Asian routes. which connected the Mediterra-
nean ports, respectively, with Central Africa, China and Japan (via the 
Red Sea).
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The author considered Ukraine’s involvement in these processes in 
more detail in his previous article (Sharov,2024). But on occasion, we 
should pay attention to the statement of the famous Ukrainian writ-
er and philosopher Oksana Zabuzhko that back in the 19th century 
“there was a cultural alternative – Ukrainian development according 
to the European model” (Zabuzhko, 2021), which, of course, could 
significantly facilitate the European integration processes in Ukraine.

The second wave of modern globalization did not begin immediate-
ly after the Great French Revolution (since the Napoleonic wars ob-
jectively slowed down globalization processes, although they created a 
certain basis for the next phase), but only after the Congress of Vien-
na, which summarized the results of the Napoleonic wars and another 
“unification of Europe”, a process that is of no small importance for 
globalization as a whole. And if in the 14th-18th centuries various “po-
litical analysts” of those times (from Pierre Dubois to Abbé de Saint-
Pierre) discussed the possibility of European unification on the basis 
of a Union of Monarchs, while in the 19th century Giuseppe Mazzini 
and Victor Hugo, on the contrary, believed that Republican regimes 
able to unite into the United States of Europe.

All this gave reason to the well-known Russian thinker Petr Chaa-
daev to remark: “All the European nations went hand in hand, as they 
advanced together throughout the centuries. No matter what each of 
them may do today to go off in his own particular directions, they al-
ways find themselves on the same route” (Chaadaev, 1969).

Finally, the third wave of modern globalzation came at the end of 
the nineteenth – the beginning of the twentieth century. At that time, 
the global economy had already connected the whole world with an 
inextricable network of trade and economic ties. And it seemed to 
many that as a result of this, humanity finally entered the era of “eter-
nal peace”, which the thinkers of the past dreamed of, expressing their 
dreams and hopes, in particular, in the treatise on the concept of Chris-
tian unity1∗ of the famous humanist Erasmus Roterodamus’s The Com-
plaint of Peace (1517) or in Émeric Crucé’s treatise Le Nouveau Cynee, 
ou Discours des Occasions Et Moyens d’Establir une Paix Generale Et 
la Liberté du Commerce par Tout le Monde (1623), in which interna-

1  This idea was also close to the Ukrainians: it was not for nothing that the Ukrainian 
Cossacks of Zaporizska Sich considered themselves the successors of the cause of the 
Knights of the Order of Malta (whose crosses were on their banners) in the lands of Or-
thodox Christianity.
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tional trade directly considered as the main condition for the establish-
ment of “eternal peace”. In the development of these ideas in 1909-10, 
the British journalist Norman Angell by his extremely successful The 
Great Illusion widely popularized the argument that general economic 
advantages would make war too expensive for anyone to want to wage 
it. And the leader of the French socialists, Jean Jaurès, proclaimed in 
the Chamber of Deputies in 1911: “There is another force for peace 
in the world today; it is modern capitalism in the organized state. The 
international life of the world is regulated by the evolution of the fun-
damental fact in all countries, and the fundamental fact is property” 
(Jaurès, 1911).

It was at this time, as a result of scientific and technical achieve-
ments, the rapid growth of the economy and the emergence of mass 
communication, world trade, the movement of capital and people 
between European states, their colonies and the United States, ac-
quired an unprecedented scale. As Serhiy Moshenskiy, a well-known 
Ukrainian researcher of financial markets, notes,

[t]he entire history of the world financial system at the end of the 19th-be-
ginning of the 20th century was subordinated to the general trend of in-
creasing globalization, and by the beginning of the 20th century a largely 
integrated world economy was formed, united by flows of capital, goods 
and migrant labour. At that time, globalization and the accompanying 
integration of capital, goods and labour markets in different countries 
were no less than at the end of the 20th century, and in some of their 
manifestations, perhaps, even greater. There was more than enough free 
capital for investment in various countries. Labour migration at the be-
ginning of the 20th century was more intense than at the beginning of the 
21st century. (Moshenskiy, 2015) 

But the state authorities again decided to intervene in the global-
ization process, this time using against free international competition 
a much more powerful force than protectionism or military force. For 
this, it was necessary to build an ideological bridge between protection-
ism (“protection of the national producer”) and nationalism (“protec-
tion of the national interest”). Or, as noted by English historian Niall 
Ferguson, the “patriotic spirit of 1914” became the product of years of 
indoctrination with the idea of ​​national uniqueness. (Ferguson, 1998) 
This led to the fact that the social forces that were generated by glo-
balization acted as a destroyer of the global market, which, it seemed, 
could simply be captured using military force. In other words, the 
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main lesson of the “first era of globalization” is that globalization itself 
can generate forces that lead to its demise. The First World War began 
and the “classic” stage of modern globalization ended. The global war 
undermined all the gains of the global economy – financial stability, 
free trade, investment flows, migration systems...

It would seem that after the First World War, globalization should 
have easily “gained momentum”, since the main ways and mechanisms 
of this process were already known and mastered. But it did not hap-
pen for various reasons. First of all, the ideological “turn to the left” 
and the loud calls of a wide front of anti-capitalist fighters from the 
Russian Bolsheviks to the Italian fascists (including the Western Eu-
ropean intellectual elite) in no way contributed to the development of 
“capitalism” – that is, the free market, which was the basis of global-
ization. Secondly, geopolitical changes, in particular, the actual exclu-
sion from the process of internationalization of the economy of two 
empires – Russian and German (albeit for different reasons) – also 
had a negative impact on globalization processes. Of course, the cat-
astrophic destruction of both individual national economies and the 
connections that existed between them also played a role.

United States of Europe?

During this period, the movement for a united Europe was quite 
noticeable. It is enough to recall the names of supporters of this idea, 
such as José Ortega y Gasset, Count Carlo Sforza. or Aristide Briand 
and Ramsay McDonald with their plans for a United State of Europe. 
But the rapid recovery of the international economic system after the 
First World War could not be achieved, because there was no more 
interbank cooperation, the centre of the monetary system shifted to-
wards the United States, while the trading system was still cantered 
on Great Britain, and for reasons of domestic politics the deflationary 
policy of the pre-war monetary system could no longer be tolerated 
(Eichengreen, 2008). Professor Carl Strikwerda summarizes: 

World War I created a caesura in modern history through the collision 
of old-fashioned great power politics with the new world economy of 
globalization. Globalization neither caused World War I nor helped pre-
vent its outbreak. It nevertheless profoundly shaped both the rivalries 
and social conflicts that led to war. The promise of increasing interde-
pendence offered by globalization lulled many into complacency about 
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the likelihood of hostilities. Globalization’s rising tide also tempted war-
mongers to believe that they could use force to make economic gains 
and still reap the benefits of a liberal world economy. At the same time, 
globalization threatened established interests that could not see how to 
maintain their power or that of their nations in a competitive world sy-
stem without using violence. (Strikwerda, 2016) 

So, the general trend to autarky turned out to be the greatest legacy 
of the First World War in the field of political and economic relations. 
The increase in tariffs and quotas and the decrease in the level of eco-
nomic ties between countries opposed the development of interna-
tional trade and its transformation into an engine of economic growth. 
Furthermore, during the 1920s, squabbles over reparations and war 
debts poisoned relations between central banks, blocked tariff re-
forms, and disrupted nearly every International Economic Summit. 
Belgian politician M. Georges Theunis, presiding over the World Eco-
nomic Conference even declared in Geneva in 1927 that the troubles 
caused by the War were immeasurably more serious than the actual 
destruction caused by it (World Economic Conference, 1927) Soon 
the world economy entered an unprecedented crisis (the Great De-
pression), which not only did not contribute to a return to the poli-
cy of economic liberalization, but also pushed governments of many 
countries resort to the policy of “beggar-thy-neighbor”. Quite soon 
globalization was interrupted again by a global (world) war, which, 
from an economic point of view, was provoked by the ineffectiveness 
of protectionist means of combating international competition. In fact, 
it was confirmed that there is a certain logical connection between the 
inclination to protectionism and “economic nationalism”, the emergence 
of “trade” and “currency” wars and their development into a global mili-
tary confrontation and a world war.

As John Meynard Keynes wrote (yet after the end of the First 
World War): “Very few of us realize with conviction the intensely un-
usual, unstable, complicated, unreliable, temporary nature of the eco-
nomic organization by which Western Europe has lived for the last 
half [XIX] century” (Keynes, 1920) But the disaster did not end there, 
but logically (as J.M. Keynes himself warned in his The Economic 
Consequences of the Peace) continued with the Second World War. 
Humankind (in any case, a significant and important part of it) missed 
the historical lesson of the First World War and again chose the path 
of nationalism, separation and confrontation.

From 1930 to the end of 1960, according to some researchers, 
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international finance and the idea of ​​globalization in general is in a 
deep sleep or even dying. (Ferguson, 2008) Even more: “the interwar 
retreat from globalization was carried entirely by anti-global econom-
ic policies” (Williamson, 2002) But we can rather say that the “late” 
modern globalization is already the “Second Era of Globalization”, 
which broken down into stages, begins, according to various versions, 
either with the beginning of the 20th century, or already after the First 
World War, and then ‘choked’ with the crisis of the Gold Standard in 
the late 1920s and early 1930s, interrupted by the Second World War 
and gradually increased in the post-war period of economic revival, 
although it was limited due to ideological confrontation and the Cold 
War. This stage is logically ended by “Sunset of Perestroyka” and the 
Victory of the West in the Cold War (1989), which, in a certain sense, 
returns the world to the situation at the beginning of the 20th century, 
but on a new turn of the Hegelian spiral of development.

After the Second World War, the victorious states (with the excep-
tion of the USSR), taking into account the harsh lessons of the recent 
past, made great efforts to quickly restore liberal conditions of inter-
national trade. Globalization in the post-World War II era was driven 
by multilateral trade negotiations that led to a series of agreements to 
remove restrictions for “free trade”. The General Agreement on Trade 
and Tariffs (GATT), signed in 1947, operated for almost half a century 
under the conditions of, so to speak, the “temporary duty” of the In-
ternational Trade Organization, the need for the creation of which was 
declared by the Havana Charter (1948), but never implemented until 
the World Trade Organization (WTO) was finally established in 1995. 
After the Second World War, the growth of exports of goods averaged 
6% per year. The total volume of trade in 1997 exceeded the level of 
1950 by 14 times.

In parallel (compared to the fate of the WTO – almost immedi-
ately after the Second World War), financial institutions were created 
to support the international trade and production – the IMF and the 
World Bank. Global “tectonic” shifts also occurred as a result of de-
colonization, which gave a significant “adjunct additions” to the list of 
countries with a market economy. This trend of expansion received a 
new impetus after the collapse of the “Socialist camp”.

A separate phenomenon was the creation of the European [eco-
nomic] union, which can be considered as a project of “regional glo-
balization”. After the Second World War, not only theorists, but also 
implementors of world politics and economics gradually began to deal 
with its implementation. To some extent, this was a practical response 
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to the call of William Churchill, who, speaking in Zurich on June 19, 
1946, called to “create something like the United States of Europe”, 
stressing that if it is to be done, it must be done “right now” (Gilbert, 
1988). 

The Marshall Plan was essentially the first element of real European 
economic integration, as it provided for the abolition of trade barriers 
and the creation of institutions for economic policy coordination with-
in Europe. Participation in the Marshall Plan in a certain way already 
prepared the ground for future integration. In addition, it unexpectedly 
turned out that, as, in our opinion, the British writer Dave Ursillo Jr. 
rightly observes: “The primary contributing factor in the earliest stag-
es of European Integration – and that would eventually lead to the 
creation of the modern European Union – was a universal interest in 
national security” (Ursillo, 2010). This factor became especially im-
portant after the Second World War, when it was recognized that the 
real threat to Western Europe was not economic competition from the 
USA, but political and military expansion from the Soviet Union.

In 1950, French Foreign Minister Robert Schuman outlined a plan 
(known as the Schuman Declaration) aimed at building a “suprana-
tional community” in Europe, with Germany becoming economically 
interdependent with its European neighbours. The first step was to 
create a supranational Unit for regulation of the coal and steel market 
(the main military goods of that time) – which successfully combined 
the economic and security drivers of the unification process.

The coming together of the nations of Europe requires the elimination of 
the age-old opposition of France and Germany. Any action taken must 
in the first place concern these two countries.(…) It proposes that Fran-
co-German production of coal and steel as a whole be placed under a 
common High Authority, within the framework of an organization open 
to the participation of the other countries of Europe.
(The Shuman Declaration,1950) 

In 1951, the creation of the European Coal and Steel Community 
(ECSC) by six Western European countries meant the elimination of 
customs duties for the goods of the coal and metallurgical industry and 
the creation of a common market for these goods. The first head of the 
ECSC was the French entrepreneur Jean Monnet (who, by the way, 
was the real author of the Schuman Declaration). In October 1955, 
he gathered a group of European trade union and political figures 
in Paris and created the Action Committee for the United States of 
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Europe, which developed proposals for further European integration 
and ceased its activities only in 1975, when the idea of ​​European unity 
has already become an integral attribute of political reality.

It was for the development of the ideas of the members of the Ex-
ecutive Committee (first of all, Jean Monnet himself, who would later 
be called the “father of Europe” – like Charlemagne once) in 1957, the 
same six countries signed the Rome Agreement on the organization 
of the European Economic Community (EEC or “Common Market”) 
and the European Atomic Energy Community (Euratom). Another 
four and a half years later, in September 1961, the Organization for 
European Economic Cooperation, which by that time had fulfilled its 
functions regarding the organization of the use of financial assistance 
within the framework of the Marshall Plan, was transformed into the 
Organization for Economic Cooperation and Development – OECD 
(membership in which was also extended to non-European countries). 
In 1967, the European Economic Community was transformed into 
the European Community (since its competence included a wide range 
of non-economic issues of coexistence).

The first enlargement of the EU by Denmark (including Green-
land), Ireland, and the United Kingdom in 1973 had, first of all, an 
economic basis. Especially important was the accession of Great Brit-
ain, which traditionally opposed (or stood aside) many processes that 
took place in continental Europe. And 1979 was marked by the cre-
ation of the European Parliament, as well as the European Monetary 
System. In the 80s of the last century, another expansion of the EU 
took place at the expense of such countries as Greece (1981), Spain 
and Portugal (1986). The reasons for the next expansion were not so 
much economic as political in nature: it was necessary to give an at-
tractive alternative for countries that for a long time were in the con-
ditions of dictatorial regimes of a paternalistic orientation and felt a 
sharp “left bias”. Of course, economic arguments were also taken into 
account, but, as it turned out later, the actual “economic component”” 
of such enlargement turned out to be very weak.

 So, modern globalization (actually from the second attempt) en-
sured, in general, the creation of a single market of goods and services, 
significantly simplified the international movement of capital and sig-
nificantly facilitated the free movement of labour. However, a com-
pletely global market of four market factors was not created. The spread 
of the achieved level of globalization relations to all continents was 
also not ensured: although they gradually deepened on the territory 
of the former colonial empires of Western European countries, mean-
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while, the reaction to globalization was so negative in these regions 
that the two most densely populated countries in Asia (China and In-
dia) with From 1950 to 1970, they practically isolated themselves from 
the global market. (Ferguson, 2008).

If we talk about choosing a moment to measure the time of 
Post-modern Globalization, then it is necessary to dwell on the fall of 
the Berlin Wall, then the collapse of the Soviet Union – which some 
characterize as “the greatest geopolitical catastrophe of the 20th cen-
tury” – although from the point of view of the development of liber-
al globalization, it is a catastrophe, of course was the creation of the 
USSR, which literally ripped out of the body of the world economy 
a large piece the size of one sixth of the Earth’s territory. But for the 
development of liberal globalization, the collapse of the world socialist 
system and the Soviet Union itself provided a noticeable (one might say 
– epochal) push, as it not only extended the possibilities of globalization 
(due to the development of the market economy) to a large part of the 
World, but also accelerated its processes in the Rest of the World accord-
ing to due to the cessation of the struggle between supporters of two con-
cepts of Globalization (that is, liberal and totalitarian, but if it is more 
clear to someone – “capitalist” and “communist”) and the release of 
significant technical resources (take at least the Internet, originally cre-
ated in the bowels of the US Department of Defence) , the widespread 
use of which contributed to the communication revolution from mo-
bile telephony and simple e-mail to the emergence of e-commerce and 
banking networks. In general, judging by everything, such a turning 
point should have occurred at the beginning of the seventies of last 
century, but as a result of some political (in particular, the war in Viet-
nam, the “cultural revolution” in China, etc.) and economic (first of 
all, the “oil shock”) due to the fact that its deadlines were somewhat 
postponed (which caused some inconsistency in the development of 
the general economic and monetary aspects of globalization).

The greatest progress as a result of such earth-shattering changes 
(tectonic shifts, as it is customary to say) took place in Europe: the 
gradual development of the “Common Market” and the European 
[Economic] Community finally passed into the European Economic 
Area (1991), and then in the European Union (including The Euro-
pean Monetary Union and the common currency zone). However, on 
the other hand, global shocks were exacerbated by the emergence of 
a serious problem within the EU. It was connected with the need to 
correct the very concept of European integration, which was condi-
tioned by the significant quantitative and qualitative expansion of the 
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European Union. It was assumed that the new realities would be taken 
into account in the EU Constitution, the draft of which was signed in 
2004. The most important amendment to the Constitution should have 
been to grant the European Union international legal personality and 
the status of a legal entity. In addition, the principle of supremacy of 
EU legislation over national legislation was established. However, this 
project was rejected in referendums in France and the Netherlands, 
which led to another crisis of the identity of the European Union. 
Only at the EU summit in 2007 was made a decision to carry out the 
necessary institutional reform in the form of another modernization – 
by adopting a new Agreement. Such an Agreement was signed at the 
end of the same year in Lisbon. The Lisbon Treaty tries to maintain 
a balance between intergovernmental and supranational principles of 
EU governance. At the same time, the Agreement established a bal-
ance between the goals and interests of the EU Member States, giving 
to the EU the status of a “superpower” and recognizing its legal per-
sonality, which means for it the possibility to conclude (under certain 
conditions) international agreements.

The EU also faces the task of creating an “internal market” and 
achieving a number of goals: full employment, social progress, the fight 
against discrimination, etc. It is clear that the achievement of such am-
bitious goals requires a new level of development and integration of 
financial mechanisms – first of all, fiscal, as well as credit and banking. 
Differences in views on this problem is not only determining the ar-
rangement of political forces in “united Europe”, but also creating the 
semantic matrix of this strange “unity”. 

One of the creators of united Europe, the former Chairman of the 
European Commission, Jacques Delors, even stated that the idea of ​​
the euro is doomed from the start. (Kirkup, 2011) After all, the intro-
duction of a single currency must be preceded by political integration. 
It means the creation of a single state with common governmental in-
stitutions, including in the field of finance. Decisions of such institu-
tions must be mandatory for all Member States. In fact, it is about 
the fact that the politicians were too confident in the support of their 
intentions and rushed to create the European Monetary Union, being 
sure of the soon adoption of the EU Constitution. However, Euro-
scepticism, which existed even before the beginning of the crisis, has 
now only deepened, making it even more difficult to achieve the nec-
essary conditions.

Of course, “United Europe” is becoming one of the global eco-
nomic and political players in the modern world and its potential will 



396

Futuri 23 scenari

constantly grow, and new functions cover more and more issues of 
foreign policy and security. And this trend, most likely, will continue, 
although it is premature to claim that the EU is moving towards be-
coming a superpower.

More worryingly, the generational change has reduced the effec-
tiveness of the main “unifying” idea: avoiding military conflicts in 
Europe itself. Since the existing state is felt to be completely natural, 
public support for integration began to be based not on value criteria 
(the ideal of peace in Europe), but on a pragmatic evaluation of the 
EU’s effectiveness, which is often criticized. The consequence of this 
was the development of Euroscepticism and the reluctance to “pay for 
others” – “erosion of solidarity”, in order to overcome which, leading 
EU leaders increasingly voice opinions about differentiated, “differ-
ent-speed” integration: closer integration of those EU Member States 
that are ready before that (“EU core”), leaving others the right to re-
main at the existing level with the possibility of joining the “core” in 
the future.

Thus, it can be said that currently the European Union is at a bifur-
cation point, the passage of which is possible in only one of two direc-
tions: further federalization and progress towards the “United States of 
Europe””or consolidation in the occupied positions in order to ensure 
the preservation of the status quo in conditions of further globalization.

Other Integrations

At the end of the 20th-beginning of the 21st century there was also 
a tendency to create Mega-Regional Associations (integration blocs), 
the forerunner of which was the North American Free Trade Area – 
NAFTA (1994), and in the second decade of the current century – the 
project of the Transatlantic Trade and Investment Partnership. This 
approach finds support in the theory of George Friedman (futurist 
and CEO of Stratfor), who claims that whoever controlled the North 
Atlantic controlled access to Europe – and Europe to the World. 
However, after the volume of transatlantic and transpacific trade be-
came equal in the 1980s, the North Atlantic lost its former importance. 
“Now whatever country controlled both the North Atlantic and the 
Pacific could control, if it wished, the world’s trading system, and there-
fore the global economy. In the twenty-first century, any nation located 
on both oceans has a tremendous advantage” (Friedman, 2009) This 
“any” country, in his opinion, is the United States of America. First of 
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all, because they are situated in the right place at the right time. The 
analysis of the US efforts to simultaneously create the Trans-Pacific 
Partnership, aimed at countering possible Chinese hegemony in the 
region, led to such conclusions. Isolationist and, most likely, ill-consid-
ered actions of President Donald Trump (2017-21) somewhat slowed 
down (and, perhaps, will slow down again) these processes even more. 
However, it is unlikely that any political actions can completely cancel 
the objective laws of geopolitics and geoeconomics.

In the same context, we should mention the development project 
of “alternative globalization” in the form of the Eurasian [Econom-
ic] Union promoted by Russia. On the one hand, it was, in a certain 
sense, an attempt to restore the Soviet union – although, of course, on 
a completely different level: combining political authoritarianism with 
economic liberalism. Such combination was coined as the “Liberal 
Empire”. In the optimistic (for supporters of this idea) version in the 
long term, the institutional and functional structure of the EurAsEC 
could approach the EU model, creating the prerequisites for the con-
vergence of the economies of the member countries or, at least, for 
their close association. However, a necessary but insufficient condition 
for such development of integration processes in the post-Soviet space 
was the need for Russia (as the actual “centre of gravity” of integration 
and the financial donor of such a project) to transform from a pri-
mary commodities economy into a powerful and developed country. 
It meant Russia needed to achieve a primacy of the “new economy” 
in the next 20-30 years. And its economic and political systems had 
to corresponded to existing European norms and traditions. In 2000 
was published a newspaper’s article by Putin claiming that he wanted 
Russia to reach Portugal’s level of GDP per capita by the end of his 
two terms in office. This was a realistic and pragmatic economic goal, 
as Portugal was then the poorest EU Member State. However, two 
decades later in 2021, Portugal’s GDP per capita in current USD was 
twice as high as Russia’s (Åslund, 2022) Thus, attempts during the first 
decade of the 21st century to catch up at least with Portugal were not 
successful. And military aggression against Georgia, and then Ukraine 
buried hopes for such a development for a long time.

It also radically changed the situation regarding the European in-
tegration of Ukraine. If earlier there was an alternative in the form of 
Eurasian integration, now the European direction has become unalter 
native one. Of course, its implementation requires, first of all, an un-
derstanding by the peoples of united Europe of their historical and 
mental kinship with the people of Ukraine. Mainly, this concerns the 
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absence, unlike the Russians, of hatred of the West and the presence of 
a sense of the value of freedom (which was the cause of the Maidan – 
popular resistance to violence and the arbitrariness of the authorities, 
which tried to stop the European integration of Ukraine and return it 
to the Russian World. But now Ukraine also needs support in its fight 
against Russian aggression, and in the future – a special pre-accession 
assistance program and significant private investments in the common 
European future. 

“No if” versus “What if”

 In connection with the above, a logical question arises: what would 
happen if the World Community was able to defeat these forces of de-
cline and globalization at that time would continue its progress. It is ac-
cepted that history knows no “if”. But futurological analysis knows it.

So, with regard to the technological component of Globalization, 
the development of means of communication ( telephone, telegraph) 
and transport (automobile, marine, railway and, especially, aviation) – 
which in reality received a significant boost due to significant demand 
and funding from military departments of state, then it would prob-
ably not be so rapid, but still inevitable. Foundations of these inno-
vations were already laid by technical inventions of the late 19th and 
early 20th centuries. For example, air travel does not become available 
to the mass consumer until the Fifties, because in fact a decade was 
lost to military action. Without the “military acceleration”, the devel-
opment of aviation would be slightly slowed down, but, most likely, 
not more than for the same ten years. Therefore, there would be no 
significant delay in its development.

From an economic point of view, Russia and, possibly, Argentina 
would be added to the group of industrially developed countries (the 
current G-7). In fact, Argentine was already in this group at the begin-
ning of the 20th century, but lost its positions, including due to two 
World Wars. Against this background, the movement for the creation 
of the United States of Europe could lead to concrete results one or 
two decades earlier than the European Union was created in our time.

The Gold Standard would have lasted longer, but the transition 
to a fiat money system would have been more reasonable and logical. 
The actions of central banks (first of all, the US Fed) would have been 
more balanced and rational, which, with a high degree of probabil-
ity, would have avoided the Great Depression of 1929-33. The idea 
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of ​​J.M. Keynes regarding the world currency (bancor) could become 
the basis of a new international monetary system, leaving no room for 
dollarization, Triffin Dilemma, currency wars and crises. Instead, the 
Global Economy developed in conditions of tougher competition in 
matters of forming a common monetary policy.

The issue of decolonization, which is believed to have begun only 
after World War II, remains a difficult one. But “after” does not mean 
“due to”. In fact, the foundations of decolonization were actually laid 
from the beginning of the 20th century: on the one hand, the decrease 
in the value of monopolistic trade with their colonies for the metrop-
olises reduced their incomes and gradually even led to losses from the 
maintenance of the colonies; on the other hand, the European educa-
tion of the national elite of the colonies, necessary for the functioning 
of the colonies, inevitably led to the emergence and development of 
ideas of independence. The external factor of decolonization was the 
interest of non-colonial states (first of all, the USA) in free trade, and 
hence in the decolonization of the World. The World Wars tempo-
rarily increased the importance of colonies for the metropolises and, 
thus, slowed down decolonization, which could have started a little 
earlier, without causing attempts to military suppression of anti-colo-
nial movements. As a result, the principle of free trade, and later the 
principle of “Four Freedoms” – could have won earlier. Moreover, 
the lack of military experience in resolving political disputes may have 
contributed to peaceful decolonization and, as a result, to the more 
rapid development of democratic electoral practices in former colo-
nies.

Finally, the political consequences of avoiding World War I would 
mean there would be no reason for World War II. The Russian com-
munist experiment would also become impossible, but relations be-
tween Europe and Russia were hardly friendly (given the historical 
confrontation of the two sub-civilizations).

Thus, the political and economic situation, destroyed by the two 
world wars and the “cold war”, eventually came to a state that could 
exist in the case of a peaceful continuation of the globalization of the 
late 19th and early 20th centuries. This allows us to conclude that the 
objective process of globalization cannot be stopped or radically changed 
by subjective factors. Of course, under their influence, this process can 
be slowed down or accelerated, or make a certain movement in the op-
posite direction. Especially if influential political forces again choose 
way of military solutions to global problems. But in the end, objective 
forces – path dependence of nations and states, economic interests 
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and interrelationships, deeper knowledge of the laws of nature and 
technical progress, and, ultimately, humanity’s awareness of its supra-
national and supraracial unity – will fuel the idea of ​​globalization and 
inevitably push human society to greater ethnic, political, economic 
and communication homogeneity.

Maybe (and probably even) not everyone likes it. And this is un-
derstandable, since homogeneity leads to social entropy, and therefore 
decline and death. Similar observations of physical processes led to 
the conclusion of the inevitable thermal death of the universe As it 
is known, Entropy reigns throughout the World. Its excess threatens 
chaos, destruction, heat death of the universe. Fortunately, there are 
also anti-entropic processes in the World. They are due to the accumu-
lation of information. The more will accumulate but information, the 
lower the entropy becomes, the further the thermal death is pushed 
back. And therefore, one can hope that the informatization and de-
velopment of IT inherent in the current stage of Globalization (and, 
to a large extent, acting as its engine) will contribute to that quantum 
leap that will allow human society to move to a new level of existence 
and continue its development bypassing the point of degradation. Of 
course, this will, to a large extent, leave our choice of the right road at 
each historical crossroads.

And yet I believe...
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